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ad  Incannare  qaello ,  a  cui  il 
rendono,  €  gli  aUci,  che  gli 
veggiono  jargamènce  uiàre'. 
lo  Aimo  ,  11  inio  e  Re vmo 
Monfignore,  che. carne  i  do- 
ni akruì  facci,  allora  lì  (ti- 
niano,non  quando  fono  gran- 
diofì  ,  ma  quando  fono  pro- 
porzionaci alla  qualicà  della-> 
perlona,  a  cui  li  fanno;  cosi 
debba  dirti  delle  dimoltrazio-  ' 
ni  iÌQcere  d'  un  cuoj-e  rifpet- 
pfo-,  ed  amico.  Alcuno  noa 
vi  ha  in  quefta  Ciccà,  cho 
più  debba,  e  voglia  effer  le- 
gato per  ìftima ,  e  per  rjfpeu 
toio  amore  colla  voltra  ama*-: 
biJiffima  9  e  itiaiabìliiEma:per«r 


fona,  quanto  io,  che  dalla  vo- 
ftra  più  tenera  età  conofco  il 
merito  voftro .  L' ingenuo  ca- 
rattere ,  1*  animo  nobile  o 
generofo,  V  inclinazione  agli 
fiudj  ottimi,  la  ilarità  cor- 
tei, il  giudicio  fino  e  di- 
fcreto,  r  ecclefialtica  dottri- 
na, e  probità,  e  tanti  altri 
pregi  ■>  che  è  inutìie  numera- 
re ,  perchè  troppo  Ibn  cono- 
fciuti ,  e  ftimatiin  Voi  IVlonfi- 
gnor.  lllmo  e  Revtho  dove- 
vano aver  tutte  le  lufingho 
fopra  r  animo  mio  nel  fimì- 
gliarmente  ufare ,  che  per  lo 
pafiato  feci  con  Voi.  Qual 
^gno  adunque  più  adattato 

t  3  alla 
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alla  prefènte  condizìon  Vo< 
ilra,  e  al  mìo  di  voto  animo 
verfb  di  Voi  potrei  io  imma- 
ginarmi, che  quello  di  pre- 
Tentarvi  una  mia  fatica,  la^ 
'  quale  fi  adopra  in  render  più 
chiare  le  Lettere  dì  S.  Paolo, 
in  cui  è  contenuta  tutta  la> 
Criiliana  morale,  in  cui  Voi 
lleflb  avete  rivolti  i  voftri 
principali  Uudj,  in  cui  final- 
mente Voi ,  e  la  Dignità  vo- 
ftraè  sì  vivamente  rapprefen- 
tata  ?  £'  molto  tempo  ,  cbo 
per  mio  divoro  itudio  avevo 
adattati.]  lentìmenti  di  effe 
alla  noilra  lingua  :  Ma  non 
peniavo ,  che  queita  ioiTe  o- 

•  ■  • 


pera  degna  di  renderfi  pub- 
blica col  le  ftampe.  Alcune  pie 
perfone  Eccleiìaftiche  mi  aa* 
no  perfuafo  a  farlo ,  avendo 
elTe  creduto ,  che  così  refò  più 
intelligibile  quello  divino  li- 
bro^ potere  effer  di  molto  gio-. 
y amento  a  i  meno  dotti ,  e 
contribuire  al  bene  rpiritua-* 
le  di  eh}  non  intende  il  lati-f 
no.  Ma  io  mi  fon  determina-, 
to ,  fenza  più  dubitare ,  a  ciò , 
quando  hò  veduto  Voi  lllmo 
e  Revmo  Monfig.  follevato 
a  cotefto  degnilfimo  grado  > 
in  cui  mi  pcrfuadevo,  cfao 
avrefte  gradito r offerta,  che 
ve  ne  averei  jgotuto  ^ro- 

t  4  Men- 


vili  ! 

IVtentre,  fé  non  isbaglio,  po- 
trefte  trovare  in  quefto  pic- 
cìalo  libro )  onde  nutrire,  e 
paicere  ii  gudor  Spirituale  di 
molte  divote  perfone  del  ve- 
ltro Fcclelìaftìco  Greggo. 
Quella  fperanza  mi  ha  refo 
coraggiolo  a  pubblicarlo ,  e  a 
metterlo  fotto  la  voftra  Pro- 
tezione ,  e  difela  .  Prego  adun- 
que VS.  ilirha  e,  Revma  ad 
accettarlo  benignamente  ,  e 
con  quel  corielè  animo,  con 
cui  me  lémpre  ricevuto  ave- 
te, e  a  riguardarlo  come  un 
iìncero  argomento  dei  mio 
rìipetto. 
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PREFAZIONE 

L'  Opera ,  chi  h  intraprendo ,  po^ 
trà  per  avventura  mojirare  hi^ 
me  piuttojia  una  buona  wiontà  p 
che  quella  dottrina ,  che  ella  dìmande^ 
tebbe .  Le  Lettere  dì  S.  Paolo  fono  ora^ 
mai  da  tanti ,  e  in  tante  maniere  in^ 
terpr etate  p  e  [piegate  ^  che  pareva  ìnu^ 
til'  fatica  porfi  a  farne  tma  parafraji^ 
quando  quejla  non  fofje  corredata ,  ed 
ornata  di  note  erudite ,  e  di  refiefftoni  » 
tbt  ave I] ero  qualche  femhtante  di  novi^ 
tà .  Ma  io  non  ho  avuto  intenzione^ 
dì  provvedere  a^  datti  ^  e  agli  erudita  ^  i 
quali  non  hanno  meflìero  di  nuove  an-> 
notazioni  fopra  una  parte  delia  Sacrai 
Scrittura che  più  tS  tutte  le  altre  na 
abbonda  .  Ho  penfato  piatto/lo ,  che  /e 
ferfone  dedite  alla  pietà\  e  te  meno  dùtf 
te  y  le  quali  pojfono  trar  grand*  utilc^- 

Jpìriutalo  dalia  lettura  di  quefle  prezion 


pljltnc  Lettere ,  non  pojpmo  cos^  facile 

niente  intenderle ,  e  gujiarle  leggendo^ 
le  nella  ver Jìone  latina:  onde_  è  ajjai  cre^ 
dibile  y  che  fiano  per  gradirne  una  ffìe-» 
gazione  in  Italiano ,  la  quale  difcuopra , 
fuànto  è  pojJibiU^  la  profonda  dottrina 
in  loro  nafcojla ,  e  ìnftnui  quella  dìvì^ 
na  morale y  che  ejfe  racchiudono.  Temo 
però ,  che  quejìa  ìntraprefa  a/fai  mala-i  - 
ghole  non  mi  (la  rìufcita .  Poiché  fa^ 
ognuno  y  che     ordine  ^  la  cmnejjìone  , 
lo  Jlìle  tenuto  nella  maggior  parte ,  e 
forfè  in  tutte  ejfe  Lettere ,  è  molto  fìra^ 
•arainario ,  e  direi  quafi  alla  foggia  deU 
le  predizioni  profetiche ,  che  accennano 
uno  fpirito  di  Divina  vifìone  \  Jéa  ia^ 
prima  lettera  a*  Romani  tutti  i  Santi 
Padri ,  e  i  più  dotti  Interpreti  anno  con-^ 
feJ]ato  y  effere  di  una  difficiUfJima ,  e  quafl^ 
impo/Jfbile  fpiegazione ,  e  lo  fieffp  di  queU 
là  fcritta  agli  Efeji  ajfertfcono  S.  Gio.^ 
Crifoflomo ,  e  S.  Girolamo .  Tutte  però 
nm  che  quefle  due  rie f ce  molto  di^cila^  . 
M  ridiér regalia  forma     tina  continua^. 
"  \  i  •}  ta  ^ 


ta  j  e  ordinata  dicitura,  come  averci 
volato  fare  nella  mia  par  a  fra  fi.  InoU 
tre  era  dì  mejlìero  con  una  certa  divo^ 
ta  maniera  di  efprìmerfi  rendere  quei 
divini  fentì menti  ìnftnuanti  y  e  penetrane 
ti  nel  cuore  di  chi  lì  legge .  Ala  come 
,  pater  farlo  con  quelUt  mitézza ,  che  ri- 
chìedono  penjicri  sì  grandi ,  e  [ublìmì  ? 
in  fomma  la  mia  buona  intenzione  in^ 
drizzata  al  pubblico  bene ,  e  al  conten^ 
to  fpirituale  delle  perfone  più  femplici  , 
comunque  ella  fia  riufcita ,  non  farh  ' 
fprezzata  ,Je  fi  confìdererà  y  che  quando 
tanti  libri  di  pietà  nel  no/iro  linguag-^ 
gìo  y  ò  fcritti  y  ò  tradotti  vanno  per  le 
mani  delle  perfone  divote ,  //  primo 
fondameritai  trattato  della  foda  pietà  è 
poco  letto  da  chi  la  coltiva,  a  cagione 
non  tanta  della  fua  bfcurith ,  quant*  an^ 
che  del  linguaggio  in  cui  è  fcritto .  Sa-^ 
rebbe  neceffario  a  chi  legge  le  lettere  di 
S.  Paolo  aver  davanti  agli  occhi  la  fua 
vitay  e  il  feguito  delle  fue  fantìffìmc^^] 
anioni  i  Ma  quejìe ,  oltri  V  affef  efpà^ 


fÌ€  in  tante  lìngue ,  e  in  tanti  trattati 

jacri ,  fono  Jlate  novellamente  narrate^ 
nella  Vita  del  S.  Mpojiolo  ^  fcritta  tu 
linguaggio  Francefe ,  e  tradotta  nel  no^ 
Jìro ,  onde  Jlimo ,  che  ciascuno  poffa ,  pri^ 
ma  di  porfi  a  leggere  quejìe  Lettere  , 
Jenza  gran  fatica  tnformarfi  deW  Ifloria 
del  Santo ,  affine  di  meglio  intenderle . 

Potranno  contribuire  anche  non  po^ 
co  alf  intelligenza  di  effe  gli  argomen* 
ti ,  che  bo  fatto  precedere  a  ciafchedana 
di  loro  :  Ma  nondimeno ,  per  chi  non^, 
re/li  nulla  da  defiderare  a  quelle  per^ 
fone  y  che  non  anno  come  poter^  ricor^ 
rere  ad  altri  libri  ^  e  che  Zfogli^ono  leg^ 
ver  quefìo  con  /ratto  f  ecco  in  una  bre^ 
ve  narrazione  la  z/ita,  e  le  azioni  del 
S.  Apoflolo. 

Egli  nacque  in  Tarfo  dì  Cilicta  fi  il^ 
lujtre  per  la  fua  cultura  ^  e  abbondate^ 
za  d^  uomini  letterati ,  che  gìunfe  cua 
fuperare  la  Jleffa  Città  d'  Atene  nella 
fecondità  degli  Jiud} .  Il  fuo  Padre  fn 
di  Religione  Giudeo^  e  Cittadino  Roma^ 
^  mi 


no  :  Coltivò  da  giovane  li  Jludj  Gre^^ 
ci  y  come  apparifce  dalle  citazioni  ,  che 
egli  fa^  di  pajfi  di  Poeti  di^  quella  na^ 
zione  .  Applicò  allo  Jìudìo  della  Scritta^ 
ra  y  e  della  Legge  .  Ebraica  /otto  Gama-' 
iiele  in  Gerufalemme.  Si  affezionò  tal^ 
mente  alla  Religione  y  e  legge  ^  in  cui 
nacque  f  che  nelP  età  giovanile  fi  ne  fi'* 
ce  difenfore  contro  i  nuovi  figuaci , 
difiepoli  di  Gesù  Crifio  ^  e  ajpjiè  alla 
morte  data  dagli  Ebrei  al  primo  Mar--^ 
tire  Sw  Stefano ,  confirvando  i  mantelli 
di  queiy  che  lo  lapidarono .  Domandò  p 
ed  ottenne  dal  Pontefice  de"  Giudei  let^ 
ter  e  alle  Sinagoghe  dì  Damafioy  in  vi^ 
gor  delle  quali  egli  poteffi  arre/lare ,  e^ 
faf  prigionieri  tutti  i  fcguaci  della  Dot^ 
trina  dì  Gesù  Crtfio  ì  e  nelV  andarc^^ 
'  Tjerfo  quella  città  finti  una  voce  ,  che  la 
fgridòy  dicendogli  y  Saulo  >  Saulo  per*^  . 
chè  mi  perfcguiti  ?  Cadde  allora  a  ter^ 
ra  per  lo  [pavento  y  e  fi  trvò  privo  dì  wi- 
/la .  Fù  condotto  a  Damafio  y  dove  Ana^^ 
tiia^  che  in  figno  n\era  fiato  avverti- ^ 

to 


to  da  Dio  p  lo  vìjìtò ,  e  col  Tattefimo  gli 
refi  la  vìjìa ,  e  aùprejjo  lo  creò  Mim^ 
Jìro  di  Gesù  Crijto .  Egli  prima  in  Da^ 
mafco  p  poi  ncW  Arabia  predicd  P  Emnr^ 
geìio  ,  e  ritornato  dopo  molto  tempo  colà , 
gli  Ebrei  irritati  dal  vedere  un  lor  di-- 
fenfore  divenuto  amerfarh ,  vollero  uc^ 
ciderlo  •  Avvertito  di  ciò  fu  calato  per  i 
fìioi  ansici  dalle  muraglie  della  Città  in^ 
tempo  di  notte ,  e  così  fi  fottra^Jc  allc^ 
doro  infidie .  Andò  a  Gerufalemme  ^  e 
per  la  prima  volta  parlò  cogli  altri  Apo-- 
Jìoli .  Po  foia  tornando  alla  fua  patria  fi 
unì  con  ^Barnaba  per  predicar  con  lui 
/*  Evangelio.  In  Antiochia  ambedue  fu^ 
rono  arricchiti  de'  doni  del  Divino  Spi^ 
rito ,  e  dichiarati  Apofloli  •  Andò  S.  Pao-- 
lo  in  Qpro ,  e  com  ertì  alla  fede  Sergio. 
PròconfolOm  Paffò  poi  in  Panfilia  ^  in^ 
Pifidia ,  /;/  Lìcaonia  ^  e  in  Galatia  ^  e 
finalmente  in  Antiochia*  Intervenne  al 
primo  Concilio  in  Gerufalemmc  ,  dove. 
Ju  decretato,  che  i  Gentilii  non  fodero- 
obbligati  a  eireontiàtrfi  #  In  quefio  Con¥ 

ci- 


cilio  fu  data  a  S.  Paeh  j  e  ^urnaka 
incumbenza  dì  predicar  Evangelio  a^ 
Cent  ili  •  Tornati  in  Antiochia  ebbero 
qualche  contrailo  per  affari  dì  eerimo^ 
nìe  con  S.  Pietro,  ^indi  l'  Apojìolo 
S.  Paolo  volendo  andare  a  Dtfitare  It^ 
Chìcfe  d^  Arabia  Minore  ^  "Barnaba  lo 
lafciò ,  e  i'  ani  con  quejìo  Evangeli^ 
Jla  S.  Marco.  S.  Paolo  andò  con  Sila 
ne  II*  Afia  minore  ^e  annunziò  V  Evan^ 
gelio  in  Frigia  y  e  in  Galatia.  Ebbci^^ 
per  compagno  anche  Timoteo  ^  che  poi 
confacrè  Vefeemo  •  Pacando  ^quindi  in>^ 
Macedonia  y  dove  lafciò  Sila^  e  Timo^ 
teo ,  predicò  a  Teffa Ionica ,  cojlretto  a  par- 
tire per  la  perfecmzione  de^  Giudei  \  quin^ 
di  a  Filippi  9  t  a  Ber  e  a .  Andò  poi  clj 
Atene  y  e  eonertì  Dionifio^  Areopagi* 
ta  .  Pofcìa  andò  a  Corinto  y  dove  Ji4rat^ 
tenne  lungamente ,  e  di  là  fcrijfe  la  pri^ 
ma  lettera  a  Teffakniee/s ,  e  poco  dopo 
la  feconda.  Da  Corinto  andò  in  Efefo  ^ 
fot  in  Gerufalemnie  f  e  quindi  in  An^ 
tiochiai  Corfe  per  la  Galatia ,  e  per  Is 
^  Fri^ 


> 


XVI  , 

Frigia ,  c  ritornò  a  Efefo .  ^ivifi  trat'- 
unnctre  anmi^  e  f^ff^^fi  motti  fira-- 
pazzi  fino  ad  effèr*  efpojlo  alle  "Bejlìc^. 
Di  là  fcriffe  a\Galati.  Vn'  anno  dopo 
fcrìjje  la  prima  a^  Corìntj .  Vfcì  d" 
fefò ,  andò  in  Troade  ^  e  poi  in  Aiace  ^ 
donìa  y  di  dove  fcrijfe  la  feconda  a'  Co^ 
rìntj  .  Ritornò  di  nuovo  a  Corinto  ,  c 
di  la  ftrìffe  .  la- lettera  diretta  Ro^ 
mani.  Volendo  da  Corinto  andare  cl^ 
Cerufalemme  ,  per  evitare  la  perfecu^ 
^  zìone  Giudaica ,  prep  la  più  lunga  tna, 
per  Filippi  y  e  per  Troade ,  quindi  per 
Meleto  y  e  jdi  tó/l  portò  a  Cerufalemme  • 
hi  fù  arre/lato  nel  Tempio  da'  Giudei. 
£  farebbe /lato  da  loro  uccifa  .^  fe  il  Pre-^ 
f dente  Lifìa  non  V  aveffe  mandato 
Cefarea  per  fottrarlo  dalla  loro  furia  , 
e  farlo  giudicare  da  Felice  v  Pr e  fidente^ 
della  Giudea  •  Due  anni  fu  tenuto  car-^ 
cerato  in  '  Cefarea.  #  Succeduto  Feflo  a  Fe^ 
lìce  y  volle  quello  con fegnarlo  a' Giudei  \ 
ma.  il  Santo  pretefe  ejjer  giudicato  a  Ro^^ 

m  Mf^  Imperatore ,  dove  fà  condotte. 

"  per 


XVI  I 

pifT  mate.  La  nmc  naufragò  a^Jl^laita^ 

e  S.  Paolo  ricovrato  in  qitcW  Ifola^  vi 

fù  trattenuto  quattro  mfi  >  e  poi  fà  con^ 

dotto  a  Roma  ;  dove  jìette  due  anni  in^ 

carcere^  e  fà  ivi  vtfttato  da,  molti ^  che 

riceverlo  da^  lui  la  Fede ,  e  la  S.  Pre^ 

dicazione .  Allora  convertì  Qnefmo ,  eL> 

h  rimandò  cori  ttnafaà  lettera  a  file-- 

mone .  Venne  anche  a  vtjttarlo  con  al^ 

tri  Crifiiani  Jlranierì  Epafrodito.  Ve/cQ- 

PO  di  Filippi,  e  fcrìffe  alla  partenza^ 

dì  quefìv  le  lettere  a"  FHìppef  ,  e  a\ 

Coloffefi  ).   Fù  liberato ,  dalla  earcercL^ 

P  anno  di  Cri  fio  63  ,  e  ferine  allo^ 

ra  la  lettera  agli  Ebrei  •  In  qtiefìo 

tempo  deve  creder  fi,  che  9gli'  facete  il 

fuo  viaggio  in  hpagna  •  Di  là  ritornò 

in  Oriente^  andò  in  Creta    ritornò  in 

Giudea ,  ad  Efefo ,  e  aW  altre  Chìefe^ 

dell*  Afk^-e  f offrì  molte  disgrafie  in  , 

quejlo  viaggio ,  che  farla  '  lungo  narrai 

re .  l<lelf  effere  in  Macedonia  fcrijfe^ 

la  prima  lettera  a  Ttmeéto  \  H  quale 

wva  confacrato  Vefcovod^  ifefo^  Sifer\ 

mò 
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ffiò  in  HìcopoU ,  e  di  là  fcriffe  a  Tito  ; 
perchè  ztemjfc  a  trovarlo ,  e  f  o/eia  injìe^ 
me  con  2$($  pij^ò  le  Cbiefe  d'  Efefo  , 
e  di  Aiileto .  òi  portò  per  la  feconda^ 
volta  a  doma  te  fù  nuovamente  ivi  po» 
fio  in  carcere ,  perchè  aveva  convertito 
alia  fede  alcuni  della  famiglia  delP  Im^ 
feratore  ìJerone.  Scriffe  allora  la^  fe^ 
conda  lettera  a  Timoteo  ,  e  quella  di-- 
retta  agli  Efefi.  finalmente  neU^  anno 
6y  di  Gesù  Cri/lo  y  fotto  V  Impero  dì 
perone  fojferfe  il  martirio ,  e  finì  di 
vivere  . 

^ejlo  fuccinto  ragguaglio  della  vita 
di  S.  Paolo  puà  ha/tare ,  per  chi  altro 
non  brama ,  che  leggere  le  fue  lettere^. 
Tutto  quello  di  più,  che  pùtrebbe  aggiun^^ 
gerfi ,  ò  far  fi  precedere  ad  effe ,  non  pa^ 
ré,  che  rilevi  molto  per  rendere  ìntellì^ 
gibile ,  ed  edificante ,  come  avverei  bra^ 
matOy  che  riufcin'e  qucfla  mia  par  afra» 
fi.  ^ando  ciò  pami  riufeito ,  iofoncon^ 
tento  ;  non  avendo  avuto  alcuna  mira  di 

/ombrare  erudito ,  ed  elt^antt^  ma  di  es^ 

pre 


X IX 

fere  un  fempìice  efpojttore  in  qualche^ 
gtiìfa  utile  altrui  per  aver'  refa  cmune 
la  lettura,  uno  fcrìtto  così  dhino  .  Per 
quejla  caufa  la  mia  fpiegazione  non  è  Zi- 
terak  y  benché  poco  fi  fcofìi  dal  Jtnti^ 
mento  femplice  delle  parole  ;  Aia  procu-i 
ra  y .  colF  aggiungere  qualcbè  cojk ,  di 
rendere  ì  f enfi  più  chiari,  e  più  natura^ 
li  fenza  nuUa  alterarli;  emenda  fattoi 
dietro  la  fema  de'  piè  accreditati  /v- 
terpreti.  Iddio  prò/peri  quefia  mia  pie-- 
dola  fatica  y  e  a  quello  ^  tu  che  ella  è 
mancante^  fuppUfea  co'  fimi  Santi  lumi^ 

. .    •  •  • 
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PER  ordine  dell*  UlAo  e  Revmo  Monfi- 
gnorc  Gian  Ignazio  Lippi  Arciprete,  c 
Vicario  Generale  Capitoiare  ho  con  mia^ 
foo^lDa  confolazìoné  /etto  il  libro  intitola- 
to. PARAFRASI  DELLE  LETTERE 
DI  •&  PAOLO  A»  »  e  ed  avendo  coofide* 
rato,  efltrii  oflervati  dal  Tuo  dottiffimo  Au- 
tore i  Decreti  del  S.  Concilio  di  Trento ,  c 
della  S.  C.  dell'  Indice  de*  13.  Giugno  , 
t^^^9  giudico,  che  puira  darfi  alla  pobbH* 
ca  loec  »  de^oiffimo  d'  efler  ietto  e  coofi* 
deratò>  particoUrneotei  da  chi  ha  devozio- 
ne fenza  Carità,  zelo  fenza  prudenza  &c» 
c  da  ogni  perfona  di  qualunque  feflb,  (la* 
tO|  e  profeifìone,  che  brami  di  entrare)  o 
crefcerC)  perfezionarfì)  e  perfeveriire  oellai 
Fede  9  Speranza  9  Carità  $  ed  in  tutte  lo 
virtù  Criftiaoe»  e  di  pervenire  alP  eterna 
beatiffima  vita  del  Cielo. 

quedo  di  J .  del   1764  . 

D9  Jacofo  Mcitcbini. 
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IMPRìMdTVR  ' 

Jo#  Ignatias  Lippi  Archtpresbyter  Se  VJ^an 
Generalis  Capitulans. 

Silvefter  Orfucci   Illuftriffimi  Offici! 

«  fupex  JttcifdiAionc  Pispofitus  • 


LETTERA  A'RO MANI 

ARGOMENTO, 


N£//<7  Chiefa  di  Roma  erano  al^ 
cunifalfi  Predicatori  della  N^- 
zione  Giudaica ,  /  ^uali  ìnfiftc'- 
loano  y  perchè  ì  nmvi  JFedeU  offerì^affe^ 
ro  le  cer emonie  della  lor  Legge .  ^uel" 
lì ,  che  dalle  inazioni  gentili  erano  pas^ 
fati  alla  Fede ,  fi  opponevàno  ad  ejfi , 
\  onde  nacquero  tra'  Jr  edeli  dell*  una  ,  e 
dell-  altra  parte  /òrti  contraJH .  Per 
quietarli  S.  Paolo  fcrive  alla  Roma^ 
na  Chiefa  la  feguente  Lettera ,  *  e  per 
reprimere  l\ardire  degli  uni  y  e  degli 
altri j  fa  conofcere  i  difetti  feparata^ 
mente  di  ciaf  ebedano  di  hro^  e  dimo-»^ 

A  fra, 


Jlra  ^  che  a  Dio  folo  devono ,  non  ^à" 
loro  particolari  pregj ,  la  vocazione 
alla  tede  .Parla  in  geniere  dell'  e  ce  eh 
ienza  di  quefla^  e  dell'  empie th  dèi 
gentfìlefmo ,  e  de'  vìzj ,  e  reità  de'  Giu- 
dei. Prova  f  che  non  la  legge  ^  ma  la 

'  contrizione  del  cuore  ci  rende  accetti 
a  Dio^  e  reca  l' ef empio  d'  Abramo  • 
Che  la  gìujlificazione  no/ira  viene  da 
Gesù  Crijto  j  che  nondimeno  conviene 
aflenerfi  dal  vszio ,   feguitar  la  Giu^ 

^  Jtizia .  Che  è  neceffarìo  refijlere  alla 
legge^  de'  /enfi,  per  feguire  la  Legge  di 
GesÀ  Crtjlo ,  e  vivere  in  lai,  nel  fao 
spìrito y  e  nel  fuo  amore.  Parla  della 
Predejiinazione  ^  delle  promeffe  da  Dio 
fatte  tf'  Giudei  non  refe  vane  per  la 
hr  ribellione  j  delh  Fede ,  della  faa 
fó/lanza  -^  e  de^  suoi  progrejji .  Fa  ve^ 
dere  i  mi/lerj  della  Providenza  nella 
vocazione  de' Gentili  ^  e  nella  cecità 
de*  Giudei .  Injìnua  l'  unhne ,  e  con^ 
cor  dia  ira'  Fedeli^  come  componenti  un 

fol  corpo ,  la  Jbggczione  a'  Prenclpì ,  e 


.Magi/Irati ,  la r enuncia  i^'  defidcrj  car^ 
nàiif  la  compajjione  vicendevole  agli 
altrui  difetti .  Infìjle  per  conciliare  i 
Giudei  Cd"  Gentili  convertiti ,  che  Cri^ 
fio  è  flato  promefjo  a  quelli  y  e  annun^ 
ziato  aquejli^  e  che  gli  uni  e  gli  al* 
tri  fi  TÌunifcoffo  in  lui.  Promette 
anaare  a  vifitarli ,  e  finifce  co*  saluti 
a  molti  Crtfliani  •  La  Lettera  fu  ferita 
ta  in  Corinto  P  Anno  di  G.  C.  sB. 
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LETTERA  A*ROMANI^ 

CAPITOLO  L 


AOLO  fervitore  di  Ge^ 
sù  Crifto  chiamato  da 
Dio  ali'  Apoftolato  (^2) 
e  fcelto  per  la  predica- 
zione del  fuo  Evange- 
lio, col  quale  già  da  gran 
tempo  nelle  Sante  Scritture  per  mezzo 
die',  suoi  Profeti  aveva  promeflb,  che 
farebbe  flato  annunziato  il  fuo  Figlio 
Gesù  nato  in  umana  carne ,  della  de«^ 
fcendenza  di  David.  Quel  Gesù  Cri- 
fto Signor  noflro^  il  quale  eflendo  da»» 

to  refttfcitato  da  morte  ha  manifefla- 
^  ro 

(a)  Previene  i  Romani  che  fapevano^Qoiies^i 

^^nfl".."^*^'  ^Po|»pW  fccitf  da  Crifto, 
coli  indicar  loro  quello ,  che  fi  dice  negli 
Atti  Apoflolici.  C.  XIIL 
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te  la  predeftinazione ,  che  Iddio  già 

fatta  aveva  di  lui  in  fuo  figliuolo  fan- 
tificato  per  la  ontiif>otente  virtà  del 
Santo  Spirito  ;  Quel  Gesù  Crifto  ,  per 
mezzo  di  cui      Paolo  ricevè  la  divi« 
na  grazia ,  e  il  miniftero  Apoftolico  , 
acciocché  col  nome  lauto  di  lui  tutte 
le  genti  preftino  ubbidienza  alla  Divina 
Fede  j  Quel  Gesù  Crifto,  dico  ,  del  qua- 
le voi  y  a  cui  ^ferivo  ,  tra  tutti  gli  altri 
portate  il  nome  •  Paolo  dunque  fuo  fer- 
vidore  faluta  tutti  quelli        che  fono 
in  Roma  a  Dio  diletti,  e  da  Itii  invitati 
a  fantificarfi.  Venga  fopra  di  voi  la  di- 
vina grazia ,  e  la  pace  da  Dio  Padre  no^« 
Aro^  e  dal  noftro  Signore  Gesù  Cri« 
Ho . 

Primie^atnente  io  pèr  tutti  voi  rendo 

grazie  al  mio  Dio  mediante  Crifto  Ge- 

A  5  SUj; 

{a)  Erano  ?n  T^oina  a  quel  tempo  moiri  Cri- 
ftiani  )  a'  quali  fcrivc  S.  Paolo,  non  già  a 
gli  altri  di  altre  Serte:  Fffi  erano  flati 

>  convertiti  àkS.  Vìctn  iOtf£e$€  nffitsfrtf. 
0  quefta  IftifM^  - 
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su  y  perchè  la  voftra  Fede  {a)  è  nota  a 
tutto  il  mondo  .iddio,  a  cui  prefto  il  mio 
f^rviziOy  con  tutto  T  interno  della  mia 
anima  neir  amminiftrazione  dell'  Evati- 
|;e]ia  del  di  hii  Figlio ,  mi  è  teftimo- 
nio,  che  fenza  interruzióne  io  fo  Tem- 
pre menzione  di  voi  nelle  mie  preghie« 
re,  e  gli  addimando  iftantemente ,  che 
mi  conceda  una  volta  di  poter  ,  le  pu- 
re a  lui  piace  venir  con  profpero  viag-« 
gio  da  voi.  Poiché  io  bramo  trovarmi 
con  voi  per  comunicarvi  qualche  gra- 
3ia  spirituale,  dalla  quale  polliate  trar- 
re conforto,  e  vigore.  Anzi  per  con- 
Iblarmi  icambievolmente  con  voi  mer« 
cé  quella  divina  fede,  che  a  me ,  e  a 
voi  c  comune .  Sappiate  fratelli ,  che 
più  volte  io  mi  fon  pofto  in  animo  di 
venir  da  vai  per  ritrar  dalle  voiire  ani- 
'    me 

(4)  Era  a  quell'ora  divolgato  V  Evangelfat 
e  predicato-dagli  altri  itpofloli  in  naidite 
parli  del  Mondo; e  la  fede  Romana  era  no- 

.  «•'••tutte cflj? parti.  Tcodorcto  fu'  qucM 
Lettera.  -  .  .     '  ■ 


Gap.  !•  j 
me  qualche  spirituale  frutto ,  come  ho 

fatto  in  altfe  nazioni ,  ma  fino  ad  ora 
ini  è  ilato  impedita  #  Io  fono  obbìi^ 
gato  di  aanunziar  1*  Evangelio  a' Gre- 
ci ^  e  agli  ftranieri^  a^  dotti  ^  e  agli 
indotti  •  Così  fon  p^reparato  parime»te 
(per  quanto  è  in  me:  )  di  annunziarlo 
anche  a  voi^  comecché  abitanti  in  Ro- 
ma. Poiché  io  non  mi  vergogno  di 
predicar  r  Evangelio  prima  4,  Giudei^ 
c  poicia  a*  Gentili,  mentre  quello  è 
un'  iflrumeuto  pofscnte  di  Dio  ,  checa?* 
giona  faluté  a  chi  prèfta  a  lui  fede  >  e 
per  mezzo  di  lui  la  giuftificazione  divina 
comunica  iniìeme  colla  |ede>  e  nelU 
fede  fi  perfeziona,  (iccome  è  nelle  Scrit*» 
ture:  Jl £Ìu/lo  ha  'atta  dulia  fsd^  (Jb)  ^ 
Per  mezzo  di  lui  £  &  conofcere^  che 
Tira  divina  pioverà  dal  Cielo  l'opra 

r. empietà 9  e ingiufiizia di  coloro^  che  * 

A4  iilu- 


[fll  Egli  fu  con  particolar  dcftinaz'one  elet- 
to per  {Predicare  a' Gi^Otilì. 

{b)  Nelle  Profezie  4'  Abacttf  G.  Xtk'  ' 


S  Lbttbra  a*  Romani 

illuminati  dalle  verità  di  Dio  le  fofFo- 
gano  colle  loro  ingiufte  opere  *  Poiché 
tutte  le  verità  divine,  che  fon  cono- 
fciute^dagli  uomini  fono  loro  rivdate 
e  minifeftate  da  Dio  medefimo.  Le 
fue «inviabili  perfezioni  s*  intendono ,  e 
veggono  mercè  le  create  cofe  ;  e  mer- 
cè r  opere  fue  fi  vede  la  fua  potenza 
eterna  y  li  vede  la  fua  divinità  :  per 
anodo  che  elfi  non  meritano  alcuna 
icufa  è  Mentre ,  avendo  conofciuto  Id^ 
dio  9  non  anno  refo  grazia ,  e  onore 
a  lui^  come  a  Dio  (tf),  ma  piuttofto 
fi  Ibù  diifipati  in  vani  penfieri ,  e  Ta«- 
ziocinj ,  e  la  lor  ftolta  mente  fi  è  ri- 
coperta di  tenebre  •  Col  chiamarfi  fag- 
gi y  fon  divenuti  più  ftolti  •  Refero  queU 
la  gloria^  che  è  dovuta  al  folo  Dio  in- 
corruttibile ,  alle  immagini  di  uomini 
Vcorruttibili 9, ad  uccelli^  a  quadrupedi^ 

e  agli 

I  ij  r 

(^)  Parla  de*  Filofofi  Gentili ,  c  specialmen- 
te de*  Greci;  S.  paolo  aveva  letto  Plato- 
ne, e  aveva  par/ato  con  Seneca  10  Ro^ 

ma.       thW  Itili*  jlfoUiU  di  Saiccaf 


t   agli  animali  rettili         Perciò  Id- 
iio  gli  abbandonò  a'  defider)  delle  lo» 
fo  paflioni^  c  ad  ógni  immondezza  ;  e 
permeffe,  che  contaminaffero  fcambie- 
volmente  le  membra  loro.  E  flit  can*» 
biarono  le  verità  divine  in  falfe  opi- 
nioni 9  e  vollero  piuttofto  adorare  e  fer-* 
vire  le  creature,  che  il  Creatore,  il 
quale  per  tutti  i  fecoli  farà  glorificato,' 
e  lodato  •  Quindi  il  Signóre  li  lafciò  in 
preda  delle  loro  ignominiofe  paflfioni. 
Poiché  le  femine  non  fi  recarono  pià  a 
quello,  per  cui  naturalmente  fono  for- 
mate ^  ma.  a  tutt*  altro  ufo  contrario  ali- 
la loro  natura  •  E  gli  uomini  parimen-*' 
te  abbandonando  il  naturale  commer«* 
ciò  fi  acceièro  fcambie voloiente  di  pas«- 
fioni  indegne ,  operando  fra  di  loro 
vergognofe  azioni)  e  così  nella  efire^ 
ima  abominazione  riceverono  degna 
mercede  de*  loro  errori.  Ecrchè  eJGB 


(a)  Crìi  Egiziani  adoravano  il  Bue  ^  ii  Cane 
Ibis»  il  CocodxUio*  ce.  ' 
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non  dierono  il  loro  aflenfo  alle  cognl-, 
zioni  f  che  gli  manifeftarono  il  vero 
Dio  i  Iddio  ali*  incontro  gli  abbandonò 
^!ìoxià\(i  fentimenti^  ficchè  quellpfe* 
cero  ^  che  non  conveniva  di  fare ,  e 
divennero  pieni  d'  ogni  lorta  di  ini- 
•quità  f  di  malìzia  >  di  impurità ,  e  d' a* 
varizia ,  pieni  di  invidia ,  omicid; ,  con- 
teo^ioiì^  doloii)  maligni y  mormorato- 
ri^ detrattori,  odiofia  Dio,  ingiurio- 
iiy  Aiperbi,  vani,  inventori  di  nuove 
scelcraggini  {a)y  diiobbedienti  aUor  ge- 
nitori,  imprudenti,  difordinati ,  privi 
di  tenerezza.^  d*  onore,  e  di  mifeiri* 
cordia.  Conobbero  ben  effi,  che  Dio 
C  giufto^  ma  non  intelero.  che  quelli^ 
che  operano  alla  foggia  loro,  fon  de- 
gni di  morte  ;  nèefli  lolo,  che  ppera- 
no  in  tal  guifii^  ma  quelli  ,  ancora ,  che 
s' accomandano  alle  loro  operazioni  in- 
degne. '  .  CAP.  . 


{a)  Si  può  leggere  per  conofcerc  i  difordN 
i)i  de*  Gentili,  riOoria  di  Tiberio,  di  Ca» 

ligoia»  c  di  NcrpQ«  |  in  Svctonio. 


•  Cap.  il  1,1  . 

^        C  A  P.   IL  ^ 

A  air  incontro  >  o  Giudeo  chiun* 

*  que  tu  fia ,  che  pretendi  riprende- 
re gli  altri ,  ilei  meno  degno  difcufa  V 
poiché  liei  riprendere  gli  altri  condan- 
ni te  ftellp,  facendo  quello  fteflb,  ch€ 
condanni  in  altrui  So  bene  anch'  io> 
che  anche  Iddio,  il  quale  giudica  fecoa- 
do  la  verità  ^  condanna  quelli ^  che  ope« 
rano  malamente*  Ma  tu  che  condan- 
ni quelli,  che  cosi  operano,  .e  operigli 
ancora  nella  ftefla  maniera  (  )  penfi 
forfè  fottrarti  al  giudizio  di  Dio  ?  Co-, 
me  disprezzi  tu  il  preziof^  teforo  del-, 
la  bontà,  pazienza,  e  dolcezza  di  lui  ? 
Non  fai  tu^  che  Iddio  ufa  teco  beni«» 
gnità  folò  per  condurti  a  penitenza  9 
Tu  colla  tua  durezza  ^  e  impenitenza 


f^jGiufeppc  Ebreo  fa  conofccrc  1*  enormità 
de'  vizi  delia  fua  Nazionp.  ìfiw.  iolU 

Cutrra  G.  lik.  6* 
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di  cuore  ti  procacci  per  il  di  della  col- 
lera f  e  del  giudo  Giudizio  di  Dio  il 
di  lui  sdegno  •  Egli  darà  allora  una 
rìcompenfa  proporzionata  air  opere  di 
ciafcheduno ,  cioè  la  vita  eterna  a  quel-* 
li ,  che  perfeverando  nelle  buone  ope- 
re aspirano  alla  vera  gloria  »  al  vero 
onore ,  e  alla  immortalità  celefte  ;  e 
sdegno ,  e  cailigo  a  quelli ,  che  iempre 
contraftano^  e  mai  non  fi  acquietano 
alla  verità^  anzi  condefcendouo  alle 
inique  maffime:  tribolazione  ^  e  ango-* 
fcia  ali*  animo  di  chiunque  opera  mal- 
vagiamente 9  o  (ia  Giudeo ,  o  lia  Gen** 
tile  ;  e  gloria ,  onore ,  e  pace  per  chi- 
unque opera  bene,  tanto  Giudeo  ^  che 
Gentile  •  Poiché  Iddio  non  riguarda 
in  faccia  perfona  .  E  chi  peccò  [come 
i  Gentili  3  fenza  aver  ricevuto  la  leg- 
ge, fenza  la  legge  fi  perderà  j  e  chi 
ha  peccato ,  con  tutto  che  ricevuta  ab- 
bia una  legge  [  come  t  Giudei  3  a 
feconda  della  fteflà  legge  farà  giudica- 
to «  Giufto  damti  a  Dio  non  è  chi 

sa 


1 
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sà  la  legge ,  ma  chi  la  pratica .  Quan- 
do i  Gentili^  i  quali  non  anno.  rice^. 
vmo  legge  y  adempiono  per  lume  na-* 
turale  agli  obblighi  della  legge  ^  puà 
dirfi  y  dappoiché  eglino  quella  non  co-^ 
n^fcono,  che  elfi  fon  legge  a  lor  me- 
deiìmi  •  Moftrano  effi  avere  icritti  ne' 
loro  cuori  i  principali  precetti  della 
legge  ^  la  lor  cofcienza  è  teftimonio  dcU 
le  loro  azioni ,  e  i  fegreti  lor  penfieri, 
o  approvano,  o  condannano  alterna- 
tivamente le  azioni  loro  •  IL  che  acca**  , 
derà  anche  in  quel  giorno^  in  cui  Id» 
dio  giudiclierà  delle  operazioni  occul- 
te degli  uomini  fopra  la  norma  deir, 
Evangelio,  che  io  annunzio  per  Gesù 
Crifto  •  E  fe  tu ,  che  fei  chiamato  Giu- 
deo ti  ripofi  fopra  la  legge  ,  ti  fai 
gloria  d'  eiler  di  Dio,  conofci  la  fua 
volontà  ,  approvi  quel ,  che  è  più  uti*. 
le ,  illuminato  dalla  tua  legge ,  e  preten-, 
di  di  farti  guida  de',  ciechi  ,  di  dar 
lume  a  chi  camina  nelle  tenebre,  di 
far  r  iftr uttore  degli  fciocchi  •  e  il  mach- 

ftro  ^ 


• 
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ftro  degli  ignoranti >  avendola  norma 
della  fcienza  ^  e  della  verità  nella  tua 
legge;  perchè  poi  infegnando  agli  altri 
non  animaeftri  anco  te  ftello  ;  e  quan- 
do predichi  9  che  non  dee  rubarfi^  ru-* 
bi  \  quando  dicij^  che  non  dee  com^ 
thetterfi  fornicazione  »  tu  ne  commet- 
ti ;  quando  abomini  T  Idoli,  fai  de*  fa- 
crilegj  ì  quando  finalmente  tu  ti  glorii 
della  tua  legge,  difonori  Iddio  colla 
ìnodervanza  della  medefima  legge 
poiché  (  ficcome  è  fcritto  )  Per  cagtm 
vojìra  il  nome  di  Dio  tra"  Gentili  è  be^^ 
Jlemmiato  (Jf)  ^  La  circonciiione  ti  può 
giovare ,  fe  offervi  la  legge  ;  ma  fe  la 
violi ,  la  tua  cìrconcidone  diviene  inu- 
^  tile^  £  fe  gli  incirconcifi  offervano  le 
leggi  della  Giuftizia  ,  non  farà  egli  ve- 
ro f  che  la  condizione  loro  di  ihcir* 
concifi  farà  ugualmente  degna  di  quel^ 

la  • 


{a)  Riconvenzione  fatta  da'  Gesù  Grillo  a* 

Farifci .  S.  Matt.  C.  KXIIL 
(i)lQlfaiaCLU. 
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la  de'  circoncifi?  ed  elfi,  che  per  na- 
tura loro  non  lon  circoncìfi,  mentra 
oiTervano  la  legge  ^  non  còndanneran^ 
no  eglino  te  ^  che  letteralmente  fai  la 
l^gg^  9  c  fei  ciriconcifo^  ma  violi  la 
legge  ì  Imperciocché  vero  Giudeo  non 
è  quello  y  che  per  tale  fi  manifefta  ;  né 
circoncifione  è  quella,  che  folo  nella 
carne  fi  diftingue  :  ina  Giudeo  è  ^uel^ 
lo  ,  che  ncll*  interno  è  tale  ;  e  là  vera 
circoncifione  è  quella  del  cuore  ,  e  del* 
lo  spirito  I  da  Dio  lodata  non  dagli  uò^ 
mìni,  non  quella  ^  che  verbalmente 
così  s'  appella»  *  , 


deo,  ovvero  quale  Utilità  fi  trae 
dalla Circoncifione  ?  Alfai  per  ogni  cau- 
fa .  £  prima  d'  ogni  cofa ,  perchè  al 
Giudeo  fono  ftate  confidate  le  divine 
parole  .  Che  fe  qualcuno  di  elfi  non  le . 
credefTe ,  forfè  r  incx:edulità  fua  rende* 


CAP.  III. 


A  che  adunque  ha  di  più  il  Giu- 


relhp 
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irebbe  inutile  la  divina  verità  ?  Non  già: 
Iddio  è  verace  {d) ,  ogni  uomo  alP incontro 
è  menfognero  (^),onde  il  Profeta  a  Dio  ft 
vdige  dicendo  ^pano  wrificati  i  tuoi  det^ 
ti ,  e  quando  giudicherai  i  popoli ,  figno^ 
reggi  la  verità  Qc^.  Ma,  fe  la  noftraiai'- 
quitày  e  incredulità  ridonda  in  lode 
di  Dio ^  dovrà  dirfiji  che  Iddìo  è  ingiù-* 
fto ,  perchè  la  punifce  ?  [  Parlo  così 
umanamente ,  non  già  da  fenno  )  per- 
chè condanna  egli  i  peccati  del  mondo  d 
Se  la  verità  di  Dio  fi  nianifefta ,  e  s' ac- 
crefce  per  i  miei  errori  ^  e  contribuii- 
fcono  quefti  alla  gloria  di  lui ,  perchè 
dovrò  eiler  io  condannato  per  reo  i  Ah 
no  :  noi  non  -dobbiamo  far  male ,  per- 
chè ne  venga  del  bene,  ficcome  alcu- 
ni per  calunnia  afferifcono  ^  che  noi 
andiamo  dicendo;  a'  quali  fta  bene  il 
caftigo,  che  laro  Ibvrafta?  Dunque  fa- 
remo noi  forfè  fuperiori  a* -Gentili  ?  Nò 
certamente^  poiché  egli  è  ftato  giudi* 

•  •  cato  p 

[a]  S.Gio.  c.  III.  33.(6;  Salmo  CX*^.  a* 
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cato, che  tutti  iiamo  peccatori > sì  Gìiiìì: 
dei  come  Greci:  Mentre  non  avviaU 
cane  ^  che  fia  veramente  giufto  (  co* 
ne  li  legge  nel  Profeta  (a).  Notiavvt 
chiconofca^  e  cerchi  Iddio  »  Tutti  gii 
uomini  fono  ufciti  di  ftrada ,  tutti  fi 
fon  refi  inutili  per  la  falute  loro  ;  non 
vi  ha  chi  faccia  alcun  bene  ^  nou  ae 
ha  neppur'  uno  •  Le  fauci  loro  fono  a 
guifa  d'  un  iepolcro  aperto  >  anno  la 
lingua  piena  d^  inganni  >  le  labbra  in«* 
tinte  nel  veleno  degli  aspidi  ^  la  boc-« 
ca  loro  ridonda  di  calunnie  ^  e  di  as^ 
prezze  contro  i  buoni .  I  piè  loro  fou 
pronti ,  quando  iì  tratti  di  commette^» 
re  crudeltà ,  e  Ih-agi  •  Le  loro^  opera- 
zioni tendono  tutte  a  opprimere ,  e  a 
rendere  infelici  gli  altri .  Ne  fanno  che 
cofa  fia  carità.*  E  il  timor  d*  Iddio 
non  è  il  loro  oggetto  •  Può  dirfi  adun- 
que idspetto  agli  altri  C  come,  noi  ben 
fappiamo  2  che  la  legge  condanna  spe* 

B  ciaU 
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culuiente  quelli ,  che  fono  a  lei  fot- 
topofti^  e  che  per  efler  efli  fotto  la 
legge  9  non  fono  perciò  efenti  da'  co- 
spuni  difordini  #  Tal  che  debbe  •  tacere 
umiliata  ogni  lingua,  e  tutto  il  mon-^ 
do  debbe  flar  fottopofto  a  Dio.  Poi-, 
che  davanti  a  lui  non  fi  rende  giufto 
veruno  colla  femplice,  e  materiale  os- 
ifervanza  della  legge  •  Mediante  quefta 
fi  giunge  a  conofcere  V  azione  pecca- 
sninofa  •  Ma  ora,  che  cella  la  legge  ^ 
ci  fa  conofcere  Iddio  con  chiarezza  , 
come  fi  giunge  alla  divina  giuitifica^ 
zione  ;  e  la  legge  fteffa  n*  è  un  tefti- 
monio ,  ficcome  ancora  le  predizioni 
de'  Prpfeti^  Quefta  giuftificazione  di-^ 
trina  confifte  nella  fede  in  Gesù  Crifto^ 
la  quale  è  cpmunicata  a  tutti  ^  ed  é  fa- 
vorevole a  tutti  quelli ,  che  credona 
in  lui ,  nè  vi  è  diitinzione  alcuna  di 
peribne  t  Poiché  tutti  anno  peccato  ^ 
ed  anno  di  meftiero  della  potente  gra- 
zia Dio  •  Sono  per  Tua  elezione ,  e 
per  tiontà  fua  giuftificati  mercè  la  re- 

4en- 
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denzione  del  noftro  Sigaore  Gesù  Cri* 
fto.  Iddio  ba  voluto  /  the^  ègli mediti»- 
ante  la  fiducia  >  che  abbiamo  neiref^- 
ficacia  dei  fuo  fangue  ,  Yechi  k  noi  là 
propiziazione 9  e  così  ci  comunichila 
iua  giuftizia  aelU  rèmiffioìie  di  tutti 
i  delitti  paffati,  fia  Iddio  fteflb  glori*?^ 
ficato ,  e  fi  moftri  iu  quefto  felice  tem-' 
po  la  faa  Giuftizia  ;  talmetftó  che  deb-* 
ba  dirfi,  che  egli  come  giufto,  giufti-^ 
fica  foUmenté  quelli  che  fono  nella  fc^ 
de  di  Gesù  Crifto.  QuaP  ^  -dunque 
o  Ebrei  la  voftra  vanità^  £Ua  aoaba^ 
alcuna'  ragione  •  In  qual  -legge  la  col-ai^ 
locate  ?  Forfè  in  quella  legge ,  che  os- 
iervatè:?  No  ?  Voi  dovete  folo  glo^ 
riarvi  nella  legge  ,  e  nella  Fede  di  Cri-> 
fto.  Poiché  io  penfo,  che  T' uomo  non. 
dair  òfl^ervanìa  detta  legge  j  ma  dallato 
fede  è  giuftificato.  Ghe  forse. Iddio 
Iddio  fol  degli  £bf^i^  .Non  è  egli  il 
Dio  ancor  dè*  Gentili  ?  Egli  lo  è  cer- 
tamente «u  Egli  vi  ba  un  folo  Pio ,  che 
giuftifica  gli  Ebrei  congiuagendo  alta 

^  B  z  Gir- 
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Circoncifiooe  la  fede  ^  e  i  Gentili  col^ 
la  med^fima^^Fede  •  Non  per  quefto  noi 
colia  fede  diftrugghian^o  |a  legge  j  ma 

anzi.k  confeci^i^mo •  .  ... 


Ual*  eccellenza  adunque  dobbia- 


.mo  dire,  che  aveile  Àbramo  no* 
ftro  terreftre  Progenitore  ?  Se  egli  fu 
cefo  giudo  mercè  le  fue  opere  ì  dpvrà 
dirfi  gloriofo  di  una  gloria  independen- 
te  da  Dio  •  Eppure  che  dice  di  lui  la 
Scrittura  Sanu  i  Abrama  credè  a  Dio^ 
e  tal  credenza  produfTe  in  lui  la  giù- 
Hizia.  Or  la  mercede  ^  che  fi  paga  « 
chi  opera  9  è  confideraca  non  già  come 
una  grazia  j  ma  come  una  fodisfazio-» 
ne  di  debito.  All'incontro  chi  ha  fo- 
lamente  creduto  in  Dio ,  che  può  far 
gittfto  anche  un' empio  fenaa  aver  me-- 
rito  di  operare ,  ha  avuto  la  grazia  del- 
la giuftificazione  promeifa  da  Dio  a  chi 
.crede  :  tal  giuftificazionie  è  una  mera 
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grazia  •  Quindi  è  che  Davidde  chiama 
beatitudine  quella  d*  un'  uomo^  che 
fenza  il  inerito  deir  opere  riceve  da 
Dio  la  giuftificazione  •  Beati  quelli  le 
iniquità  de'  quali  furono  condonate  , 
e  fopra  i  peccati  di  cui  pofe  Iddio  qua* 
fi  un  velo  (j)  •  Beato  chi,  ha  la  fortu- 
na ,  che  il  fiio  delitto  non  (ia  condan^f 
nato  alla  pena  dovutagli  •  Ditemi  :  Que* 
fia  beatitudine  è  folo  per  quelli  ^  che 
fon  circoncifi  ,  ovvero  anche pv  i  Gen- 
tili^ E' detto  9  xhe  Abramo  fii  giudi* 
.  ficato  per  la  fua  fede  {h) .  Quaiido  fe- 
gui  la  fua  giuftificazione  ^  Dopo,  che 
fu  circoncifo  ^  o  prima  di  efferlo  9  Ali^^ 
incontro  j  non  già  eilendo  nello  fiata 
della  Circonciuone^  ma  quando  era 
nel  Gentilefimo.  E  la  Circoncifione 
gli  fi|  data  jp  come  per  fegno  della  giu^i^ 
ilizia^  che  ricevuto  aveva  mercè  la 
fua  fede  n^Uo  fiato  del  fuo  Gentilefi-; 

B  3  mo  : 
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«no,  affinchè  egli  foffe  padre  di  tutti 
i  Gentili ,  ch/t  avefier  creduto  in  Dio  ^ 
e  perchè  anche  ad  elfi  la  lor  creden- 
za fruttale  là  fanta  giuftifìcaaione  •  £ 
benché  egli  fia  il  Capo  ,  e  come  Padre 
^e'^circoncifi^  egli  non  lo  è  folamen-» 
te"~di  quelli,  che  son  della  claffe  de* 
circoncifì,  cioè  degli  Ebrei,  ma  di  tut- 
ti (}uelli ,  che  fegttOfio  i  lumi  della  Fe» 
de,  la  quale  fi  manifefta  anchea'Gen-^ 
tUi ,  come  fi  manifeftò  ad  Abramo  quan-t 
do  non  per  anche  era  circoncifo  •  Poi- 
ché non  fu  la  legge  ^  che  meritò  sl 
Abramo  la  protheSa ,  che  a  lui  fu  fat« 
ta,  e  alla  lua  defcendenza,  di  dov^r 
edere  erede  d*  una  pafte  del  Mondo  : 
ma  fu  la  fua  giuftizk  da  lui  acquila- 
ta  mercè  della  fede.  Ed  in  fatti  fedo^ 
vcffcr'  cffer*  wdi  tutti  i  figliò' Àbra- 
mo, perche  offervano  la  fua  legge.,  ii 
rènderebbe*  imitile  la  fede  >  e  la.  ptOf^ 
mefTa  fatta  loro  in  confequenza  di  es- 
fa,  f  fede  •  La  legge  ha  cagionato  lorQ 
•lo  sdegno  divino  ^  perei) è  i^aggiori  fo- 
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fii^  ftati ,  e  più-  enormi  i  lor  delitti  ; 

quanto  che  effi  erano  regolati  da  una 
leg^e  »  La  fede  è  diioque  quella»  che 
rende  ftabili  le  promefTe  ,  che  ha  fat- 
ta Iddio  .a  tutta  la  defcendeaza  d' 
bramo  per  fua  mera  grazia ,  non  già 
la  legge:  quelli  foli  ne  godono»  che 
partecipano  non  alla  legge ,  ma  alla 
fede  di  lui ,  che  per  quefto  folo  può 
dirfi  Padre  di  tutti  noi»  ficcome  è 
fcritto:  Io  feci,  che  tu  folli  Padre  di 
XDoUe  nazioni  j  Quelli ,  (he  anno  fede 
in  quel  Dio  »  a  cui  egli  credè  »  e  cHa^ 
tutto  può  ,  fino  a  far  riforgerc  ciò  ,che 
è  già  spento»  e  dà  Teflère  a  ciò»,Gh6 
non  fu  mai ,  come  fé  già  foffe  ftato  } 
Quelli  finalmente  che  fon  fimili  al  bua* 
ino^Abramo  «  Imperciocché  egli  »  eoa 
tuttoché  il.  fuo  animo  gli  perfuadeffe 
il  contrario»  credè  alle  promefledi  Dio^ 
sperò  di  dover  efler  Padre  di  molte 
genti  fecondo  le  parole  annunciateli  • 
La  tua  defcendenza  farà  come  le  ileU 
le  dei  Cielo  »  come  T  areM  del 
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re  \a\  :  nè  per  quanto  fentilfe  il  fua 
corpo  debile ,  e  quafi  morto  per  la  fua 
età^  effendo  ormai  d'  anni  cento^  e 
conoiceffe  la  fteriìità  di  Sara ,  non  fti 
però  meno  viva  e  gagliarda  la  fede 
fua  nelle  proinefle  divine  ;  egli  nè  pur 
un  poco  non  diffidò ,  nè  dubitò  ;  ma 
corroborato  dalla  fua  iiducia  diè  lode 
e  gloria  al  Signore  ^  fapendo  egli  be- 


1 

fu  quella  y  che  a  giudicio  di  Dio  può 
dirii  gittftizia  9  e  che  egli  la  confiderò 
come  tate  «  Ma  ciò  ^  che  dicefi  nella 
Scrittura  ^  che  egli  la  confiderò  come 
giuftizia  9  non  è  detto  fol  per  Abra« 
jno}  ma  egli  è  detto  per  ciafcuno  di 
noi  9  mentre  farà  confiderata  da  Dio  ^ 
come  vera  giuftizia^  la  viva  fede^  che 
avremo  in  lui  ^  che  refufcitò  Gesù  Si-- 
gnor  nofkro  da  morte  ^  Gesù  ;  che  fii 
per  i  delitti  noflri  condannato  a  mor- 


:à  by  Google 


I 


te ,  e  rHbfcitò ,  perchè  noi  foflemo  unà 
volta  giuftificati  »    *  * . 

CAP.    V.  . 

Esfendo  adunque  mercè  la  Santa 
Fede  noftra  giuftificati>  debbia* 
no  viver  pacificamente  con  Dio  ^  affi-» 
dati  nel  noftro  Signor  Gesù  Crifto  z 
mentre  egli  è  quello /  che  ci  iatroda-^ 
ce  a  goder  la  grazia  di  Dio^  vedendo* 
ci  pieni  di  quefta  fede}  quella  grazia 
dico  9  in  cui  viviamo  contenti  ^  glo<* 
riandoci  d'  efler  veri  figliuoli  di  lui  • 
Ma  noi  non  ci  doviamo  gloriare  fola-, 
mente  di  ciòj  Gloriar  ci  dobbiamo, 
ancora  delle  tribolazioni  medefime  ^  che» 
foffìriamo  :  iapendo  ^  che  mercé  le  tri-^ 
bolazioni  noi  acquiiiiamo  la  virtù  del-, 
la  pazienta /«e  U  pazienta  ci  a^Kiefà 
ad  un  fanto  coraggio^  e  il  coraggio, 
genera  iìq  noi  una  fanu  speranza.  £ 
quefta  speramea  non  ci  può  ingannare^ 
poiché  il  JM»iA9  Spirita       ci  è  fia«. 


\ 


I 


^6       Lettera  a*  Romani 
to  infufo>  è'  quello  ^  che  la  produce  l 
accendendo  ne*  noftri  cuori  una  Tanta 
carità.  Poiché  come  non  averemonoi 
una  ficura  speranza  ?  mentre  Crifto  nel 
tempo  predeftinato  è  morto  per  noi  , 
che  éranio  in  uno  ftato  d*  infermità  , 
e  immerfi  nelle  maggiori  empietà?  Po- 
chi ibno  quelli^  che  espongono  la  vi-* 
ta  loro  alia  morte  anche  per  un  giu-^ 
ito  •  Per  r  uomo  da  bene  pur  taluno 
ardirà  di  farlo ,  ma  niuno  lo  fa  per; 
un*  empio  .  Ma  Dio  fa  conofceré  il  luo 
grand*  amore  verib  di  noi  ^  mentre  es<« 
fendo  ancor  peccatori,  volle , che  Ge- 
sù Crifto  nel  determinato  tempo  per 
noi  morifle  •  Or  dunque  mercè  ì  me« 
riti  di  Gesù  ci  dovremo  credere  mol- 
to più  iicuri  dal  divino  sdegno  ades* 
fo  che  dal  fangue  di  quello  (iamo  pu* 
rificati  y  e  giuftificati  •  Poiché  ie  quan- 
do eravamo  Atei  nemici,  fummo  recon^  ' 
ciliati  con  lui  mercè. la  morte  del  di, 
lui  Figlio,  è  da  sperare  che  effendore^ 
conciliati  j  iàlvati  faremo  mercè  la  re- 

/urw 
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iiirrefeioM  di  eflq  •  Ma  noi  non  $pe^ 
riaaip  foluntg  ^  ^uzi  pieni  dj  giubilo 
.  e  di  fidficia  ci  gloriatilo  della  gravia  di 
Dio  ottenutaci  da  noftro  Signor  Gesù 
Qriftoy  da  cui  iìamp  ftati  recoQciliao 
con  lui  •  Per  mesco  del  primo  uomq 
entrò  nel  mo^do  il j^ecc.ato  ,^  e, per  ca- 
gione del  fttO  ;  peccato  entrò  nel  monr«i 
do  la  morte  ^  quindi  ^  perchè  tutti  gli 
'  uomini  peccarono  con  lui  ^  la^  mojrtc); 
pafsò  in  tutti  gli  uomini  •  Finacchi 
noti  cominciò  il  tempo  della  ^  l^gg^ 
fcritta  y  fu  nel  mondo  il  peccato  ^ 
ma  non  fu  coniici^rato  dagli  uomi^ 
ni  f  perchè  non .  vi  era>  legge ,  cbc*^ 

lo  notaffe  •  Non  per  tanto  regna 
fopra  la  terra  la  morte  da'  tempi  d\ 
Abramo  fino  a  quelli  di  Mose  ; 
regnò,  fopra  quelli  ancora  y  che  noq^ 
peccarono  come  Adamo.^  il.  quale^  ^ 
una  figura  del  futuro  Adamo  ,  cioè, 
di  Criftou  Ma  la  ^grazia*  di  Qesù  Cri^. 
fio  é  ben  d'  altro  pefo  che  il  delitto 

4'  Adamo;  £r  ife  pgt  il  delitto  à\  lu4 

fola 
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^to  jnoltì  perirono ,  egli  è  cU  dirfi  ^ 
che  la  grazia  di  Dio,  e  i  benefizj,  che 

'  CI  refultaao  dalla  grazia  dì  Gesù  Cri« 
fto,  che  fu  ancor  cffo  un  fol*  uomo  , 
abondino  di  più  forza  ^  e  di  più  po$-> 
fanza  •  Né  può  paragonarfi  -  il  peccato 
del  iolo  Adamo  colla  grazia  del  folo 
Crìfto  •  Poiché  dà  quello  è  provenuta 

'  la  condanna,  che  per  un  fol  peccato 
Dio  fece  di, tutti  gli  uomini;  ma  da 
quefla  é  proceduta  la  giuftificazione  , 
non  di  quel  folo  peccato,  che  dicefì 
originale,  ma  di  tutfti  gli  altri  anche 

•  abituali  che  fi  commetton*  dagli  uo- 
mini*  £  fe  per  il  peccato  d'  un  folo 
prefe  regno  la  morte  nel  inondo:  mol- 
to più  dovrà  domiuarvi  la  grazia  mer* 
cé  il  Iblo  Criflo,/e  per  lei  viver  dot 
vranno  quelli ,  che  daranno  adito  nel 
lor  cuore  a  lei,  e  a'  ben^fiz;  di  eflb^ 
e  alla  Tua  fanta  giuftizia.  Adunque  fic-> 
come  tutti  gli  uotuini,  peccando  uaiò^ 
lo ,  furona  condannati 'da  Dio;  così  tut« 
ti  gli  uomini  poiTonq  oSiu  g^uSù&csLti , 


C  VL  •  *5t 
e  Vivere  una  eterna  vita  per  la>giufti*r 
zia  d*  un  folo  ^  e  iiccoiiie  la  difpbbef-^ 
dienza  d*  ub  fola  uomo  coftituì  molti, 
peccatori,  così  T  obbedienza  d'  un  fo» 
lo  cpftrtuirà  molti  giufti  •  AH'  incontra 
la  legge  (critta  non  fe  quello  effetto^ 
ella  iopravvenne  per  far  in  >:6rta  gui- 
fa  crefcere  i  delitti  degli  uomini^  -e  ^ 
quando  appunto  più  abbondavano  i  dc« 
litti ,  ecco  9  che  «/fqpwiwentttaiiHia^ 
bondantiUima  grazia;  acciocché,  fic- 
come  dominò  già  il  peccato  per  recar 
morte  a  tutti ,  gosi  (ignoreggi  adefito 
la  grazia  per  mezzo  del  Signor  Gesù 
Crifto,  e  rechi  4. chi  annera  la ,  giufti<; 
zia  ,  r  eterna  vita  ♦     . . 

MA  che 9  Dovremo  noi  meltip^ 
care  i  noftri  peccati,  perchè  fi 
moltiplichi  la  gtàMji,  Non .  già.:.  Se  il 
peccato  è  quello,  che  ci  ha  dato  la^ 

morte  9  come  avercma  cuore  4i  menar. 
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più  la  vita  noftra  in*  compagnia  di  lui  ^ 
Non  fapetc  voi,  che -chiunque  di  noi 
è  ftato  battezzato  Aei  nome  di  Gesù 
Crifto,  ha  ricevuto  falute  dal 'Batte/i- 
mo, mediante  la  morte  di  ìuii  Poichd 
nel  battezzarci  iiamo  ìtt  certa  guifo-^' 
.con  lui  morti,  e  fepolti ,  affinchè,  fic- 
'  <:6me  Gesù  Crifto  riibrfe  da  morte 'per 
la  potenza  di  Dio  fuo  Padre ,  noi  an- 
cora riforahiamo  a  una  nuova  vita  • 
E  fe  ci  fiamo  aiTomigliati'  a  Itìi  net  mo« 
tìrc  al  peccato,  dobbiamo  eflcrgli  fi- 
Aliti  liei  riforgere  alla  giuftiziau  Dob* 
biam*  fapere ,  che  con  lui  è  flato  cro- 
cififlb  il  noftro  vecchio  coftume ,  a(fia- 
che  il  peccato  refti  diftrutto  ,  ficehè 
più  non  abbiamo  a  elTere  schiavi  di  lui  • 
£  sMntende^eiTèr  morto  Quegli,  che  è 
purificato  da'  suoi  peccati  :  Che  fe  fia- 
mo mòrti  con  Ctifto  crediamo  pure 
che  con  lui  anche  viveremo  eterna- 
mente».  Poiché  Gesù  Crifto,  dopo  es-. 
fer  una  volta  da  morte  riforto^  più 
noa  morirà  »  e  la  morte  noa  avrà  mai 

pm. 


Digitizf  >0 


\  c  A  p.  V  r.        31  f 

più  domioio io vra  di  lui.; Poiché  t  ic^. 
egli  è  morto  «pér  H  peccato  ,  è  morto  \ 
^  una  fola  volta:  ma  la.fua  vita  è  per-  '  i 
petuav perchè  vive  con  Dio.  Non  ak  ; 
trimenti  dovete  voi  divifare,  che  es-»  \ 
icn4o  morti  ai  .peccato vìvete  a  Dio.  | 
mercè  i  meriti  del  noftro  Sig.  Gesù  ^  i 

Crifto  •  Orstt.ooQ  regni  più  il  peccato, 
in  cotefto  voftro  corpo  mortale^,  né 
vogliate  più  eflere  schiavi  delle  pas«> 
iìodj  Né  vi  valete ,  più  delle  voftr 
membra  per  armi ,  e  iftrumenti  della 
malizia  peccaminolk)  ma  airiaccoitra 
come  perfoDC  ^  che  avete  recuperato  U 
vita  dopo  una  mifera  morte  ^  ftate  fem-? 
pre  umili  davanti  a  Dio^.c  a  lui  pre^ 
icntate  il  voftro  corpo ,  perchè  fia  in—» 
avvenire  iftrumento  folamente  della 
giuftìzìa  »  Così  il  peccato  noti  avrà  più- 
ragione  fopra  di  voi,  poiché  non  .è 
più  il  voftro  ftato  quello  della  Legge  f 
ma  quello  della  Grazia.  Ma  direte-^ 
forfè:  Noi  potremo  peccare;  poiché 
operar  femprc  poffiamo  di  riforgere^j»,  * 

non 


èòn  effendopiu  fotto  la  Legge  ^  nia^ 
sello  ftato  di  Grafia*  Guardivi-  Iddio 
da  ciò .  Non  fapete  voi ,  che  fiete  co- 
me schiavi  di  quel  Dio»  a  cui  yldi£&p 
che  dovete  prefentarvi  uaiilmente  per 
ubbidirlo  ^  e  fervirlo  ;  e  che  peccando 
riceverete  da  lui  un*  eteraa  morte  ^ 
obbedendolo  una  perfetta,  e  beata  Giù*- 
ftizia •  Ringraziatelo  adunque:  fé  ua 
tempo  fofte  fchiavi  del  peccato,  ora 
iiete  ftati  ammaeftrati  con.  una.  ianta^ 
dottrina ,  che  vi  ha  cambiato  il  cuore; 
onde  liberi  dal  peccato  caminate  fot- 
to le  Leggi .  della  giuftida  •  (  Io  pren- 
do delle  figure ,  e  fimilitudini  umane 
per  adattjirmi  alla  voftra  debolezza  ;  ) 
Siccome  voi  tmpiegafte  il  voftro  cor-« 
po  per  fervire  air  impurità  ^  e . air  ini* 
quità ,  per  eiker  peccatori  ;  così  nìet- 
tete  àdefso  al  fervizio  della  giuftizia  il 
corpo  voftro  medefimo  per  divenir  giù* 
fti.  Poiché  elsendo  fchiavi  del  pecca* 
to  9  fiete  flati  melfi  in  libertà  con  dar- 
vi  in  mano  alla  giuftizia  *  Or  ditemi. 

che 
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che  fnitto  avete  voi  tratto  da  quelle 

indegne  azioni  delle  <\ualì  adeiTo  ar« 
roifite  ?  Il;  fine  di  quelle  era  4a  moiv* 
te*  E  adefso  liberati  dal  peccato ,  e 
divenuti  fervi  di  Dio  godete  il  van«> 
taggio  d'  eller  fantificati  ^  e  il  tennis 
ne  a  cui  vi  incaminate  ^  è  1'  eterna  vi« 
ta  •  Pòichè  il  '  peccata  non  dà  per 
mercede  a'  fuoi  fervi  altro  che  la-i 
morte  ,  e  Gesù  Crifto  «  Signor  noftra 
dà  . a*  iìioi  la  fama  grazia  di  Dio,  c 
una  vita  eterna  «  ' 


IV| pn  fapete  vòj   :  cari  fratelli  i 

.  '  .  C  poiché  parlo  a  perfone  ,  che 
iaivno.laJeggè  0  che  la*4egge  ha*  auto* 
rità  fopra  gli  uomini  finche  vivono  ? 
La*£emina  congiunta  coi.fuo  conforte 
èv^fottopofta  alle  leggi  matrimohiali 

finché  vive  ih  conforte  ;  .  qiorto  chefa# 
egli  fia^  refta  Sciolta  ria  qùefia  tegge  # 
^rà  dunque  chiamata  adultera  ^  quatt^ 
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do  viva  il  itia  inadrico  >     elU^  daraiS 
ii>  preda  d*  altro  uomo .  Ma  quando 
que^  iùi  morto  >.  £ici  libera  dallo^ 
leggi  conjugali,  e  non  farà  adultera 
qualora:    miiicai  (X)n  ua^.  altro  .  Noa 
altrimenti ,  fratelli  miei  ».  lar  legge  è 
morta  per  voi ,  ed  ha  avuto  il  fuo  fi* 
nt  p  miorendo  il  corpo.di  G^rà  Grigia  > 
per  modoche  voi  patete  divenir  tut-?- 
ti  d*  un-  altro,. cioè»  di  Gesù  fteflo  j 
come  è  riforto  da- morte,, acciocché, a 
lui  ,  come  a  nuovo  fpofo  congiunti 
produchiate  fecondi  frutti  di  grazia  , 
accetti  a  Dio,  Poiché  quando  eramo 
uomini  peccatori  .carnali ,  le  pafUooi 
peccaminofe>  che  dominavano*  fof^ctf^ 
di.iioi,.:bcnchè  feguaci  della  legge-^ 
avevano  poflaoaà  fot  noftro;  corpo  , 
ci  facevano  produrre  frutti  di  morte  • 
Mac  addio  itamo  iciotti  da'  legami  di 
quella  legge  carnale ,  che  ci  guidava 
all^:  morte  i.  aiEnchè  con  mio  ffkkQ 
tutto  nuovo,  e  non  più  con  .qMell^^ 
vecchia  fervile  .ubbidienza  alle  parq^ 
ci  Ci  della 
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della  legge  ^  ci .  foggettiamo  a  Dio  • 
Ma  che  ?  Diremo  forfè  per  quefto  , 
che  la  legge  degli  £brei  è  peccamino-- 
fa  ì  No  certamente:  Ma  la  legge  fe 
sì,  che  io  coaofceifi  il  peccato  :  Poiché 
io  non  averei  faputo^  che  cofa  fofie  iK  " 
defiderio  difordinato ,  fe  la  legge  non 
comandale  9  che  ninno  abbia  defid^tj*. 
difordiaati .  Or  eflendofi  prefentata  T 
occaiione ,  la  mia  rea  malizia  quafi 
irritata  dalla  proibizione  della .  legge? 
ha  prodotto  in  me  ogni  forta  di  di- 
fordinato appetito*  Poiché  fensa  la::^! 
legge  faria  rimafta  quella  quafi  addor*** 
montata;  £  certa  nella  mia  Fanciul-  ^ 
lezza  non  ero  fotto  la  legge ,  era  vi-^ 
vo  il  miolpirito,  che  poi  morì,  quan^ 
do  1  comandamenti  della  legge  ebbe<i 
^o  ili  me  autorità,  e  rivilTe  il  pecca- 
to •  Così  io  caddi  nella  morte>  e  (i  vi^ 
de ,  che  quei  comandamenti ,  qualirdo^: 
vevano<reCar  vita  al  mio  fpirito  ,  ad. 
altro  non  eran  ferviti ,  che  a*  rtcarglihi. 
>  morte.  Imperciocché  avendo  dato  la 
'    v>  ,  C  z  leg- 


r 
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legge  occafione  al  peccato  ^  quefti  mi 
fedufle,  e  mediante  quella  mi  uccile  • 
Per  la  quale  cofa  la  legge  dee  dirfi 
certamente  fanta,  e  fanti  i  comanda- 
menti ^  e  buoni  ^  e  giulli*  Come  dua* 
^ue  ?  Quel ,  che  é  buono  y  farà  per  me 
divenuto  mortifero  ?  Non  già,  ma  il 
peccato ,  perchè  ben'  fi  coaofca ,  che 
è  peccato ,  di  una  cofa  buona  fi  è  fer- 
vito  per  cagionar  la  morte  ali'  anima 
mia ,  e  i  comandamenti  anno  refa  più 
enorme  V  azione  peccaminofa.  Ben-^ 
fappiamo,  che- la  legge  comanda  alta 
;  Ipirito  ,  e  io  feguendo  le  inclinazioni 

I  carnali ,  mi  fon  fatto  fchiavo  del  pec* 

cato  •  Io  non  opero  fecondo  quel  ^ 
che. mi  detta  il  mio  fpirito^  e  la  mia 
cognizione  ;  nè ,  fe  la  mìa  inclinazio- 
■  i  ne  mi  porta  al  bene,  abbraccio  il  be-^ 

/  ne  :  ma  air  incontro  come  che  io  mr 

fcnta  qualche  naturale  avverfione  al 
male ,  pur  nondimeno  a  quefto  mi  vol- 
go «  Ma  nel  tempo  rfteflb ,  cte  io/ope- 
^  xo  quello^  che  la  cofcienaa  non  vor- 


A 
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rebbe^  vengo  ad  approvar  la.^legge  V 
iche  lo  vieta  9  come  buona  $  e  giufta.* 
Onde  non  è  il  mio  iiuelietto,  che  o- 
pera  il  male  ^  ma  la  rea  difpofizione 
indotta  in  me  dal  peccato*  Poiché  io 
ben  SQ,  che  in  me»  cioè  in  quefta^ 
miar  carne  corrotta  dal  peccato  non 
regna  più  V  inclinazione  al  bene.  £ 
la  buona. volontà  Ila  nel  mio  fpirito  p 
ma  non  trovo  la  via  di  effettuare  quel 
che  é  bene  •  Voglio  il  b^ne^.ma  no^ 
Io  pongo  in  pratica  ;  Tento  repugnan^- 
za  al  male  ,  e  lo  feguo  .  Quindi  è  » 
che  nel  far  quèllo  ^  a  cui  fento  repiH 
gnanza,  non  fon' io ,  per  così  dire^, 
quello. 9  che  opero ,  ma  è;  la  concupjj^ 
fceuza>  che  abita  Ì0  mpm  Per  là  che 

10  conoicQ  la  legge  ^  quando  Tento  la 
mia  Tecreta  .  e  interna  volontà  verTo 

11  bene  ;  e  Tento  altresì ,  che  V  alFet- 
to  4  nule  fta  intimamente  unito  a^ 
me*  Imperciocché  io  fecondando  Tin-* 
terior  Ten(imento  deliV  animo,  mio  mi 
jcompiaccio/iicUa  legge  di  Dio:  Ma^ 
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«fenco  ttii*  altra  legge  nelle  mie  '  iiièm-* 

bra ,  che  repugna  alla  legge,  che  è 
fcritta  neir  animo ,  e  mi  feato  fchia* 
vó  dèlie  leggi  del  peccato  ^  che  domi-  j 
nano  fui  mio  corpo.  O  me  infelice  ! 
Chi  mi  libererà  dalla  morte  i  che  ri* 
lìcde  in  quefto  mio  corpo  ?  La  grazia 
di  Dio  p  che  ci  è  concefia  mercè  il  no»  | 
ftro  Signore  Gesù  Crifto.  Io  fomma 
io  colia  mente  ubbidilco  alla  legge  di 
Dio ,  ma  la  càrne  è  fogge tta  alla  leg- 
ge del  peccato  • 


Uelli  adunque /  che  fi  ricovera* 


no  in  Gesù  Crifto,  e  che  non  Te- 
mono, le  ree  carnali  inclinazioni /non 
anno ,  che  temere  le  condanne  ,  e  i 
caftighi  di  Dio  •  Poiché  la  legge  vitale 
della  ragione,  e  della  grazia,  mercè 
i  meriti  del  noftro  Signore  Gesù  Cri- 
fto ci  ha  liberati  dalla  fervìtu ,  Ji^  cui 
tramo ,  alla  legge  mortifera  del  pec-» 
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xcato  ,  c  della  concupilcenza  .  Quel  ^ 
-che  era  impoflibtlé  aUjà  v  legge  fcritta  , 
la  quale  perdeva  tutto  il  fuo  vigore  a 
•  cagione  della  fòrza  xepugnaate  .della 
^carnale  conciipifceiia;2^i  4ià  ipo^o  ad 
.e&tXQ  .Iddio  col  mandare  in  quefta 
.mosrào  41.  &O  v.  DiviuV  Figlio  y  vefiito 
delle  fpoglie  carnali ,  e  delle  fembian- 
ae .  del  *  peccato  ed .  ha  eoa  quefta  ap- 
^parenza  di  peccato  vinto  la  vera  £or- 
tza.'del  4>eccato^  che  regnava  nella  no- 
Iba  icarne.  Quindi  .vivendo  iioi;^  noa 
già  fecondo  i  dettami  della  carne  ,  c 
delilajcóacnpifccflucafAinia  fecondo  le^^ 
regole  della  ragione^  e  della  ipirito  , 
ne-'fcgne,  che  ia  legge  fcritta.^  la  qua^ 
nlé'ftf  quefte  regote  ha  al  fua  rprtncii^ 
♦pia  |<  ottiene  il  l'uo  effetto  ,  e  rendete 
jioic  gitici  ;  Quelli  9  che  iegiion*  la  car- 
ene, penfano ,  e  operano  carnalmente  ; 
e.x|ttelli  air  incontro ,  che  ieguono  le 
regole  dello  fpirito^  penfano,  c  epe-* 
rano  fpifituainjentq^  e  Tantamente^, 
^'E  %xtìttt  'Wxs)XkrS^<^       fatte  confor- 
^  •   ;        'i  'C%  :    :    .  me-  ' 


40^      LMtkki^  A^RolCAMl 
memente  alla  carne ,  comecché  fciiw 
bria  iàgge^  e-prudeDti^  foao /la  no- 
fira  morte  9  ^  «ovinar;  e  al  contrario 
quelle,,  che  foQ  regolate  da  una.pru^- 
!  denza  ^irituale;>  cagionano .ali^.a^rima 
una  vera  pace,  e  uiia  vera  vita.  ( 
.Poiché,  la  fapi€ii2a. cannale. è  aienika 
di  Dio  9  mentre  .nòa  £>  riè  ^ixò-i^tStr 
regolau  dalia  legge  il  Dio  •  :  £  quel** 
ILf  che  fono  affezionati  alla  caime^ , 
non  poffon  piacere  a  Dio .  Ma  voi 
.non  iiete  più  uomini,  carnali ^  ma  ipi;- 
j-ituali  9  mentre  ilo  fpirito  di^  Dib^aK 
berga  isx  voi;  fe  taluno  però  è.{)ri» 
vo'idf  ^quello  fpirito  >  che  ici  anipetra 
.  G^sù  Qriftoy  non  è  amico  di  lui  cer- 
eamente,   Che.. fe  avete.  Gesit*  Crifio 
nel  cuore, .potrà  veramente  dirfi,^che^ 
quantunque  il  voftiro  corpo  t>noyi  gli 
^  effetti  mortìferi  dei  peccato  f  !la  vqftra 


iaj  GoncIóGoocf  che  :  eonfondt  'gK  ' JEbrei  » 
che  eonfiAioor  iieltà'iof  legge  >  •  f  ^entlK- 
che  s' appoggiano  nella  ioro  fiiofoiia  « 
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anima  *|)erà^g^e  um  v^ra  vita  nell^ 
,fua  giuflificazione  é  Ma  fe  lo  fpirito  di 
qi^l  Dio  ^  che  reiufcitò  (jcsù  da  ino^- 
*te ,  foggioriMj  in  vqi  ,  egli  che  potè 
yefufjcitar  dalla  mòj^jte  j^qsù  Q^ilo*:» 
potrà  dare.  la  vita  afichCu9  cqtefti  j:or«* 
pi  voftri  mortali ,  mentre  iii  voi  alber- 
ga il  fuo  fpirito •  Per. la^qual.  cpfa^^ 
fratelii^iei  ,  noi  non  dobbiamo  ub« 
bidir  ai  cortèo  per  vivere  fe<;ppda^ 
>  deli  corpo ,  poiché  fe  vivereoio  ar^pla- 
.cere  del  corpo,  caderemo  nella  moii- 
,  te  :  ma  fe  eorrew  mortificato  il  corpp» 
e  i  fuoi  movimenti ,  goderete  la  vera 
vita.  Vivono  folamente  i  figli  di  Pio; 
..e  fon  fitoi  figli  quelli ,  «che  fon  regola'- 
-  ti  dal  fuQ.f4?irito  ,  non  dal  corpo  •  Sap- 
.piate 9  iChe^riiieUa  A«jK>var  legge  lo  fpi« 
.  rito,  che  vi  deve  regolare  ,  non  è  uno 
:  pirico  di  fervit.ù>  e,  di  timore^,  come 
.  nella  yecebia ,  ma  dovete  aver  fehti* 
nienti  di  figli  addottivi, idi  Dio,  c  pieg- 
ai di  64H€Ìa  efclamare  a  ,I>io  :  Fadr« 
©olirò  foccftrreteci .  Si  fatti  fentimcnti 

danno 
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tìanno  una  certa  ficurezza  ali*  anima 
^noftra ,  che  noi  damo  veri^gli  di  Dio» 
Ché  fe  (iftAàaiìioi  figli,  faremo  anche 
iuoi  Eredì^  cioè  Eredi  della  felicità  di 
^Dio,  è  iti  tafe  eredità  coinpagni. di  Ge« 
•»ù  Crifto.  Poiché  fe  ci  inortificherc- 
^BìOy  coìrne'  egli  ha&tto ,  ^goderemo  an- 
che con  lui'  delP  eterna  gloria  .  Men- 
tre io  mi  fo  a  credere  y  ahe  i  patimeu- 
ti  di  quéftò  ftoftro  xxirpiO;^  non  iianb 
paragonabili  con  quella  gloripfa  Bear 
titudine ,  che  ci  farà  dacf^iti^  am^ntre 
Tutte  le  cofe  create  tendono  a  quefto , 
^  per  qùefto^foji  fatte  >  cioè  per  afpet-* 
tare  la  beatitudine ,  à  cui  faranno  foU 
Icvati  i  figlioli  ;di  -Dio .  Poiché  effe^ 
contro  la  lbh>' prima  deftifiii»ooe  fb- 
no  fiate  da  Dio  condannate  al  cambia- 
itiento  calla  corruzione  ^  c  par ,  che 
fperino  un  tempo  di  Aabilimento , 
di  perfezione.  Ma  i  corpi  fteil^  iaraii* 
yiò  fìberaiii  d^i  •  pe^'icolo  di  corromper-* 
li ,  quando  i  figli  di  Dio  faranno  foi- 
levati  a  «na  perfetta  libertà^  c  aila^ 
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gloria  ioelefte.  Le  ficife  create  cofe;^ 
ben  veggiamo  ,  che  tendono  al  loro 
fiabilimeiito,  e^par,  die  fofpirino ,  e 
•penino  per  arrivare  al  Jor  perfetto  tU^ 
^o.  Ma  non  dirò  le  icofe  create  geoc^ 
Talmente  •  Noi  ftelfi  i  noi  die  i  ^aoip 
ftati  dotati  da  Dio  deV  primi  fanti  lu- 
flii^  e  ddla&avifìiritual  grazia  >  fentia» 
mo  internamente  un  defiderio,  dieci 
porta  a  fofpirare  1*  eredità  promeifaci, 
come  figli  di  Dio  adottivi  ^  e  ad  afpet- 
tare  la  liberazione  di  quefto  aoftro  coxv 
po  »  Diprefente  abbiamo  ricevilo 
falute  ,  ma  in  fperanza  •  Poiché  quan- 
do goderemo  il  bene  ^  che  afpettìamQ^ 
jìon  farà  più  fperanza  la  noftra-;  Né  A 
-Ipera  una  cofa^  la  quale  fi  vede^  e  fi 

-gode:  Ma  di  prefente  fperiamo^  quet- 
lo,  che  ancor  non  godiamo,  e  T  af* 
pettiamo  Ibiirendo 9  e  penando.  I^d^ 

-vino  Spirito  però  foccorfe  a  quefta  nq- 

-ftra  penofa  afpettazione  ;  Poiché.^  quau-* 
toa  noi^  non  faprebbetno  neppur  quel^* 

40^  che  domandar  doviamo  >  benché 

fia- 


44       LfiTTBRA  A*  Romani 
£ji  meftiero  di  vivamente  domandar- 
Io  ;  ma  lo  Spirito  divino  ci  ibmminiftra 
la  forza  per  domandarlo  ^  per  fofpira- 
^  y  e  -andare  ahzioiamente  al .  noftro 
f terno  bene,  e  quafi  il  domanda  per 
noi  ;  Iddio  poi-,  che  vede  V  interno,  dei  i 
xuore  umano  ^  fa  quali  ìfono  quefti  de(i- 
derj  iniinuatici  dal  .  divino  Spirito  ,  il 
«qiitle  neir  anime  iante  non  accende^  | 
altre  brame,  che  quelle,  che  fono  a 
feconda  delle  divine  leggi  •  EgU  è  ;cer-* 
to,  che  quelli,  i  quali  per  decreto  di-^ 
vino  ibno  fiati  chiamati  alla  vita  di 
grazia^  di  tutte  le  cofe,  che  accada- 
no ,  sì  fervono  in  vantaggio  loro  ,  e 
t>er  più  ardentèmente  eccitare  il  loro 
amore  verfo  di  Dio,  Imperocché  quel- 
li, i  quali  egli  più  ha  prefcelti;  prc-- 
<lellinò  a  dover*  efler  cosi  conformi  al 
fuo  divin  figlio  noftro  efemplare.,  co- 
me lo  fono  tutti  i  fratelli  al  loro  ma g« 
giore.  Or  quelli,  che  fono  flati  da^ 
lui  predeftinati ,  fono  anche  chiamati  ; 
e  quelli,  che  fon  chiamai,  fon  giuftifi^ 
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cati  •  Ma  i  giuflificati  fono  ancora  ibU , 
levati  alla  gloria  celcfte  .  Or  che  dun^ 
que  diremo  noi  dopo  di  ciò  ?  Se  Dio  è 
in  favor*'  noftro  j  chi^  la  potrà  contro^ 
di  noi?  Se  egli  per  amor  noftro  non- 
perdonò  neppure  al  Aia  ftelTo  Figliai 
ma  per  la  falute  noftra  T  abbandonò 
alla  morte  ^  non  ci  ha  egli  donato  eoa 
lui  tutto  ciò,  che  poteva?  Chi  potràf 
mettere  in  periglio  gli  eletti  colle  ac- 
cufe  ,  e  colle  calunnie  ;  fe  Dio  gli  ha* 
giuftificati  ?  Chi  potrà  condannarli  ;  fc 
Gesù  Crifto  e  morto  per  noi ,  fe  è  ri* 
forco  da  jnorte ,  fe  fiedc  alla  deftra-^ 
di  Dio  Padre ,  fe  inoltre  intercede  per 
noi  appiftflb  di  luì  ?  Chi  adunque  pcb« 
tra  fepararci  dall'  amóre  del  noftro  Si- 
gnore '  Gesù  Crifto  ?  Forfè  le  tribola* 
zioni,  forfè  le  anguftie,  forfela  fame, 
la  povertà^  i  pericoli,  le  perfecuzioni , 
la  itiorte.  Nói  fianKT,-  conie  dice  Da- 
vid, continuamente  tribolati,  fembria- 
mo  agnelli  già  desinati  per  efler*  uc^ 
cifi  i  ma  itt  tutte  queftc  tribolazioni  re* 

ftia- 
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fliamo  coraggiofi  i  e  pazienti  p&r  a-, 
mor  di  lui ,  che  tanto  ci  amò  .  Anzi 
ho  ceru  fperanza  9  ché  nè  il  timor  dci^ 
1a  morte,  tiè  1*  'amor  dtila  vita ,  nè  gli 
Angeli  ileili  ^  nè  le  potenze  terreftri  e 
inftraali  9  nè  tutti  i  mali  prefenti 
futuri ,  nè  alcuna  forza  j  nè  alcuna  ele- 
vazione ,  ò  abbattimento  della  fortu* 
na,  nè  finalmente  alcuna  cofa  di  que- 
ilo  mondo ,  potrà  diminuire  il  noftro 
amore  verfo  Dìo ,  che  ha  il  fuo  fonda- 
mento nella  grazia  di  Gesù.  Crifto  no-t 
ftro  Signore  • 


I  L  medefimo  Gesù  mi  è  teftimonio  ^ 
*  che  io  dico  il  vero,  e  non  menti- 
fcoj  e  che  dico  ciò,  che  nel  mio  inter- 
no mi  atteila  lo  Spirito  Santo  •  la  feti- 
to'  una  triftezza  ben  grande  ,  e  il  cuor 
mi  palla  un  continuo  dolore  •  Poiché 
più  téftadefidcrov  xHc  Gesù  Grillo  mi 
mandi  ogni  Torta  di  .male.  cha.  veder 
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giammai  i  mieiirateUi  nella  morte  <ifi\L\ 
anima,  mentre  elfifono-»  fecondo  la  na»^ 
tura.,  miei  «OQgiunti ,  fo(jo  Isdraelitiu 
fono  adottati  alla  ftgiiolanza  di  Oio  .»- 
tendooo  alla  ftefla  celefte  gloria  ,  fono, 
nella  fteffa  eredità  di .  Gesù  Crifto ,  ann 
no  le  ftefle  leggi,  la  ftcffa  Religione 
afpctUfV  deggionoi  le  fteife  promeffe 
d'efcendono^  finalmente  dagli  ftelfi  Pa-» 
4ri,  da*  quali  Crifto  fteflo  y  fecondo  1' 
lunaDa  oatwra,  ddc«odQ  }.iinsl  Crifto 
che  è  vero  Dio,  padrone  di  tutte  Iciv» 
cofe ,  besedetio.,.e  beato  per  tutti,  i  fen 
coli  avvenire .  Che  fe  qualcuno  foffire. 
U  di4>»»ÌA.  di  per.d6r..-la  vita  dell'  ani- 
ma, non  per  queflo  mancakla  f<M«a.deI- 
Ic  promefle  divine .  Poiché  non  tutti 
quelli'»  fihje  dc&endQli*  .da  K^raello  , 
fono  Ifdraeliti.  NètuttirqfleUijiqbefph 
no  della  defcend^oM  ^VAbfamo,  li^a 
veri  fuoi  figli  *  mentre  i,.f<rii»diafcQn4fliH 
ti  da  Ifacco  fon  chiamati  germogli  d' 
Abramo.  Cioè  a  dire  non  tutti  quelli, 
che  fó»  naturalmente  della dejTceuden? 


r 


1 
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za  ftefTa  d'  Abramo ^  fon  tìgli  di  Dio  : 
fi  confideranb  nella  fua  deicetidensa^ 
quelli  folamentc ,  che  fon  comprefi  neU 
k  promefla  fattali  da  Dio  .  .Quefte  fon  | 
le  parole  della  promeffa        .  Io  ver- 
a  te  dopo  un*  anno ,  e  Sara  avrà  un 
figUttolo»  Né  accadde  ciò^lamente  in 
Sara  :  ma  anche  in  Rebecca  ^  la  quale  i 
concepì  due  gémeili  figli  di  Ifacco  xa^  I 
ftro  progenitore .  Poiché  prima ,  che  1 
elfi  nafceffero>  ò  che  avelfer  fatto  aU 
cun  bene,  ò  male  alcuno^  fù  detfirmi- 
nata  1*  eiezione  d'  uuo^  e  1'  efclufione 
dell*  altra»  dirmoda^  clie'fi  vide,  che 
tal'  elezione  fi  effettuò  fecondo  il  de- 
creto Divino  :  e  noli  già'  in  "vifta  delie 
\  ^  azioni  dell'uno,  e  dell'  altro:  ma  per 

{  ^  volontà j  <  arbitrio  di  Dio  ^  fu  ad  efla 

detto  ;  Che  il'»a|^iore*  av«rebbe  fer-^ 
yito  al  minore ,  iiccame  e  nella;  Scrit- 
turai deftioato  in  ^ quéfte  parole*C^3  ^ 
^.  *^  »  i  •  f  •  Io  .  • 
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Io  ho  voluto  bene  a  Giacob^  e  ho 
a  vitto  in  ira  £faù  •  Che  direma  ^adutw 
.  que  ?  Che  Iddio  è  iiigiufto?  Noti  già» 
Poiché  Iddio  diiTe  a  Mose  :  Poflò  ave«». 
re  compaffione  per  chi  mi  piace ,  e  a-^ 
quello  I  per  cui  avrò  compaffione  , 
uierò  benignità.  Iddio aìdunque  tionè 
di  chi  lo  vuole  »  e  di  chi  pretende  colle 
proprie  forze  acquiftarlo ,  ma  di  quel- 
lo, a  cui  egli  ufa  mifericordia .  E  ali* 
incontro  &k  conofcere  la  Scrittura  ul^ 
Faraone  un  oggetto  dello  fdegno  di 
Dio  p  mentre  gli  dice  qu^fti  (  a  )  •  Io 
ti  ho  meffo  alla  luce  ^  affinchè  tu  fbfiìr 
un  fegnale  della  mia  portanza,  e  per- 
chè ne'  tuoi  gaftigbì  fi  celebralTe  il  hiia 
nome  per  tuttavia  terra.  Iddio  adun«. 
que  ila  mifisricordia  di  chi  più  gli  pia-^ 
4ce  y  e  lafcia  nella  faa ,  duriezza  chi  a  lui' 
fcmbra.  Tu  forfè  mi  dirai,  che  altro 
dunque  occorre  ì  Chi  potrà  refifterc^^ 
alla  volontà  fua!  Ed  io  ti  replicherò^ 

0.  V  ;        Che  > 
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Che  diritto  arTtir*  uomo  mifewbile ,  che 
tu  fei ,  di  far  render  conto  a  Dio  del- 
le fue  of^ere  Un^  vafo  di*  teri^  do:-  | 
manderebbe  egli  a  quel  che  V  ha  fat*  | 
to  ,  la  ragìon8i,:per  cui  fatto  \ì  aveile  ; 
più  in  un  mòdo'  ^'  che  iiu  un  raltro  ?  | 
Noa  ha  egli  ii  fabbricatore  di  vafi  di 
terra  la  facoltà  t  dì  fare  dieiU^fteffa  mas- 
fa  di  terra  uu  vaio,  che  ferva  per  con- 
tener cofe  onbrcvoli  ,  ed  mi*  altro  per 
k  cofe  fordide  ?  Perchè  dunque ,  qua- 
lora Iddio  voglia  farcouofcere  ii  fuo 
giuftof  fdcgno,  e  manifeftatife  'U''fua_^ 
potenza ,  uon^>poti\à,  i  vali'  che  rice- 
ver debbono  gli  .effetti  dell'  if a  fila'  , 
i  quali  però  conferva  ,  ed  afpetta  quan- 
to può  9^  ndn^  pottk  condàbi>ar^  alla 
morte?  E  all'  incontro  i  vati  prepara- 
ti per  la  fua^  mifericordia  >'  deftinare 
alla  gloria,  pet  fei-  palèft  T^bon- 
danza  della'fua  iiiunificenza  ?  Eg^li  chia- 
ì  fuoi  tìeikì'Mn^  f6k>  dallà  nstzìotx* 
Giudea,  ma^  daqóclle  ancor'  de' Gen- 
tile 4^erriè/^f?gfr  tfiffe  per  mmo 

/       /.  .^  'i   -./^  clOie4  - 
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''  Cip.  IX  •  Vi 
Ofea  (^a) .  Io  chiamerò  quella  nazio^ 
ne  f  che  non  è  mia  ^  come  fe  mia  ioÙ* 

fe  ;  quella,  che  non  mi  è  cara,  come 
lo  sfolte }  e  quella^  che  non  ha  ri- 
cevuto fino  ad  ora  da  me  mifericor- 
dia ,  la  ^riceverà  E  accaderà^  che  ia. 
quet^'liiogò  ftelfa}  hd  quale  fà  me 
detto .  a  tutta  quella  nazione  ^  voi 
non  fiete  il  mio  popolo  dilettò,  ìxuà 
quello  fteffo  ella  farà  chiamata  la  na- 
zione de'  figliuoli  di  Dio  viva  «  '  £  Ifaìa 
dice  ad  alta  voce  agli  Ifdrael iti  X^). 
Se  i  figli  d'  lidraelle  faranno  iin.nu« 
mero'  uguale  a  quello  dellV  arene*  del 
mare  ,  nondimeno  una  piccola  parte 
di  efii  farà  fai  va;  Poiché  il  Signore  fe^, 
condo  le  regole  deUa  fua  giuft^izìa  , 
molti  chiama^. ma  pochi  fceglie  di  es« 
fi  ;  e  la  Scelta ,  Che^fo  folla  terra^rre^ 
fta  veramente  corta ,  e  riftrctta .  E  co-^ 
mev]troya£^  nelle  profezie  d'  Ifaia  .ftesé 

•l  •     >      •         .  V      D        Tir'        ^O'.    J."^.-^  fO,  • 

da)  Gap.  I.  1X.X.'XI.-*''  -''-^  -'>. 
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lo  •  Se  il  Dio  degli  Eferciti  non  aves^ 
fe  voluto  rifervare  il  noftro  feme^  fa- 
rebbemo  fiati  tutti  diftrutti  fino  ad  i 
uno,  come  accaclde  alle  Città  di  So- 
doma^ e  di  Gomorra»  Or  che  dire-^ 
mo  noi?  I  Gentili ,  i  quali  non  fi  go^ 
vernavano  con  una  legge  di  Giuftizia  , 
furono  fcelti  a  dover  apprendere  la^ 
Giuftizia>  voglio  dire  quella  giuftizia  , 
che  rifulta  dalla  fede  •  £  gli  Ifdraeli- 
ti  y  ì  quali  erano  ibtto  la  legge  di  Giu- 
fiizìa^  non  fono  llati  nella  vera  Giù- 
fiiaia !  Ma  perchè  ciò?  Perche  hoil^ 
Vollero  guidarfi  fecondo  la  fede  :  ma 
fi  affidarono  profontuolameute  al  ca- 
priccio loro  y  e  alle  loro  o^re  «  Poi- 
che^  Gesù  Crifto ,  pietra  angoIare>coa-> 
'tro  cui  fi  incrudelirono^  ^ii  loro  in.* 
ciampo .  Perciò  trovafi  nella  Scrittura 
Santa.  £ccQ^  che  io  pongo  inSionne 
una  pietra  y  dove  molti  urteranno^  pie- 
tra d'  ofiacolo  >  e  d'  inciampo  j  ma^ 
tutti  quelli  p  che  fi  affideranno  »  lei, 
non  avranno  che  tendere  >  e  confoa-*  ' 
dct&9  Gap*  -* 


\ 
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W  Rateili  ftìiei ,  in  tutto  ciò  ,  che  ho 
*    detto  intorno  allo  fcarfo  numero 
degli  Ifdraeliti  fcelti  ad  amar  la  Giu- 
Hizia ,  1'  intenzion  del  mio  cuore  al- 
tra noa  fu  >  che  di  aver  pietà  per  edi  ^ 
c  pregare  iftantemente  Iddio  per  la 
lalute  loro*  Attefto,  e  afferifco  ,  che 
e^fi  ibno  zelanti  per  la  lègge  di  Dio: 
ma  quefto  zelo  non  è  guidato,  e  illu-. 
minato  dalla  vera  fcienza  della  Sahtà  ' 
Fede.  Poiché  elfi  non  conofcendo quii 
ila  la  vera  Giuftizia ,  che  ci  rende  ac- 
cetti a  Dio ,  e  proeurando  di  ftabilire  ' 
Ja  Giuftizia  loro  soltanto  colle  opere 
conformi  alla  legge ,  fon  fuori  delP  Or«  ' 
dine  della  Giuftizia,  e  non  fono  a  Dio 
accetti.  L'oggetto  della  legge  loro  fà 
Gesù  Crifto ,  il  quale  folo  può  render 
giufto  quello,  che  crede  in  lui.  Im- 
perocché Mosè  ladiò  fcritto  E^^},  che 

D  3  r  uo^ 
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l'uomo,  il  quale  avrà  quella  Giufti- 
zia,  che  depcnde  dalia  legge,  farà  ia 
effa  felice  finché  viverà:  ina  all'.-ltì- 
icoatro  -di quella,  che  depende  dalla  Fe- 
de cosi  par ,  che  ragioni  £a'}.  Non  di- 
re, ò  Giudeo,  neir  animo  tuo,  che 
fia  difficile  V  acquiftarla  j  ne  nii  do- 
mandare :  chi  potrà  fai  ire  nel  Cielo  a 
.rercatla?  che  quefto  farebbe  un  crede- 
re di  dover  richiamare  di  là  Gesù  Cri-< 
iò.  Ovvero:  chi  vorrà  defcendere  Del- 
l' abiffo'  a  rintracciarla  ?  che  altro  non 
farebbe ,  che  dire ,  eller  necefiario ,  che 
Crifto  un*  altra  volta  refiifcitaffe  .  Ma 
come  dlffe  Mose  (h)  ,  la  verità,  clie 
tt  p'óò  dar  la  fahite  e  nella  tua  bocca 
fteffa,  e  nel  tuo  cuòr'é:  e  quefta  non 
è  altro,  che  la  verità  della  fede,  che 
noi  predichiamo  ;  Soltanto  che  tu  còn« 
fefU  colle  tue  labbra  Gèsù  Signor  nò- 
ironie  neli'  interno  del  tuo  cuore  cre- 
da ,  che  egli  fu  dà  D'io  rcfiifcitjfto  da 

•  '  mor- 

(aj  Deuteron.  Cap»  XXX9 
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morte  ,  iarai  certaiiìente  ùìvo  •  Poi- 
ché la  fede  ,  che  fi  ha  jjel  cuore  ,  ci 
rende  gittfti^  e.la  .ca^ifeffioae  ,  che  fi 
fa  colla  lìngua  della  verkà  idi  efla,  ci 
da  la  l4.1ute  eterna  la  Scrittura  di-* 
ce  che  cWuaque  cjrede  in  lui  , 

non  ha  di  che  temere ,  Nè  vi  è  in  ciò 
diftinziome.  da  jm  Greco  a\  un  Giudeo: 
Poiché  Io  itelTo  Dio  Gesù  è  padrone^ 

di  tutti:Ug4»4li?ieaite,, -pakUo^^^ia^ 

te  generofo  con  tutti-qncUi,  che  im- 

plgrano  il  (uq  foccjcyr/^  C  ,)  :  Chiun- 
que JftWaberÀU.npiije  àcl  Signore  fa- 
rà falyo  .  dunque  per  invocarlo  co- 
nie  firdev^iì  c  jj^ftisroiiavere  una  l^^jn-  y 
ui  Fede  j  ppicbè  cornei  potrebbe  ricòiv 
rere  a:  Dio  >  chi  noA  .cf^^de  in  lui  i:e  co- 
me crejdfràjùi  l^i-PiH  noivha  preftatp 
^recqli4iO.'.;ilifi  fue  parole  ?  Ma  come  si 
^fcoite^atìifio  ^uefte  PQH  vi  i)a  Q^i 
le  jrenda;, pubbliche ,  e  palefi  ?  E 
finalinante,  potranno  eller  pubblicate  ^ 

ffaia  XXniL 
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fe  qualcuno  noa  ha  commiiliotie  da^ 
Dia  di  far  ciò?  Ed  ecco  ilfìgnificato 
delle  parole  della  Scrittura  che 
indica  la  neceflità  della  fede  alle  di^ 


arpettati  quelli ,  cbc  devono  annunziare 
fa  pace ,  che  devono  pubblicare  $  nuùvi ,  e 
ignoti  beni  da  acquìjiarji.  Ma  che?  Noa 
.  tutti  ubbidifcono  ^  e  credono  a  ìqiie*- 
•ilo  annunzio .  E  per  ciò  Ifaia  fteffo  dis- 
ie  [^J:  O  Signore  quanti  pochi  an- 
'  ilo  creduto  alle' fioftre  parole!  Dunque 
è  vero ,  che  la  fede  depende  dalle  pa- 
role afcoltate;  e  le  parole  9'  che  defab. 
bono  afcoltarfi  e  crederfi ,  fon  quel- 
le di  Crifto.  Ma  che  Sfarle  i  Giudei 
poflbn  4dolerfi  di  no»  averle  alcoltate  ? 
;^ppure  (^)  la  voce  di  quelli ,  che  glie 
\t  anno  comimic^tte! ,  rifuonò  per  tiit^ 
•ta  la  terra  ;  le  parole  loro  fi  udirono 
^^aoue'  confini  di  efla.  £  tuttociò  a 
i       •  \  ; -  'Giu^ 

f^J  Ifafa  0^  LU.    '*  '     .  "  ^ 

\h\  Ifaia  Cap.LìU. 
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Giudei  forfè  non  ieppero  »  e  ftoti  co^ 
nobbero?  Ma  prima  degli  altri  Mose, 
la  preferenza  d'  altre  nazioni  indicane 
do  nella  fatita  Fede,  difie :  Io  farò.sV, 
che  voi  avrete  invidia  a'  popoli ,  che 
non  erano  mieif  a*  popoli  ftolti  ^  e  bar** 
bari ,  e  farete  contra  di  elfi  irritati  da 
fdegno  •  Ma  likia  parla  più  chiaraawn* . 
te  :  Quelli ,  che  non  mi  cercavano , 
anno  trovato ,  e  i  Gentili ,  che  noou» 
m'  interrogavano  fuUa  verità ,  an» 
no  fentito ,  e  vifto  chiaramente  pie- 
garla •  £  volto  a  Ifdraelle  cosi  tagior 
na  :  Io  ho  ftefo  in  tutti  i  tempi  le  brac* 
eia  per  accogliere  il  mio  popolo ,  cb^ 
fempre  ha  riciifkto  i  miei  inviti,  d# 
non  ha  creduto  alle  x»ie  parole^ 

*  CAP.  3CI. 

\/\  R  dico  io  :  Forfè  che  Iddio  ha 
rigettato  il  fuo  popolo  !^  Ah  no  ; 
Io  fteflò ,  io  foào  ancora  Ifdraelita,  fono 
della  generasiofte  d'  Abramo ,  e  delU 

Tri- 
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«Qfrìbù  di  Beniamino.  Nò.  Iddio  non 
fìgettò  il  popolo  fiio ,  che  aveva  a-^ 
tutti  gli  altri  prefcelto  .   Sapete  pure 
m>  r>chQ  dice  di  £,Ua  la  Scrittura.,  co- 
wtie  quefti,  contro  Ifdraelle  implora  il 
•foccorfo  di  Dio;  {a)  Signore  dice-» 
«gU^^  wcifero'  i  voftri  Profeti  ,  rovi- 
narono da*  fondamenti  i  voftri. altari* 
Io  {offfreftato  fola,,  e  infidian  pur  an- 
co alla  vita  mia .  Ma  che  rifpole  il  Si- 
^notie  ì  Mi  Ibn.  feparato  i  e  icekp  tra 
gli  Ifdraeliti  uh  migliajo  di  perfone  , 
che  non  anno  adorato  V  W0IO.  Baal. 
-Admqiic  hno  a  quei  tempi  vi  fà  iina 
porzione  ,  la  quale  fecondo  che  piac- 
que, at.  Dio  d^^eleggerfey  e  di  donarle 
la  fua  grazia ,  tra  tutto  il  popolo  eb- 
be la  ialute.  Quindi      che  fe  fùla^ 
grazia  quella  /  che  ili  falvò ,  non  furo- 
no l'opere  ;  Poiché  fe  ciò  foflej  la ^a- 
ida  urial  farebbe  clit  véra  giufti2i4  .  1^ 
imi  iìl  popolo,  d'  Ifdraelle. ,  :,cbe  pre- 
"^•^^^vV*     : \.  ton- 

■ 
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tendeva  ottener  la  falute  coli'  operew, 
non  l'ottenne:  Quelli,  che  in^efio;!». 
rono  fcelti  ,  V  ottennero ,  e  il  rimanen- 
te reftarono  nella  tot  eccita ,  c  priva. 
del  lume  della  fede .  Perciò  fta  Icnt- 
to  (a):  Iddìo  volle ,  che  avcfiero  ua 
cuore  ftupido,  e  degli  occhi,  chc  wm 
vedeffero ,  c  oìrcccbii  che  aon  aicol- 
taflero  fino  al  prefente  giorno^;  E  Da- 
vid cosi  dice  C  ^  )  :  V  altare  fteffo ,  in 
cui  confidano ,  fia  per  lorb  vù* 
«o ,  fia  adeffi'occafione  di  divenir  fchi«- 
vi .  e  ricevano  la.remuacifaziQne^,  4» 
cui  fon^egni.  Si  ofFufchino  i  loro  Tguat- 
;di  per  moda  che  non  vedano  l  e  ag- 
grava fempre  più  51  giogo  loro.v  Qr 
dico  io:  Forlè  i  Giudei  caddero  nelle 
lor  tenebre ,  per  BOft  ufcirne.giammai? 
^o.  Non  ebbe  Iddio  tal  penftcro<oiv. 
tro  di  «lóro-,  ma  volle ,  che  da  loro 
errori  provcniffe  la  làlute  a*  GentUi;, 
€  che  quefti=^teaffero  Jiel  luogo  loro 
•-   .,. s      •  alla. 
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Alia  cultura  della  Santa  Fede .  Che  (e 
i  difetti  loro  fono  la  fortuna  degli  uo- 
mini del  Secolo ,  e  il  pregiudizio  loro 
tof  na  a  profitto  de'  Gentili  ;  quanto  più 
grande  rifulterà  in  gloria  di  Dio^  e^ 
in  vantaggio  univerfale  delle  genti 
quando  effi  fi  convertiranno  alla  Fe- 
de ì  Parlo  con  voi ,  o  Gentili  :  lo  fon 
T  Apoftolo  delle  voftre  nasioni^  è  fin-* 
che  lo  farò ,  mi  fludierò  di  far'  onore  al 
«io  miniftero  :  nu  non  per  quefto  ia 
ho  perduto  1*  affetto  alla  mia  nazio*» 
fne  j  anzi  io  mi  ingegnerò  fempre  di 
limolarla  a  non  lafciarfi  vincer  da  voi 
-fieir  amore  delle  fante  verità  ^  affine 
di  procurare  la  falute ,  fé  non  di  tut^ 
ti  9  almeno  d*  alcuni  di  efla  •  Poiché  fe 
!a  perdita  loro  ^  come  di  fopra  ho  fi- 
gnifìcato^  è  ftata  occafione  alla  con« 
verfione  delle  genti  del  mondo  i  fe  efli 
fi  folleveranno  alla  cognizione  della—» 
vera  Fede ,  non  farà  egli  una  edifica^ 
zione  univerfale  di  tutto  il  mondo  ^ 
quanto  fe  lì  vedefier  riforger  de*  mor«> 

ti 
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ti  alla  vita  ?  Non  vi  invanite  adun^^ 
que  y  ò  Gentili  •  Sappiate che  i  primi 
Criftiani  fon  tratti  dalla  nazion  Giu«»  / 
dea  :  or  fc  la  jporsione  che  fi  trae  dal- 
la inaffa  della  farina  è  fantificata  ^  fa« 
rà  da  dirfi  iantaaoche  la  maffa..  Di 
più  là  legge*  di  quefta  nazione  provie* 
ne  da*  Santillimi  Patriarchi*.  Or  fe ian^  ^ 
ta  è  la  radice  d*  un  albeM  9;  damnno 
^  dirfi  Santi  anche  i  rami*  Se  alcuni  di 
'  quefti  rami  ii  fon  pofcia  infranti ,  e  in 
qucft'  albero  y  nel  luogo  di  quefti  ra-^ 
mi  fiete  ftati  quafi  un'  innefto  coiloca^^ 
ti  voi  o  Gentili ,  benché,  prodotti  qua*^ 
fi  da  un'  olivo  falvatico,  in  tal  guifa 
ile  te  divenuti  partecipi  del  fugo  della^ 
^  radice,  e  della  pinguedine  del  buono 
Olivo  in  cui  collocati  j^fte^  non  .vi  do--  , 
vete  infuperbire  difprezsando  i  rami 
infranti >  e  gittati  via.  Poiché  dovete: 
riflettere  f  che  è  la  radice  fanta^  che. 

vi  ha  prodotto ,  non  già  voi ,  che  prò-» 
ducefte  la  radice  «  f  Qrfe  mi  direte  id- 
dio permife ,  che  fi  ronif  eflero  quei  ra« 

4» 


6%       Lettera  a*  Romani 

ani^  perchè  noi  fdfienio  inferiti  nel  luo-< 
go  di  effi.  E'  vero  :  Ma  queDi  fi  rup-- 
pero  dal  buon  albero  pa:  'Cagioue^del- 
Ua  loro  incredulità  ^  e  voi  fiete  coUo:*  { 
cati.in  efio  mercè  della  voiira  fede  ,  ' 
non  de'.voftri  meriti»  Peitcià: non  an^i* 
date  gonfi  di  fuperbia,  ma  anzi  abbia-  ! 
te  timore  •  Poiché  fe  Iddio  non  ebbe 
pietà  per  i  rami  nativi  detbuon'  albe«r 
to,  chi  fa  fe  forfè  nonavtà  .pietà  nep- 
pure di  voi  ^  Contemplata  adunque  in 
tempo  fteflb  e  la  boutà,^  e  la  fe- 
verità  di  Dio  :  In  quelli  j  tché  caddero 
'  nell'  errore  la  feverità,  e  in  voi  la-> 
bontà  di  Oio^  feppure  voi  perfiderete 
a  prevalervi  di  tal  bontà;  poiché  altri- 
menti voi  ancora  precipiterete  nell'er- 
roi^e  •  Similmente  fe .  quelli  non  fi*  ofti-- 
neranno  nella  incredulità  ^  faranno  quai 
ìramt  infiilvatkhiti  inneitati  fopra  il 
buon'  albero;  Perocché  può  Iddio  ,  fe 
il  vpglia  9  nuovamente  ialerìrveli  •  £ 
certo  fe  voi ,  che  iìetc  quafi  rami  ta- 
gliati da  «una  piaiua  ^  oiwQfChc  di  fua 
a-  na- 
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aatui'a  è  falvatico,  liete  contro  la  na- 
turai voftra  origine  flati  iuleriti  iopM 
una  pianta  di  bmuno,  e  legittimo  oli- 
vo ,  quanto  più  patrauno  quelli  9-  che 
naturalmente  fon^dibuon^  originé^e^ 
fer'  inferiti  fopra  la  nativa,  lor  pian-^' 
ta  ?  Imperocchè^vO|!lio ,  che  vqì  Tap- 
piate ,  o  fratelli  miei,  quello  mifterio, 
acciocché  non  vi  aftìdiate  atie  t^oftre^ 
proprie;  cognizioni  j  'che  V  errore  d' 
una  gran  parte  degli  Ifdraeliti  è  per-* 
me(i(t  da  Dio ,  finché  una  abbotidani^a^ 
di  Gentiti 'i-quanta  ha  egli  determina-^ 
to  f  iia  eAtff'kta  nella  Santa  Chieia^  per 
modo  che  dopo  di  ciò  tutto  il  Popolo 
di  Ifdraelle  venga  alla  fanta  fede,  e  (ìa 
falvo  ;  HctófM  indica  la  ferita  Scritti»» 
ra.  Che  verria  un  tale  da  Ifdraelle  ,  che 
togliétà,  è  pdrrà  àhé  kìV  empietàdd- 
la  defcendenza  diGiacobc  e  fo  io  que- 
llo ddrit  fatto  con  èffi,  che  ciò  farà  per 
feguire  ,  quando  avrò  cancellati  i  pec** 
cati  loro.  Perchè  Dio  ha  voluto  avcff 
siiferièoMiì  più  dl^vdi/jclie  di-  fóN»  « 
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fono  elfi  divenuti  nemici  fuoi  per  la 
predimione  Evangelica  da  effi  noti^ 
afcoLtata ,  ma  fon  cariilìmi  a  lui  per  la 
fcelta^  che  egli  fece  tra  tutti  i  popoli 
de*  Padri  loro .  Poiché  Iddio  quando 
ha  beneficato  »  e  chianaato  alla  grazia 
taluno  9  non  fi  muta ,  ò  (i  pente  :  E  de* 
^.    come  tempo  fa  voi  non  credette  in^  ' 
f   Dio  9  ed  ora  avete  oueniita  da  lui  mi- 
fericordia  appunto  |)ercbè  quelli  noa  1 
anno,  creduto  a  lui  ;  così  quelli  adeila 
non  anno  predato  credenza  alla  uii-« 
fericordia^  che  avete  ottenuto  nella 
nunifeftazione  delia  fede  in  Gesù  Cri-* 
ilo  9  e  in  appredo  ancor'  eili  otterran-^ 
.  no  mifencordia  •  Volle  permettere  Id-> 
dio ,  che  tutti  i  popoli  foffero  qualche 
tempo  .nella  incredulità  per  meglio  di- 
moftrare  con  tutti  la  fua  mifericordia  . 
O  fublimità,  o  abbondanza  della  fa-* 
pienza  9  e  intelligenza  di  Dio  !  Quan- 
to fono  incompreniibili  i  fuoi  gii^diz;^ 
quanto  è  imperfcraubile.  la  fua  fCon«  . 
dottft!  Chi  DQtè  .v4Utarii  niiai  di  co* 

nofce-^ 
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jiofcerc  r  immenfità  de*  difegni  di  Dio? 
Ovvero  chi  fù  a  parte  de'  fuoi  coo^ 
gli?  Chi  vi  ha  che  fia  benemerito  di 
lui^  da  poter  prefiunere  d' eiTer  da  lui 
remunerato.,  prelativamente  a  un  altroj^ 
Poiché  dunque  tutte  le  cofe  vengan 
da  lui^.e  tutte  fon  fatte  mediante  \av^ 
ed  in  lui  ;  fia  refa  gloria,  ed  onore  a 

lui  perautti^jL  fecoli  .     f  -      •  .   '  » 

^       *       •  .  •%       .  * 

C     A     P.         XII.  ;      .  . 

Er  la  qual  cofa  io  vi  prego  Iftante-,  , 
mente 9  fratelli  miei^  per  la  mis- 
fericordia  y  che  avete  -  ricevuta  da<Dio, 
a  far  sì,  che  i  voiiri  corpi  divenga-^ 
ino  come  una  vittima  vìva  a  l}ii  conn» 
facrata ,  una  vittima  fanta,  e  a  lui  ac- 
.  .cetta;  e  a  far  ,  che  il  vo^ro  rifpetto. 
per  lui  iia  dependente  dalla  ragione  , 
e  dalia  volontà  •  Non  vogliate  unifor-^ 
marvi  aV  cQftumi  di  quefto  fecole 
riformate  i  voftri  fenyfi,  come  fe  fos-. 

ii^ro  a^ta  nuovi  ^  le  rivolgetevi  a^* 

E        "  '  COUr 
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confiderare ,  qual  (ia  la  voloatà  diDip  ^ 
acciocché  a  lui  uniformandovi  divca* 
ghiate  buoni ,  perfetti ,  e  a  lui  grati  • 
Ittiperoc^hè  iliumiuato  dalla  grazia  ^ 
che  Dio      ha  conccfla ,  io  dico  4  tùc- 
;  ti  voi.E'  di  meftiero  aon  efler  laggi 
più  di  quel,  che  abbifogiia:  ma  cffer* 
faggi  con  una  certa  moderazione , 
con  quella  proporzione  9  ,  colla  qiialc 
Iddio  ha  a  ciafcuiio  diftribuito  i  lumi 
della  Tanta  fede  #  Poiché  ficcome  unu» 
corpo  è  con^ofto  di  molti  membri  ^ 
e  non  tutti  i  membri  anno  il^mede- 
^mo  ufo  V  così  tutti  noi  per  molti 
che  fiamo ,  formiamo  un  fol  corpo  in 
<ares&  Cr^  $  e  ciaicuo  membro  di 
quefto  fkcrofanto  Corpo  e  relativo^ 
e  correfpettivo  air  altre  membra^  • 
Adnnque  fecondo  ia  grazia  data 
Boi  da  Dio  9  abbiamo  ciafcuno  mini- 
fterj  differenti  :  ò  iia  il  dono  dei  pro- 
fetare ,  per  cui  fi  dichiarano  meglio  le 
verità  della  fede  ;  ò  fia  Tincumbenz* 
di  fervile  j  e  afli^e  alla  Gbteià  (an^  I 
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ta;  ò  fia  la  fcienza,  per  cui  poter  am« 
maeffarare  gli  attrt  •  Or  colui ,  che  éè^ 

ve  fare  efortazione  agli  altri ,  attendar 
a  quefto.  Quegli  ^  che  debbe  diftri- 
buire  le  eicmofine ,  le  diftribuifca  con 
femplicità  ^  e  fenza  iatenzìoni  oblique  ; 
quegli  f  che  ha  la  fopraintendeiiza  d'at^ 
tri  9  ne  abbia  tutta  la  cura^  e  penfie« 
ro  »  Quegli  fiiialmeote  ^  che  èiercitai^' 
ferviz;  caritativi,  gli  eferciti  con  gio* 
ja,  e  fere n ita  d' afpetto  •  <Dovete  amar 
jre  il  proffimo  iontaui  da  ogni  fimuls» 
zione  9  aver  in  odio  il  male ,  e  appigliar- 
vi al  bene  i  corrifpohdervi  fcambievot- 
niente  con  un  vero  amor  fraterno ,  pre- 
venirvi r  uno  r  altro  aeir  onore  ^  e 
nel  rifpetto  ;  metter  dà  parte  la  pigri« 
zisL,  ed  efTer-tutti  folleciti  ,  pieni  df 
ardore  divino  ^  attenti  al  iorvizib-  del 
Signore ,  confortati  d^l  contento  di  una 
ianu  fpeiranza  nelle  tribolazioni  fo£i»^  » 
ferenti  ^  fervorofi^  nelP  orazione  •  Soc- 
correte colle  voftre  confolazioni  alle 

necefiitÀ  de*  buoni  Criftiatu.  fiferci- 
V  £  a        .  tate 
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tate  r  ofpitàlità  •  Parlate  bene  di  quel- 
li 9  che  vi  perfeguitano  ;  sì  dica  parili^ 
te  bene ,  e  non  mai  maliziofamente .  • 
Aeconiodatevi  atta  gioja  de*.voftri  fra- 
telli ,  e  prendete  fembiante  trifto  con 
chLè  malinconicoy  vedendovi  delle  m&- 
defime  fembianze  di  elfi*  Non  abbia- 
te  penfieci  e  difcgai  troppo  elevati  p 
ma  amate  9  e  cercate  lo  ftato  uAiìUl^* 
Ne  vogliate  nel  vòftro  animo  tenervi 
per  faggi ,  e  prudenti  •  Guardatevi  dal 
rendere  ad  alcuno  male  per  male  :  aa- 
zi  procurate  a  tutti  dei  bene,  non  fo* 
lo  co*  voftrì  defider ; ,  e  colie  *  orazio- 
ni davanti  a  OÌQ }  ma  colla  voftra  o*« 
pera  ancora  in  jFaccia  a  tuftti-  gli  uo« 
mini  •  Per  quanto  è  poffibile,  e  quanto 
fU  in  .voi^  confervatc  la  pace  con  tutti^ 
làfciando  di  prender  le  voftré  difefe 
ò  miei  cari  fratelli  ^  intanto^  che  la  vo« 
ftra  collera  fi  raflwddi.  Poiché  coèì, 
legghiamo  nella  fanta  Scrittura  •  (  ^  > 

.     Dice  • 


/ 

I 
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Dice  il  Signore  :  A  me  tocca  a  presk 
dere  vendetta  degli  oltraggi  altrui  ^ 

^  e  a  me  remunerard^'i  benefizj;  •  Msu^ 
air  incontro  fe  il  voftro  nimico  è  bi« 
fognofo  di  cibo,  recateglielo  j  fe  ha 
fete>  porgetegli  da  bevere*  Poiché  fa* 
cendo  così,  voi'rifvegliercte  nel  fuoa- 

*  nimp  la  carità  fpenta  •  In  fomma  noa 
vi  lafciate  vincere  dall'  uomo  maligno-: 
ma  al  contrario  vincete  lui  coli'  amo** 
re,  c  feo'-benefiz;»  *  » 

C  A  P.  XIU. 

•    '.  •  •  .  '  . 

. .    .*  .   .      >      »  • 

Sia  ciafcheduno  fottopofto  a  quella 
potenza ,  che  è  a  lui  fupetiore 
Poiché  non  vi  ha  potere ,  che  da  al- 
tri venga,  fuorché  da  Dio  ;  e  quello, 
che  può-per.la  iua^dignitàefercitarlo^ 
ha  da  Dio  folamcnte  tal  facoltà  •  On- 
de chi  s'  oppone*  alla-  autorità  di  lui  , 
s'  oppone  alle  difpofizioni  divine  j  lo 
ette  facendo  fi  procaccia  Teteou  con-., 
dannazione   I  Principi  non.  irecaq  ti^- 
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ihore  giammai  a  chi  opera  bene,  ma 
bensì  a  chi  opera  male.  Vuoi  tu  |u>a 
aver  timore  dcHa^otenza  loro?ope* 
ra  bene ,  e  avrai  lode  da  cffi*  Poiché 
lono  iftitttiti  da  Dio ,  come  fuoi  mini-^ . 
ftri ,  acciochè  contribuifcano  alle  buone 
azióni.  Ma  fe  tu  mal  farai >  abbi  pun  > 
timore .  Perciocché  non  anno  in  ma- 
no T  armi  fenza  cagione  :  Sono  mini^ 
ftri  di  Dio ,  perchè  vendichino ,  e  pu- 
nifcano  rìgorofameate  le  male  azio- 
Hi  •  Quindi  voi  dovete  ftar  a  loro  fog-^ 
getti ,  non  folo  per  fuggire  Io  fdegno 
loro ,  ma  eziandio  per  adempire  al  vo« 
ftro  dovere .  Per  quefto  voi  dovete^* 
pagar  loro  le  impofte  gabelle  ^  come 
«  miniftridi  Dio  ^  acciò  poiTano  fervir- 
lo  in  tale  impiego  •  Adunque  date  a 
6]&fcano  quello  »  che  gli  è  dovuto  1  a: 
chi  dovete  pagar- l'^  ittipofiziohe  ,  pa-^ 
gategliela  y  a  chi  la  gabella  ^  pagategli 
la  gabella;  chi  dovete  temerei  tei^ 
telo i  a  chi  fi  deve  onore,  rendete  o« 

iiore4Coàfi4ejrate  gUobUighi^cheavc^ 

.      '    •  '         -  ^     u  ' 
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te  cogli  altri  ^  come  legami  di  uno 
fcambievole  amore  •  Poiché  chi  ama.  il 
fuo  ^roffimo^  '  ha  adempito  una  parte 
deik  legge  divina  •  I  precetti  di  noa 
commetter  adutterj^  di  noa  uccidere^ 
di  non  rubare ,  di  non  far  falfe  tefti« 
momafìze  ,  di  non  defiderare  1*  altrui 
roba ,  o  V  altrui  moglie ,  e  qualfifia  aU 
tro  precetto  fiorile  ^  fon  compreiì  iou^, 
qiiefto  :  Ama  il  proflimo  tup  come  te 
fiedo  •  Chi  ama  il  fuo  prodìmo  non  può 
fare  a  lui  dannò.;  Adunque  il  coIIlpimelì^ 
to  della  legge  ftà  neir  amore  •  Sap^ 
piamo  pure^  che. è  venuto  il  tenapa.»: 
e  r  ora  ^  in*  cui  deftarii  dal  iòàno  ^ 
poiché  la  noftra  falute  ,  cioè  Gesù  Cri* 
fio  >  é  più  prolfima  , .  di  quel  che  iioi 
non  credevamo»  £'  preceduta  unalun«* 
ga  fìotte ,  ma  &  ^vyic^paL  il  chiara 
glorilo  Mettiamo  adunque  da  parrei 
r  opere  degne  di  ftar  fepolte  nelle^t?*» 

iWbre^trjveftiamoci4i4iA^0^M«^i 

penderi  nobili^  e  degni  di  luce.  Re^ 


■«1   
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ie  tutto  faceilenio  in  vifta  altrui  •  Non 
pififitmo  pià  il  teiiifx>  in  capale  y  in 
ubriachezze  >  non  più  nelle  impùdici-' 
zie  9  e  diflòlutezze ,  non  più  ne*  contra* 
,  Ili ,  e  nelle  invidie  :  veftitevi  di  fenti- 
menti  degni  di  Gesù  Grido ,  e  abbia^. 
te  6na  cura  fèmplice  del  voftro  cor« 
po  y  ma  non  fecondate  li  sfrenati  fuoi 
defkicri.     ^  .  . 

GAP.  XIV. 

1^  Icevete  con  carità  le  perfone 

che  ancor  fon  deboli  nella  fede  ^ 
e  non  fate  con  loro  de'  vani  contratti 
Ognuno  fegua  la  fua  cofcienza  :  quello  ^ 
che  Ha  viia  fede  ^vita^  può  cibarfi  di 
tutto  y  e  quello  y  che  è  ancor  debole^ 
netta  fede>  fi^ribi  pttre  di  foli  crbag^ 
'  gì.  Ma  quegli^  che  di  tutto  Tv  ciba  ^ 
non  difprezzi  perè  quello  y  che-  nel  ci-* 
ì^fff  è  ^vifttviMo  ;  né  queili  coadiflnt 
quello  y  mentre  è  anch'  eflb  ftatomef»: 

'ft-d»  Oio-ilfit  r««i]ier(v  àe  ù»ì^  Ot 

-    ^  - .  «... 
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tibt  ^  qiiettó  ^  che  jpoflaidfitmerfi  il  dritr' 
to  di  giudicare  uno,  che  è  foggetto  ^4 
,  altri  i  Al  ilio  Padrone  ila  di  f>^r  c;im^ 
fe  £gli,  ò  fi  conferva,  ò  non  fi  con- 
ferva fedele  •  A  noi  afipArtiene  di  fp^ 
MTC,  che  egli  fii  conferrerà  fedele 
Dio,  che  ha  tal  potere,  da  renderla 
fiabile  nel  fuo  fevviscìo  •  V  lia  taliH 
no ,  che  fa  diftinzione  tra  un  giorno^ 
e  l'altro  con  troppa  fcrupolofiù^  e  vi 
ha  alcun'  altro  i  che  li  confidera^  ttttti 
eguali:  or  (;iafcuno  di  quefti,  fecondo, 
la  fua  aolcien:ia  9  può  tener  il  £m>  rp^ 
golamento^  Quegli ,  che  diftingud  fcf ii^ 
poiofamente.  tra  loro,  i  giorni ,  lo  fia^ 
per  rifpetto  a  Dio;  e*  quegli^  che 
ciba  di  qualunque  forta  di  vivande 
paciimeote  la  fa  per  rifpetto  a:  CfiOfi 
mentre  lui  ne  ringrazia  •  £  chi  ha  del^i^ 
le  rrifiirve  liei  cibarfi^  pur  lo  fa^pey. 
adiorr  difi>io>  eraode  fempre  grazich 
alla  fua  bontà.  £oicbèv.alcuno  di  noi^ 
non^deve  vivere  ,  o  morire  per  feftef- 
fo^  Q.VÌVtfgiP^  òinoriamo , dobbiamo.- 
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vivere»  e  morire  per  il  noftro  Dio.  A« 
dunque  ò  vivi ,  ò  morti  ^  fiamo  nelle 
niani  di  lui*  Poiché  Gesù  Crifto é  uior-» 
IO  e  refiificitatocper  quefto  itiie  »  cioè 
di  divenir  Signore  de*  vivi  infieme ,  e 
de*  morti.  Perchè  dunque  ci  vorremo 
tffumere  V  autorità  di  giudicare  i  lira* 
telli  noftri^  come  ardiremo  didifpreZfì 
2arii  f  fe  tutti  trifalmente  ,  dobbiaino' 
prefentarci  davanti  al  Tribunale,  di  Cri- 
fio?  Poiché  è  nella  Scrittura  lo 
giuro ^v^dice  il  Signore  ^  che  ì tutti  pie« . 
gheranno  le  ginocchia  davanti  a  me  ;  s 
tutte  le  lingue  confefieranao.k  poten«^ 
za  Divina  •  Ciafcuno  di  noi  deve  ren<4 
der  conto  a  Dio  delle  fue  atzìoui:  Dtto« 
que  '  non  ci  ponghìamo  a  e&ihinare;^ 
fcambievolmente  le  azioni  1'  . uno.  deli- 
iltro;  ma  piuttc^o  penfiamO;  àttenttii»  ' 
mente  a*  modi  di  non  fcandelizzare:,  e 
dare  occufioni  di  male  a' uoftri  frateln. . 
liv  Io  io  9  e  il  sò  .fierchè  r  hado&gna-^ 


• 
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Cap*  XIV*  ^  ^  75 
to  lo  fteffo  Signore  Gwù  Crifto,  che 
non  vi  ha  nulla  >  che  per  fe  fbfib  j&t 
contaminato  ed  impuro,  ed  è  talepcr% 
quello  ,  che  tale  lo  fi»a,  it<ùn  xzttin, 
intenzione  fe  ne  vale .  Nondimeno 
qualora  il  tuo  fratello  tì,  fcandelizzi  ncL 
vederti  mangiar  cibi  proibiti ,  oyc^ 
tu  ne  mangiaffi,  non  ti  regolerefti  fe-: 
condo  la  criftiana  carità  :  Deh  non^j . 
volere  dunque  per  un  poco  di  cibo  , 
del  quale  tu  puoi  agevolmente  aftenet^ir, 
ti ,  fi:anidaliz2are ,  e  far  pregiudizio  a 
un*  anima,  per  cui  Ge$ù  Crifto .sVèr 
efpofto  alla  morte  #  Noa  efponghi«ai«. 
la'noftra  Santa  Religione  alle  ingiurie, . 
e  a'  diiprez2i  altrui  «  .  Imperocché  npa  ; 
cottiifte  nel  xribo ,  e  tifile  bevande  ìij 
merito  per  acquiftare  ilcelefte  Regnp^^ 
ma  bensì  nella  giuftiiia.>  nella  pace:,  e? 
nel  contento  interiori  ,  che  nafce  dall*  ; 
.abitare  in  noi  il . Santo  Spirito •  Qiie^t 
gU,  che  ferbaado  .uo!  tal  tmor  di  vi-^ . 
ta  ferve  GesùCrifto;,  è  accetto  a  Dio^,  , 

e^el  tempo  . ftejfo    .  ^pr^vata  da^  < 
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uomini.  Per  la  qual  cofa  procuriamo 
di-aiidar  facendo  ciò  ,  che  .conferva  la 
pace  ,  e  offerviamo  quelle  cofe ,  cho^ 
iìrvono  di  edUkaziofie^  icambievole  : 
Di  grazia  non  mandiamo  in  rovina  per 
un  Templice  riguardo  al  cibo  ^  V  opera 
di  ^Dio«  Torno  a  ^ire:  Tutto  è  puro 
per  fe  medefimo  :  ma  fa  male  colui  , 
cbe  fi  ciba  di  cofe,  le'ffuali  poffono 
fcafldalizare  altrui .  Quindi  è  cofa  buo- 
na non  mangiar  carne  ^  e  aftenerii  dal 
vino  ^  e  d^  tott^  altro  V  fe  cfvefte  cofe 
fòn  cauia  di  fcaadalo,     inciampo^  e 
<K^eccato  it  qualimqiie'  de'  noftri  fra* 
telli.  Se  tu  fai  le  verità  della  fede  ,  con* 
ftrvale  nel  tuo  cuore,  e  cotofeiifle  da«^ 
'  yiintt  a  Dio*  Feike' quella,  cbe  opera 
cpB  femplicità,  e  fenza  afiumcrfi  T  au-« 


in 

r 

»  ^  ^   —  

tro v-cbe  la  difti^zione ,  fecondo  la^ 
f*fc^I^tge ,  l«i  Giboi  e  ciboyfe  mangia 
iadiflfercntemente  fenza rifer va, i  reo, 
ptT^(àèìiQtm«f(^  4^  ere*' 

%  dea- 


'    Cap.  XV.     -•  !^ 

4!en2a  .  E  tutto  quello,  ci»  <^oj^ 
tiro  Gokietìza.  ,  è  difenoTo . .  :      .  j  -i 

".GAP.iXV,:'«.-    • .  " 

J^^NoItre  noi  »  dhe  fiìimo  più  farti 
nelU  Fede ,  dobbiamo  foccorrerc 
alle  iiuo^ auze  de'^  più  debali ,  e  ìióì 
Urt  tutto  ciò,  chie  ci  piace»  Ciafeuno. 
di  voi  fu  condefcendexuc  al  iìio  pro^. 
ùpM  per  ^ne  di  Ivi  ,  e  alfine  di  giob. 
vare  all'  anima  fua  .  Imperocché  Gc». 
sà  Crifto  nati  operò  a  lup  piacere  ^  uH^ 
come  fia  fcritto ,  e  come .  egli  dice  (a)t 
V  improperj  di  quelli  ,  che  ti  calua^**  ^ 
aia  v  ani» ,  caddero  ibpra.  di .  me  •  £  tmi 
to  ciò ,  che  veggiàftao  fcritto ,  è  ferita 
tp  per  noftra  iftruakMe,  affinchè  efer^  ^ 
ci^ndò  la  paziettzav  conciandoci  «lel^^ 
la  lettura  delle  Sacre^Scritture  ^  ci  co» 
fortiaisu>  n^^  fperaiuul*  Dio  ^  d^-àr 
pi^incipip    Mufa  d'  :  una  £inta  pazien* , 


I 
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r  tàp  e  di  una  fanta  canfolaaiooe ,  vi 
conceda  la  gratia-  d*  efler  uiìiformi  co* 
gli  altri  ne*  fentimcnti  fecondo  le  maf- 
.fime  di  Gesù  Crìfta,^  acciocché  tutti 
di  concordia  >  e  a  una  voce  rendiate^ 
onore  a  Dio  Padre  «del  noftro  Signor 
Gen  Crifto  «  Per  il  che  acco^Ketevi 
di  buon  cuore  1*  un*  V  altro ,  come  a 
'^oria  di  Dio^  ha  Gesù  Crifto  ricevuto 
voi  nelle  fue  braccia  •  Imperocìchè  io 
'    vi  dico ,  che  Gesù  è  quello,  che  ba^ 
contribuito  imicanieate  a  far  cónofi^e- 
Ire  la  verità  a  i  Giudei,  perche  folle- 
rò avverate  le  divine  prome&  :  e  i 
^Sentili  altresì  dèvon  render^  onore  a 
Dio  per  la  nufericordia  oiata  loro ,  di- 
nndó^  ficcome  èrfcntto  (  «)  • .  Perciò 
io  renderò  a  voi  lode ,  ò  Signore ,  per 
le  gracie ,  che  farete  al  Gentilefimo ,  e 
cdd>rerò  il  voflro'^isMtie  •  £  in  altro 
luogo  dice  il  Profeta:  &^e  pur  lieti , 
ò  Gentili  t  kfieme  col  popolo  dd  Si* 

gno* 


0 
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gaore  •  £  altrove  (  ^  Lodate  voi 
Gentili  tutti  il  -  Signore  »  e  tutti  ì  p»^  . 
poli  lo  efaltino  .  £  parimente  Ifaia  dif» 
fe(it);  Verrà  uno  dalla  defcendcnza 
di  Gcffe ,  il  quale  forgerà  a  regolare, 
i  Geiitili)  e  quelli  avranno  in  lui  tut^*  ( 
ta  la  rperanzav  Or  dunque  Iddio  auto^ 
re  d'  ogni  fperanza  accompagni  la  vo« 
ftra  fede  con  un  pieno  gaudio  e  luut^ 
perfetta  pace ,  affinchè  la  fperanza  vo- 
àra  ^  e  la  grazia  del  divino  Spirito  feni« 
pre  pitt^  ^  accrefca  é  lo  fo  bene,  ò  fri^ 
telli  miei,  che  voi  fiete  pieni  di  cari* 
tày  e.^vete  tutti  cognizione  e  fcienza 
tale ,  da  poter  dar  1  -  uno  ali*  altro  de*, 
falutevoli  avvertimenti  :  ed  io  intanto 
ho  avuto  1*  ardire  di  avvjertirviy  noa 
perchè  ne  abbiate  meftiero  j  ma  quafi 
per  Wdurvi  a  memoria^  le  fante  verità^ 
fecondo  il  miniftero,  ctie  Dio,  perftit 
grazia ,  ni'  ha.  conferito  •  Mentre  egli 
Ha  voluto^  che  ]<>  fia.  minoro  di  <}esà 
'    /       \  Crifto  . 

U\  Salmo  CXVI.  U  """T^""!^ 
(&i  G.  X/.  10.  .    .      ,  ^ 


-io       Lbttììra  a^*  Romahi 
Crifto  appreflb  i  Gentili ,  e  renda  ap«- 
fo  loro  rifpettabile  il  latito  Evange^ 
lio:  fioche  V  offerte,  che  eflfì  faranno 

DiOy  ftiano  ia  appreso  a  lux  accet«- 
te  e  'gradite ,  perchè  non  fatte  con^ 
Aiperftizione  y  ma  coir  ardore  del  Di- 
•^ittó  Spirito*  Pongo  tutta  la  mia  .glo^ 
ria  adunque  in  Gesù  Grido ,  per  cui 
iervo  al  mio  J^io.  Poiché  io  noa  ho 
'«rdire  di  parlare  d*  alcuna  coù  y  Isuj 
quale  non  mi  fia  iufinu4ta ,  e  dettata 
da  Gesà  Crifta,-  acciocché  i  Gentili 
libbjdircano  a  lui e  lo  riconofcano 
selle  parolffj  nelie  azioni  mìe,,je  ud^ 
la  potenza  de*'  prodig;,  che  per  me 
ha  operati  lo  Spirito  SaMo;  .  Per  moi» 
che  da  Gerufalemine  fiiio  ali*  Illi« 
rico  ho  da  pertutto  fparfo  V  Evange- 
lio di;  Gesù  Criftò^  E  r  ho  pubblica- 
to dove  il  nome  di  Gesù  Grido  noti 
era  mai  ftato  udito  ^  non  volendo  fab- 
bricÀ-è  fopra  gli  altrui  foadameQtf  ^ 
ed  affumérmi  le  converfioni  de*  Popo- 
It  già  da  altri  invitati  ali»  fede  :.ma 

adem-  . 


«  Gap-  XV.  '  Si 
adetupio  quello  >  che  è  nella  Scrittura*^ 
ove  dice  (  Quelli  ;  che  nou  haiw 
no  mai  ientito  novella  di  lui ,  avran* 
no  il  lume  della  iede;  e  quelli^  che^ 
nulla  ne  hanno  afcoltato^  lo  conofce-. 
ranno  •  Per  tal  cai^a  io  fono  flato 
trattenuto  fpeffo  di  venir  da  voi,  e-^ 
iino  ad  ora  non  ho  potuto  farlo;  Ma 
dì  prefente ,  che  in  quefte-  regioni  noa 
ho  più  luogo  ,  dove  fpargere  il  fe- 
sne  Evangelico  ,  adempirò  il  defide« 
rio ,  che  ho  da  molti  anni ,  di  venire 
a  trovarvi  •  Quando  mi  partirò  per 
andare  in  Spagna  fpero  ^  che  in  pa8<b 
fando  potrò  vedervi  ,  e  che  alcuno 
di  voi  là  mi  accompagnerà  ,  dopo 
che  mi  farò  trattenuto  qualche  J>ar4 


il 

• 

i 

r 

rendere  il  mio  fervizio  a  quei  fedeli  • 
Poiché  i  Criftiani  di  Macedonia»  td^ 
Acaja  mi  permeliefo  di  Care  qualche.^ 
raccolta  per  recar  fuflidio  a  i  pove- 

•  -,  F  '   ri 

(a)  tfala  LIL  i$. 
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ri  fedeU ,  che  iono  in  Gcnifaleiiime  •  ! 
Così  piacque  loro  ,  me  varamente  fonp  i 
SL  elfi  debitori  4i  foccofrfa^  JLq  fat^ 
ti  fe  i  Gentili  fono  entrati  a  parte 
con  i  Giudei  deUe  grazie  fpirituali  ,c 
anche  gìufto  che  quelli  fomminiftrino 
^  q^efti  de'  foccorii  corporali  •  Adun- 
ile quando  io  avrp  dato  efito  a  que* 
fte  collette ,  e  diftribuitele  in  Gerufa- 
lemme,  paflando  da  voi  anderò  iiw» 
Spagna  :  e  io  che  venendo  da  voi  ver*!* 
rò  col  contento  di  veder  benedetta  ^ 
^  felicitata  I9  fanta  predicazione  dell' 
Evangelio  di  Crifto .  Vi  prego  iiuan- 
ao^  fratelli  mie^,>f>er  il  np^o  Signo- 
re Gesù  Crifto  ^  e  per  la  carità  ^  che 
in  voi  accende  il  Divina  Spirito ,  ad 
a/utariai  col  porger  ^r  me  grandi  ora- 
zioni a  Dio ,  in  primo  luogo  ^  che  mi 
liberi  dalle  mani  degli  infedeli^  cbc^ 
fono  nella  Giudea  j  e  appreflb,  chele 
anie  collette  ,  le  qvaii  fon  per  recare 
in  Genifalemme ,  fiano  da  i  Criftijwi 
ricevute  con  fentimenti  di  vera  Cari-* 

ti-  ' 


*  CAP.  XVL  Si 
ti .  Sicché  venendo  da  voi ,  fo  vi  venr 
ga  tutta  contenta  di  veder  ben'  «de». 
pitA  U  volontà  di  Dio,  e  mi  confoli 
ìnfieme  i:aa  voi». Intanto  Iddio  4uQr 
delia  pace  j6«  con  tutti  voi  •  > 

CAP.  xyi* 

^^^^^^    ^^^^^     •  *  • 

A/^  I  raccomando  La  noftra  forella^ 
Fete ,  che  ferve  la  Chiefa  di  Cen- 
ere Ricevetela  con  accoglienza ,  e* 
me  conviene  a  Cri^aai^melie  vifcere 
del  Signore;  e  affiftetela  in  tutti  i  ne- 
gozj^  ne'  quali  potrà  «aver  bifogno  di 
voi  ;^4Mkbè  eUa  fi  è  menitata  tal  affi-* 
Aenza  con  quella  che  ha  refo  a  mol-P 
ti^  e  a  me  fteifo^  Saluute  Pri^ra^  e 
'  Aquila^'  che  mi  anno  ailiftito  nelle  mie 
fatiche  per  Ge&it  Crifto^  i  efpo^^ 
iera  Uloroi  tefta  al  pericolo  per  dife.* 
6.  della  mia  vita..;Ade0ì  non  io  fp^ 
lamento  renda  grafie  ma  tutte  1^ 
Ckiefe  compofte  di  Nazioni  gentili 

Salutate  ancora  l' Adananu  Cacr»  »  die 
.r  Fa  'fi 
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fi  fórma  in  cafa  loro  •  Irt  ohre  Epeneto 
mìo  Càto,  che  è  il  mio  primo  frutto 
delle  converfioni  deir  Aiia  •  Salutate 
Maria,  che  ha  molto  faticato  fra  di 
voi  •  £  Andromco  ,  e  Xriimia  miei  pa-- 
renti,  c  compagni  nelle  prigionie ,  i 
^uali  fono  fra^  gli  Apofloli  sì  conofciu*-, . 
ti  9  e  che  innanzi  di  me  furono  con* 
vertici  alla  fede  di  Gesù  Crifto .  Salu- 
tate anche  Ampliato  a  me  cariffìmo 
nel  'Signore ,  e  Urbano ,  che  ci  ajuta 
nel  fervir  Gesù  Crifto,  e  il  mio  dilet- 
to Stachiii,  e  il  buon  CriAianot  ApeU 
le,  e  tutti  quelli,  che.  fono  nella  Ca- 
ia dV  Ariftobalo«  Saluute  il  mip  pa- 
rente Erodione  ,  e  quelli ,  che  fono 
ideila  cafa  di  NarciiTo  amici  del  Signo- 
re ^  Triferma*^  e  Trifola  xhe  ftan  fa- 
ticando per  lui ,  la  mia  cariflima  Per^ 
fide,  che  ha  faticato  anch?  eflia  mol- 
to per  il  Signore.  Salutate  Rufo  elet- 
to da  Dio,  e  la  fua  madre,  che  con^ 
fiderò  come  madre  mia ,  Afinclito ,  Fle« 
gonte,  Norma,  Fatroba,  Erme,  e  i 

Cri- 
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CAP.  XVI.  ■  «f 
Griftiafii  loro  compagni^  Filologo^  Giù* 
lia  f  e  Nereo  ^  la  Tua  forella  ^  é  Olrm^ 
piade  >  xutti  i  buoni  fedeli  >  che  foiu#^ 
con  loro.  Tittti  fiate  uniti  di  cuore, 
e  datevene  i  fanti  contrafegni  fcambie- 
volménte  co'  fanti  ampleflì»  Tutte  1^ 
Cbiefe  Criftiane  vi  falutaiio.  Vi  prego 
inoltre,  fratelli..iqie.i ,  di  guardarvi  da 
quelli,  che  danno  occafioni*  di  diflen» 
lione ,  e  propongono  difficoltà  diffe- 
renti dalla  dottrina,  éhe  avete  impa^ 
rato .  Schivateli ,  poiché  sì  fatte  per-* 
foae  non  fervono  a  Gesù  Grillo ,  ma 
alle  loro  pafliòni  ;  e  co'  loro  difcorfi 
infinuanti ,  C  colle  loro  benedizioni  fc* 
ducono  i  cuori  degli  innocenti.  La^ 
voftra  ubbidienza  é  nota  in  qualfiira^ 
glia  parte  •  ;Me  ne  congratulo  adun- 
que con  voi;  ma  defic^ro,  che  voiiia^ 
te  faggi  nel  bene,  e  fenaplici  nella 
malizia  .  Iddio  della  pace  faccia ,  che 
Satanaffo  fcminatordi  difcordtc  fiadaf 
voftri  piedi  calpeftato ,  ed  oppreffo.  La 
grazia  del  Signor  iioftro  Gesù  Crifta 
-      '  F  3  fia 
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iia  con  voi  •  Timoteo  ^  che  mi  ajuta  l 

Lucio  ^  Giafone,  e  Sofipatro  paren* 
ti  miei  vi  falutano.  Io  Terzo ,  che  ho 
fcritto  ^efta  lettera  »  fò  i  miei  faluti 
nel  Signore  •  Vi  faluta  ancora  Cajo 
mio  ofpite ,  e  tutta  la  Chiefa  di  Co- 
rinto .  Eraftò  Teforiere  della  Città ,  c 
U  fratello  Quarto  •  Sia  di  nuovo  la.^ 
grazia  di  Gesù  Crifto  eoa  ttatti  voi 
E  COSI  fia . 

Si  renda  mediante  il  noftro  Signor 
Gesù  Crifto  -gloria  ed  onore  a  Dio  , 
che  folo  è  lapientiffìmo ,  che  folo  può 
fortiificarvi  «ella  fede  per  me  annua*» 
2iatavi  nel  predicarvi  quello  fteflb  Ge-» 
si miftero  fublime ,  non  inteiò  per 
tutto  il  tempo  paffato;  ma  che  pur' una 
volta  doveva  fvelarfij  noto  adeUo  an« 
che  Gentili  ^  mentre  >  ficcome  V 
JEterno  Dio  volle,  e  ordinò,  ora  fi  ap« 
palefa  negli  fcritti  de*  Santi  Profeci  ^ 
affinchè  la  Aia  Fede  (ia  meglio  cono* 
feluca  «  e  abbracciata  • 

•  .       ■  . 
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L  ETTER A  PRIMA 

CORI  N  T  j*: 

ARGOMENTO.  . 

S Paolo  fi  trattenne  a  predicare  in 
Corinto  Ridotto  mefit  dove  i  Giù- 
^  dei  lo  ^ahrattarom  foffirmdo 
.  mal  volentieri ,  che  egli  annunciale  l'  ~ 
'.  £mngeUù  i^Gtmiiii;^  Partito  di  là  fi., 
fermò  in  Efefi>,  di  dove  fcriffe  alla, 
die/a  di  Corinto  lafeguente  ietterà...  . 
h»  elfa  riprendi  le  fazioni  j  9  i  par-^ 
titif  che  fi  erano  fufcitati  in  Corinto 
a  /avere  éTt  cbt  ipi  predieava-K 

no  l'  Evangelio  ,  m ofi randa  effer  (atta 
'    la  fteffa  dottrina  y  ò  fojfe  annunciata 
da  unoyèda  tm^  altn  ApofiiU .  Cw^ 
-.regge  alcune  libertà,  che  fi  prendeva-, 
no  i  Gentili  venuti  alla  fede  nelP  t^a 
delle  cofc  offerte  a'  falfi  Numi,  S'ir*  ■ 
\       F  ^  rifa 
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rìta  contro  le  impudicìzie  praticate  in 
quella  Città  già  contaminala  da^^  co-- 
jlumi  impuri  de^  Gentili.  Regola  le 
cene ,  che  fi  folcmno  far  da^  Crìjlia-- 
ni  nel  recinto  del  Tewph  *  Sgrida  quei^ 
che  nelle  quejììonì  Ecclefìajìiche  ri^ 
correvano  a"  Giudici  profani.  Infijlc 
[opra  la  refurrezìone  de'*  morti  •  Infe^ 
gna  il  modo  dì  bene  efercitare  il  loro 
winifiero  della,  predicazione  a  quei  , 
che  avevano  il  dono  da  Dìo  delle  va^ 
rietà  delle  Mngue  ^  e  della  profezia . 
Ordina  il  filenzio ,  e  la  modejlia  aU 
le  femmine  né*  Temp'y .  Parla  delh 
fiato  ^  Verginità,  e  del  Sacramene 
to  del  jMatrimonio  y  e  degli  obblighi 
de"  Conjagati  i  e  dà  molti  altri  fre^ 
cetti  per  la  buona  condotta  della  vita 
Qrifiiana  ^  ScriJJe  S.  Paolo  quefia  let^ 
ter  a  due  anni  avanti:  dell'  antecedine.  ' 
te ,  cioè  nelf  anno  dì  Crifio  $6. 


LET 


,   .         Cap.  I.  ^ 
IETTERÀ  I.  A  CORINTI, 

CAPITOLO  I.  : 


Aolo  per  volontà  di  Dio. 
chiamato  a  dover'  eiler' 
Apoftolo  di -Gesù  Cri* 
fio  ^  e  Softene  uno  de' 
iioftri  frattali ,  alla  Ghie» 
la  di  Dio ,  che  è  in  Corinto ,  e  a'  fede- 
li^ che  fono  faatificati  nei  nome  del 
noftfOy  e  loto  Signoif  Gesù  Crifto^  e. 
a  tutti  quelli^  che  ibn  chiamati  allo^. 
grazia  dì  Criftiano  >  in  quahinque  iuo» 
go  c/fi  fiano.  La  grazia  di  Dio  fia  con 
voì^  e  la  pace  del  noftro  Signore  Id« 
dio  Padre  ^  e  d^l  noitro  Signor  Gesiì 
Crifto  .  Io  rendo  Tempre  grazie  a  Dio 
de'  betiefiz)  ^  che  egli  vi  ha  partecipa* 
ti  per  i  meriti  di  Gesù.  Mentre  per 
mezzo  fuo  avete  ottenuto  il  dono  del» 
le  diverfe  lingue ,  e  detia  fcienza  ;  e^ 


•     LfiTTBRA  I.  A*  Corinti*  « 
ficte  divenuti  una  teftimonianza  ficura 
della  fede  di  Crifto.  Per  moda  che  di 
tutte  le  forme  delia  Divina  ^azia^ 
liittna  a  vòi''n<ftì  mancé*  -Appettate  a- 
dunque  con  timore  1'  ultima  compar-^ 
fa ,  che  egli  farà ,  e  vi  darà  forze  per 
conifervarvi  fenza  itiacchià  fino  al  gior- 
no terribile  della  fua  venuta  •  Iddio  è 
fedele  :  perciò  in  lui  confido ,  mentre 
egli  vi  ha  eletti  alla  fanta  focietà  del 
fuo  figUo  Gesù  Signor  noftro.  Vi  pre- 
go adunque  ,  ò fratelli  mici,  per  il  no^ 
me  di  lui  ad  unirvi  tutti  ue'  medeiìmi 
fentimeati  f  t  a  far  ^  che  non  naicano 
dividoni  tra  voi,  ma  a  dir  tutti ^ 
ptfnlare  lo  fteiib .  Pojcbd  mi  enfiato  ht^ 
to  conofccre  da'  figliuoli  di  Cloe ,  che 
fono  tra  di  voi  de'  contratti,  e  che 
takMM  va  dicendo,  io  fono  del  par ti« 
to  di  Paolo  ;  e  taluno ,  io  fono  del  par- 
tito d*  Apollo;  altri,  io  di  quello  di. 
Ccfa  ;  altri  di  quelli  di  Crifto  .  E  che  ? 
Forfè  Gesù  Crifto  è  divilo  in  più  par- 
titi? Fórfe  Paolo  è  ftato  crocififfopcr 

voi  * 
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voi;  ovvero  fletè  flati  battezzati  nel 
nome  4i  Paolo  ^  Ringrazio  Iddìo,  Che 
non  ho  battezzato  alcuno  di  voi  fuori<^ 
cbè  Crifpa^  €  .Ca;o>  afimcfaè  veruna 
non  abbia  ardire  dì  dire,  che  è  bat^ 
tezzato  in  mio  nome.  Io. battezzai an^ 
Cora  la  famiglia  di  Stefana.  Del  rima* 
nenie  non  mi  fembra  aver  battezzato 
altri  »  Poiché  Gesù  Crifto  non  mi  man» 
dò  a  battezzare,  ma  a  predicar*  V  E- 
vangelio:  e  a  predicar  quefto,  non  gii 
con  cultura  ,  e  ftiidio  di  parole  ,  affina 
che  il  rifpetto  dovuto  alla  Croce  di 
Grifto  non  ceda  il  luògo  alla  fthna  , 
che  fi  renderebbe  air  eloquenza  delle 
parole.  Imperocché  V  eloquenza  della 
Croce  di  Crifto  fembra  agli  increduli 
perduti  e  indegni  una  fciocchezza  i 
Ma  appreflb  quelli ,  che  anno  rìcevu» 
ta  la  grazia  della  lalute ,  come  fiamo 
noi,  è  riputata  eloquenza,  e  forza 
villa  «  Poidiè  fi  dkeneVfacrì  libri,  (ai) 

lo  •  . 
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9^       Lettera  L  a*  Corikti  • 
Io  manderò  in  perdizione  la  dottrina 
de'  fav;  ^  e  T  accortezza  degli  uomini 
prudenti  •  M  E  dove  fono  ora  i  favi  di 
quefto' fecolo  9  dove  gii  eruditi  i  Dovè 
fon  quelli ,  che  ftudiofamente  vanno  in 
traccia  della  gloria  di  quella  terra  . 
•  Non  ha  egli  Iddio  faputo  far  compa-  . 
rire  fciocca  tutta  la  fcienza  del  aion- 
doi  Siccome  i  dotti  del  fecolo  non 
poterono  penetrare  nella  cognizione 
di  Dio  colla  lor  fapienza  ;  così  è  pia- 
ciuto a  Dio  di  dar  falute  a'  fedeli  per 
smezzo  della  predicazione  Evangelica^ 
che  a^  mondani  fembra  una  ignoran-» 
za,  e  fciocchezza .  Poiché  i  Giudei 
addimandano  de*  miracoli ,  e  i .  Greci 
defiderano  delia  dottrina .  Ma  noi  pre^  I 
dichiamo  Crifto  Crocififfo ,  che  i  Giu- 
dei difprezzarono  y  come  cofavile;  e 
i  Gentili,  come  ignorante,  e  ftolto 
Ma.  apprellb  quelli»  che  fon  chiamati 
alia  fede  ,  sì  Giudei»  come  Greci ,  Cri- 

'  fto 
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Cap.  !•  1^1 
fio  è  U  virtù  fteffa»  e  la  fapienste  ài 

Dio .  Poiché  le  cofe ,  che  procedon 
V  pio  ^  comecché  fembriao  di  poco  coni 
tOy  fono  più  fublìmi  e  più  ftimabili 
di  tutte  quelle  degli  uomini }  e  to^ 
,  mecche  fembrino  deboli ,  fono  più  pof^ 
fenti  di  tutte  le  forze  de*  mcdefimi 
uomini  •  Qilervate  il  numero  di  que^ 
li ,  che  fono  flati  chiamati  alla  fede  v 
ò  cari  fratelli^  vedrete  ^  che  fra  di  io* 
ro  ve  ne  ha  pochi  de*  dotti,  £^Cùh^ 
do  il  Mondo,  pochi  de*  potenti  ,  c*/ 
pochi  de*  nobili  «  Ma  .  Iddio,  fceglie  i 
più  ftolti  tra  gli  uomini  per  confon- 
dere i  dotti  ^  e  i  più  deboU  delia  ter«t 
ra  per  confondere*  i  più  potenti  è  i*o« 
bufti  j  ed  elegge  le  cofe  più  vili  e  dis* 
pr^zevoli  9  e  quelle ,  che  fono  ftimate 
da  nulla  per  avvilir  quelle ,  delle  qua-« 
li  fi  fa  gran  conto  ;  a  quefto  effetto  ^ 
perchè  gli  uomini  non  fi  invanUcano 
davanti  a  lui  •  Voi  fiete  quelli ,  che  fle- 
tè p  mercè.di  Criflo  Gesù  y  che  appreflo 
di  noi  é  la  vera  fciegza^  e  la  vera  fa« 

•  pien«  ' 
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pienza  »  fa  vera  giuftisia ,  la  fantiiica^i^ 
tionCp  e  là  redenzione  noilra},  così  dob- 
biamo fitCÌÒMdie^- detta  nella  Scrit* 
tura .  Chi  vuol  gloriarfi  ^  fi  glorii  fola 
ilei  aoftra  Iddio  » 

"  CAP.  II . 

Er  ciò  nel  venir^  io  a  voi  y  ò  mìei 
^  firacellii^  nati  venni  ,  eoa  diiìcor& 
éìtffzti,  pieni  di  dottrina  ad  anfiun^i^ 
ciaryi  le  verità  di  Gesù  Crifto^  Miim^ 
macinai  di  noa  faper^  altra  y  etttn^ 
do  tra  di  voi,,  fe  non  che  la  verità  di 
Gesù  i,  e  di  Ge5iftCtaci&(Iip.v  lamitrat^ 
tenni  fra  di  vai  molto,  tempa  circon*^ 
4ato  da  mifierie».  da^  tinpiori^  e  da  fpa<- 
venti  4L  In  tutta  qncAo*  tempo  i  mki 
ragionamenti  non  erano  teffuti  di  pa- 
role tratte  dalla,  fcienza^  ^  e  dall*  arte 
di  perfuaddre  r  ma  erano  bensì  impiega-» 
ti  nel  farvi  conofcerei  doni,  e  le  gca- 
zie;  ilei  Divina  Spirita;;  ficchè  la  vo-^ 
^afede  non  ^  appoggiau  nella  iapien* 
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ununa^  ma  nella  virtù  di  Dio»  Nosr» 

dimeno  tra  le  perfonc  meglio  iftruite^ 
^  dotte  nella  Santa  Fede  io  parlp  f<>f)i 
ientinienti  più  pieni  di  dottrina  :  ma 
non  della  dottrina  ^  nè  del  fecolo  nè 
de*  più  eccellenti  uomini  del  fecole ,  i 
quali  prefto  fvanifcono .  Ma  parlo  fe- 
condo i  mifterj  della  fapienza  di  Dio 
la  quale  a  pochi  fi  è  manifeftata;  ^ 
che  prima  di  (utti  i  fecoli  era  deftif> 
nata  a  dover  procacciarci  V  eterna  glor 
ria  •  Eda  non  fù  conofciuta  da  alcuni 
de*  valenti  uomiini  di  quefto .  ftcpla( 
poiché  fe  r  aveilero  cQnofciuta  ^  non 
aver  ebbero  giammai  crocifiiTo  il  Bjt 
della  gloria .  Ma  ficcarne  è  nella  Scriti^ 
tura;  M^gli  P^**  mezzo  del fuo Divino 
spirito  a  noi  rivelò  quel ,  che  V  oc^  . 
eh  io  non  ha  mai  veduto ,  e  orecchio 
npn  ha  udito  >  e  mente  d'  uomo  non 
ila  mai  potuto  comprendere  ^  quello  ^ 
che  Iddio  ha  riferbato  foltanto  a  quel^ 


(•)  Ifìiia  LXiK.  4. 
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li,  che  r  amano.  Lo  Spirita  Divino 
è  quello^  cjàc  folo  penetra  in  tutte  le 
>cofe,  e  fino  nel  feno  di  Dio.  Poiché 
con  che  conofce  V  uomo  le  cofe  uaia«- 
ne  f  fe  non  che  collo  Spirito  umano  9 
Parimente  non  vi  ha  fe  non  che  lo 
Spirito  di  Dio  ^  che  conofca  le  cafe^ 
di  Dio  Or  io  non  ho  ricevuto  da  Dio 
lo  fpirito  di  quefto  Secolo^  ma  lo  Spi'* 
rito  di  Dio  ^  affinchè  pote^  conofcere 
la  qualità,  e  il  merita  de*^^  doni,  che. 
iddio  ci  ha  compartiti  :  De^  quali  io 
ragiono  non  già  con  parole  tratte  dall* 
umana  Icknza  e  dottrina^  ma  cool^ 
quelle^  che  infegna  il  Divino  Spirito- 
^ando  nel  parlare  di  cofe  fpirituali 
efpreflioni  adattate  allo  Spirito  Divi« 
no  •  Ma  r  uòma  groflòlano ,  e  terre* 
no  non  intende  ciò  ,  che  viene  dal 
Divino  Spirito  :  è  apprefld  di  lui  una 
ftoltezza  i  nè 'può  comprenderne  ii  pre- 
gio ,  poiché  è  necefiario  confiderare^ 
lo  Spirito  Divino .  Ma  chi  è  pieno  di 
quefto  Spirito.  2  d'k  tutto  giudica ,  e  ra<- 

giona 
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giona  con  verità ,  e  non  può  effere  da 
alcuno  riprefo  •  Poiché  chi  vi  ha  ^  che 
fia  sì  penetrato  da  fentìmenti  Divini  ^ 
da  poter'  ìftruire  altrui  ì  Io  ali*  incon- 
tro fon  ripieno  de'  #fentimeati  di  Gc^ 
su  QtiAo. 

CAP.  III. 

Voi  però ,  è  (rateili  mici ,  non  ho 
^  potuto  ragionare  ,  come  a  pcr- 
,fone  fpiritaali;  ma  ho  parlato  9  come 
ad  uomini  ancora  aggravati  dal  cor* 
pò,  e  fanciulli  nella  le^gp  di  Gesù 
Crifto  •  Io  vi  ho  dato  per  nutrimento 
del  latte,  e  non  per  anche  delle  vi- 
vande; poiché  non  n'  eri  ancora  ca- 
paci :  ma  neppure  adeflb  lo  (iete ,  es- 
fendo per  anche  oppreifi  dalle  cofc^ 
terrene  •  Ed  in  fatti  non  moftrate  voi 
d'  efler  tali,  ò  di  guidarvi  folo  fecon- 
do le  regole  della  umanità ,  qualora  ' 
confcrvate  tra  di  voi  gelofie ,  e  con* 
tratti  ì  Poiché  che  volete  voi  dire^^ 

G  4uant 


^8  Lettera  I.  a'  Corinti 
quando  V  uno  f  ò  V  altrp  di  voi  -vi 
repetendo;  Io  fono  di  Paolo ,  e  io  fon 
d'  Apollo  i  Non  dimoftrate  d'  tSct 
veramente  pieni  di  fentimenti  umani? 
E  chi  è  Apollo?  e  chi  è  Paolo?  Sono 
Miniftri  di  quel  Dio,  in  cui  avete cre^ 
duto  j  ciafcuno  de*  quali  ha  fatto  quel- 
lo ,  che  Dio  fteffo  gli  ha  dato  grazia^ 
d'  adoperare  ?  Io  piantai ,  e  Apollo  Ita 
adacquato  ciò  che  io  piantai.  Mace- 
rò Dio  è  quello  ^  che  ha  dato  tutto  V 
accrefcimento  alle  piante  •  Adunque  nè 
quel^  che  le  piantò  ^  nè  .quel  che  le 
adacquò ,  fono  qualche  cola  di  gran- 
de i  ma  folo  Iddio .9  che  dà  ad  elle  la 
forza  di  crefcere  •  Quello  che  pianta , 
c  che  adacqua  fono  la  cofa  fleifa  ;  e 
ciafcun  di  loro  riceverà  la  mercede  , 
che  gli  fi  conviene  fecondo  la  fatica  ^ 
che  efercita  •  Polche  fiamo  tutti  noi 
miniftri  di  Dio  ;  e  voi  fiete  un  terre^ 
no  coltivato  da  Dio^  una  fabbrica^ 
eretta  da  Dio.  Io  fecondo  la  grazia 
che  egli  ou  ha  dato ,  a  guifa  del  favio 

"  archi- 
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architetto  ho  gittato  i  fondamenti  di 

effa  fabbrica;  vi  ha  un'  altro,  che  fo- 
pra  di  eili  innalzar  edìfiaio*  Ma  che 
£à  CIÒ ,  deve  ben*  oflervare  il  modo , 
con  cui  lo  fà  •  Poiché  quanto  al  fon-» 
^lamento,  neffuno  può  gittarne  altro 
di  quello,  che  già  è  gittato:  mentre 
quefto  non.  è  altro,  che  Gesù  Crifto 
mcdefimo ,  e  la  fua  dottrina  .  Se  altri 
fopra  tal  fpndamento  pone  oro  ,  ar-^ 
genro,  pietre  preziofe,  ovvero  legno, 
erbe  ,  e  ftecchi,  prefto  fi  conofcerà 
dali*  effetto  •  il  giorno  terribile  del 
divin  giudizio  lo  manifefterà ,  mentre 
allora  col  fuoco  fi  farà  la  prova , 
coir  efperimcnto  di  eflò  fi  vedrà  qual 
•  fia  ftato  il  lavoro  di  ciafcuno,  che  ha 
edificato.  Se  Tedifizio  fovrapofto  re^ 
fifterà,  chi  lo  inalzò  riceverà  la  fua^ 
mercede.  Ma  fé  1*  opera  di  qualcun' 
altro  non  refifterà  al  fuoco ,  efla  ro^ 
vinerà  certamente^  ed  egli  forfè  fi 
falverà ,  ma  con  gran  periglio  •  Or 
dunque  Tappiate,  che  vòj[  fiete  ilTcm^ 
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damento  di  Gesù  Crifto,  c  che  Io  Spi- 
rito di  Dio  abita  iti  voi  •  Chi  viola  il 
tempio  di  Dio  y  farà  mandato  in  per- 
dizione da  Dio  ftedo,  poiché  quefto 
Tempio  Divino  f  quali  voi  iiete ,  è  fa« 
crofanto  .  Neffuno  adunque  fi  lafci  da- 
gli altri  iedurre^  ma  neppure  inganni 
fteflo.  Se  qualcuno  tra  di  voi  cre- 
de,  e  fembra  altrui  effer  faggio  fecon- 
do il  mondo ^  .umiliando  fe  ftefio  & 
tenga  per  ignorante ,  affine  di  acquifta- 
re  la  vera  fapienza*  imperocché  la^ 
fetenza  di  quefto  mondo  è  ignoranza 
appreflb  Dio  •  Poiché  dicefi  nella  Scrit- 
tura Santa  (  )  :  Deluderò  ben'  io  i  favi 
«ella  loro  accortezza  ;  e  in  altro  luogo: 
{a)  li  Signore  ben  conofce ,  che  i  pen- 
fieri  de*  fav;  fon  vani .  Neflfuno  di  voi 
adunque  s*  invanifca  per  elfer  difce- 
polo  d' un'  uomo ,  ò  d' un'  altro  •  Poi-, 
che  tutte  le  cofe  fono  da  Dio  ordinate 


pio  del  Si 


edificato  fopra  il  fon->~ 


(«)  Giob.  F.  13. 
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Cap.  IV#  ioi 
alla  fola  fantificazioae  dell'  anima  va* 
lira,  ò  fia  Paolo,  ò  Apollo  ,  ò  Cefa,  ò 
fiano  le  cofe  appartenenti  alla  vita ,  ò  la 
morte  ftefla<^ò  iiano  le  prefenti  ^  ovve-* 
ro  le  future ,  tutte  fon  dirette  alia  vodra. 
fantifica^ibne^  e  a  condurvi  a  Dio  •  Poi* 
che  voi  fiete  dedicati  a  GesùCrifto,e 
Gesù  Crifto  ha,  folo  riguardo  a  Dio  • 

CAP.  IV.  ^ 

tv  Li  uomini  debbpno  tener  noi  co* 

me  Miniftri  di  Crifto,  e  cornea, 
diflributori  de'  mifter;  divini  •  E*  dvLQ« 
que  da  veder  fi  >  quanto  ciafduno  dinoL 
iìa  fedele  efecutore  del  fuo  miniftero. 
Quanto  a  .me  poco  m'  iinporta  p.  cfate 
ò  voi,  ò  qualfivoglia  altro  uomo  giu- 
dichi della  mia  fedeltà  •  lo  non  porto 
di  me  fteflb  giudizio  alcuno;  perchè 
quantunque  io  non  polla  riconvenir 
me  d* ^alcfln  difetto  in  quefto  genere» 
non  per  quefto  io  intendo  d*  effer  giu- 
iliiicato  davanti  a  Dio  ^  .che  è  quello  > 

a  cui  fta  il  ^udicarmi^»  Keppur  voi 
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dunque  vogliate  giudicare  avanti  tem^ 
po,  prima,  che  venga  il  Signore  a-» 
giudicare,  t  che  egli  inetta  in  chiaro 
ciò,  che  e  nafcofto  dentro  le  tenebre , 
€  manii^fti  i  peiifìeri,  c  i  lentimenti, 
che  ha  avuto  ciafcuno  .  .  Allora  avrà 
ognuno  la  dovuta  lode  da  lui  .  Io  ho 
dette  tutte  lè  cofe  antecedenti,  adattane 
dolc  a  me ,  e  ad  Apollo  per  voftra-^ 
iftruzione ,  acciocché  neir  cfempio  no- 
ftro  apprendiafte,  che  niun  dì  voi  de* 
ve  foiievarfi  fopra  V  altro  ,  per  paflfìo- 
iie ,  che  vi  prenda  per  alcuno,  teneii<» 
do  le  regole  da  me  dinanzi  prefcrit-» 
itevi.  Imperocché  che  ha  egli  taluno 
dà  dover  dfiftingtierfi  da  ua' altro  ^  Chè 
pregio  può  egli  avere,  che  non  V  ab- 
bia ricevuto^  £  fe  r  ha  ricevuto  da 
altri  i  perchè  dunque  gloriarfene ,  com 
me  fe  non  ?  avelie  ricevuto  da  alcu» 
Ao  ^  Si  véramente  voi  iiete  piehi 
^ni  virtù,  fletè  ricchi,  e  abbondan- 
ti f  potete  fenza  di  noi  giungere  Al 
gno  del  Cielo ^fe  Dio  voglia,  che  vi 
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gluiighiate:  fìccbè  noi  (iamo  nel  bea«- 
to  Regno  eoa  voì#  Noi  fiamo  gli  Apo« 
ftoli  del  Signore  ,  e  fiamo  da  lui  de- 
sinati.  a' mali  eilremi:  (ìatno  rpettaco-*- 
Io  di  tormenti  agli  Atìgeli ,  e  agli  uo- 
mini. Si  noi  fiamo  gli  (ciocchi  per 
amore  di  Gesù  Crtfto^  e  voi  jìeté  i 
prudenti  nella  dottrina  di  Crilio  i 
noi  debili'^  voi  gagliardi;  voi  nobili, 
noi  vili .  Fino  ad  ora  abbiamo  fofFer- 
to  la  fame^  e  la  fete,  e  Jiamo:  aodati 
mal  vcftiti^  iìamb  iitftti-  ptrcoflfi  con^ 
fchiaffi,  e  ridotti  fenza  aver  dove  abi* 
tare  «  Noi  colle  noftre  a^nii  Uvoria*» 
mo,  nè  viviamo  in  ozio.  Se  ricevia- 
mo delle  ingiurie,  e  d^lle  malcdizior 
ni /rendiamo  deUe  benedizioni;  fe  fia-- 
mo  perfeguitati ,  io  fofFriamo  eoa  par 
a^ienza  •*  Se  fiamo.  calunniati^  vpreghia^ 
mo  per  i  noftri  calunniatori .  Siamo  di* 
venuti  appreilo  il  mondo  quafi  la  fec-^ 
eia  I  e  il  difpreEZO  di  tutti  .  Tutto  ciò 
io  non  dicp  per  cagionarvi  confufio* 
skc^  -mz  per .  an^monir vi  <Of]ie  miei  &^ 
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gliuolì  cariami.  Poiché  quantunque^ 
voi  abbiate  molti  maeflri  nella  fcienza 
di  Gesù  Grifto ,  non  avrete  però  mola- 
ti, che  vi  amino  come  fe  follerò  vo- 
ftri  genitori:  Or  io  per  mezzo  della 
mia  predicazione  v*  ho  generato  a  Ge- 
sù Crifto  •  Vi  prego  adunque  di  vole- 
re imitar  me  9  come  io  imito  Crifto  • 
Perciò  io  ho  mandato  da  voi  Timo- 
teo,  che  è  Uno  de  figli  miei  più  ca- 
ri, ed  è  fedele  al  Signore ,  da  cui  fa-» 
rete  avvertiti  fopra  li  miei  fentimen- 
ti  tutti  indrizzati  ai  fervizio  dì  Gesù 
Crifto ,  fecondo  i  quali  dò  i  miei  infe- 
gnamenti  dovunque  vado  per  la  Ghie- 
fa  dì  Dio  •  Sicché  alcuni  di  voi  fon  m 
divenuti  fi  arroganti ,  come  fe  io  non 
foffi  più  per  ritornar  da  voi.  Quan* 
to  prima  verrò ,  fe  piacerà  a  Dio ,  ed 
cfaminerò  non  già  la  maniera  dì  par- 
lare di  quelli  ;  che  anno  prefo  arro- 
ganza,.ma  bensì  le  loro  virtù.  Poi- 
ché il  regno  dei  Signore  non  fi  acqui* 
ita  con  ragionamenti^  ma  folo  colia 
>  *  virtù 


CAP,  V. 


los 


virtù*  Ditemi  dovrò  io  venire  armala 
to  di  feverità ,  ovvero  pieao  di  ca« 
rità  9  e  di  Spirito  m^uafueto  ì 


^  I  dice ,  che  fra  di  voi  fia  un  pcc- 
^  cato  di  fornicazione^  ed  un  pec« 
cato  tale ,  che  neppur  fi  fente  fra  i  Gen^ 
tili  ,  cioè  j  che  un  tale  vive  con  la^ 
moglie  di  fiio  padre»  £  voi  avete  cOi»  . 
raggio  d*  invanirvi ,  e  non  piuttofto 
piangete  j  e  vi  ingegnate:  di  toglier  di 
mezzo  a  voi  chi  ha  fatto  fijnil  delitto  ì 
Io  certamente,  che  coli*  animo  fono 
coftà  prefente ,  benché  lontano  col  cor« 
po  y  ho  già  proferito  la  mìa  fentenza 
coauo  colui  ,  che  V  ha  commeiTo  •  Voi 
congregati  nel  nome  del  nofiro  Signor 
Gesù  Crifto,  e  col  fentimento,  e  auto- 
rità mìa  pieni  della  virtù  del  medeli^ 
fimo  Gesù  Crifto  ^  dovete  abbandona» 
coftui  a  Satanaifo ,  affinchè  tormenta-- 
to  forte  Adi  corpo  ^  la  fi»  fuiìma  refii 
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falva  nel  giorno,  in  cui  Gesù  Crifto 
Signor  noftf o  verrà  a  giudicarla  •  £ 
voi  non  avete  certo  ragione  d'  invar- 
airvi  dopo  aver  tra  di  voi  ammello 
un  difordine  tale".  Non  fapete  voi ,  che 
un  poco  di  fermento  nella  mafia  della 
farina,  tutta  V  altera ,  c  la  corrompe  d 
Or  dunque  gittate  via  quefto  vecchio 
fern^eoco  ^  acciocché  a  guila  del  no- 
vello paney  ché'  nel  tempo  PaiquaJe 
formafi  fecondo  Ja  legge  Ebrea ,  Voi 
ancora  fiate ,  come  quello^  azzimi ,  e 
liberi  da  ogni  corruzzione  •  Imperoc- 
ché il  tempo  Palquale  è  Arenuto  •  Gesù 
Crifto  è  quello,  che  a  guila  di  pas^ 
quale  Agnello  è  flato  uccifo^  e  immo- 
lato •  Per  lo  che  facciamo  il  noftro  ci* 
bo  inquefto  beato  tempo,  non  già  del 
vecchio  pane  fermentato,  cioè  laicia* 
mò  le  azzioni  piene  -  del  fermento  del^ 
la  malizia,  e  della  iniquità;  ma  del 
pane  azzimo ,  e  intraprendiamo  pen- 
fieri  animati  dalla  fchiettezza  ,  e  dalla 
verità.  Vi.  ho  gii  figaiiicato  in  queiU 

mia 
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iriia  lettera,  che  non  dovete  commu- 
iìicare  co'  formcatori»  ìion  ho  voluto 
dire  con  ciò,  che  voi  vi  fepariate  da 
quelli  ,  de'  quali  è  pieno  il  mondò 
avaria  rapaci,  aaoràtori. deg^t  Idoli  ; 
altrimenti  dovercfte  ufcire  dal  mon- 
do. Ma  di  prefeote  intendo .  icriver# 
vi,  che  nella  Cbiefa  medefìma  voi  non 
viviate  con  quello  ,  che  quantunque -fi 
dica  voftro  fratello,  è  però  fornicatcK* 
re,  ò  avaro,  ò  affezionato  aglildolj^ 
ò  maledico ,  dedito  ab  vino ,  .*&r«pak 
ce:  non  dovete  con  queflo  tale  nep« 
pur  porvi  a  menfa  •  Quanto  a'  vìxìo>a 
fi,  che  fon-fuori  della  Chiefa,*(jìontocu 
ca  a  me  a  giudicarne:  Ma  quanto. a 
qudli  9  che  fon  dentro  di  eila  ^  nóa  ap^ 
partiene  egli  anche  a  voi  di  efler  cau- 
ti,  e  avvertiti  ?  Di  quelli ,  che  fon  fucu 
ri  iddio  darà  il  Alò  giudizio  .  Penfate 
or  voi  a  togliere,  e  giturcfttora.il  ^ 
male^  che  fta  fra  di  w>i» 

CAP. 
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CAP.  VI. 

Aflkndo  ad  altro  ;  è  egli  vero  ^  che 

*■    avvi  tra  voi   chi  ndP  occafio- 
ne  di  controverfia  eoa  altri,  vuoi'eS'* 
fer  giudicato  piuttòfto  dagli  iniqui  a-* 
doratori  degli  Idoli    che  da*  Criliia- 
ni  ì  Non  fapete  voi ,  che  quefti  faran*- 
no  quelli,  che  nella  fine  de*  Secoli 
giudicheranno  tutto  il  mondo    Or  fe 
dunque  voi  Criftiani  darete  giudizio 
iul  mondo  tutto ,  volete  ora  credervi 
incapaci  di  dar  giudìzio  di  controver- 
iie  piccioliilìme ,  che  nafcdiio  tra  di 
yoii  Non  fapete  voi,  che  da  noi  fa-* 
ranno  giudicati  gli  Angioli  reprobi  , 
comecché  sì  pieni  di  fcieuza  ^  Quan- 
to più  ragionevolmente  adunque  po- 
tremo giudicare  delie  cofe  di  quefta— » 
vita  i  Se  voi  avete  qualche  controver- 
fia  profana  da  giudicare ,  piuttofto  ,z 
che  un'  Idolatra ,  prendete  per  giudi- 
ci quei. Criftiani,  che  nella  Chiefa  io» 
X'  "  no 
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no  i  più  difprezzevoli  •  £  dico  ciò  pec 
confondervi  :  Poiché  forfè ,  che  mm 
vi  ha  tra  di  voi  nefluno  uomo  faggio , 
*  che  pofla  efler  giudice  nelle  difficol- 
tà 9  che  nafcono  tra*  fnoi  fratdli  i  li 
coQtraftOy  voi  direte  ^  fta  tra  Criftia- 
no  ^  e  Criftiano  >  onde  non  conviene  i 
che  (ia  giudice  parimente  un  Criftia<* 
no:  Ma  non  fuccede  quefto  anche  fra 
gli  Infedeli  ì  Orsù:  iia  male,  che  voi 
vi  conftituifchiate  nelle  voftre  difficol- 
tà un  giudice  tra  di  voi:  Ma  perchè 
dunque  non  fofFrire  piuttofto  i  danni  p 
e  gli  affronti >  che  vi  fon  fatti?  pcf« 
che  non  diffiinulate  le  frodi ,  che  fono 
ufate  contro  di  voi?  Ma  che?  Cia« 
fcuno  cerca  d'  eller*  il  primo  a  Sk 
torti ,  e  a  teffer  frodi  ;  e  quel ,  che  è 
peggio ,  fa  quefto  co'  fuoi  fratelli  •  Che? 
non  fapete  forfè*,  che  i  malvagi  non^ 
entreranno  nel  regno  di  Dio  ?  Deh  non 
vogliate  di  grazia  ingannarvi*  Né  i 
fornicatori,  nè  gli  adoratori  degli  Ido- 
li, né  gli  adulteri^  ne  i  dìfloiuti,  nè 
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gli  avari ,  nè  gli  ubriacofi  ^  nè  i  mor-* 
novatori,  nè  i  rapaci  faranno  a  parte! 
nel  Divia  regno  •  Certamente  voi  pel 
ptefliato  (lete  'fiati  macchiati  di  queftt 
viz;  ;  ma  di  prefente  fiete  lavati ,  fietc 
fantificati ,  fiete  giuftificati  Jiei  nome 
dei  5  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  e  nel- 
,  io  Spirito  del  noftro  Dio  •  Adunque^ 

voi  dovete  fuggire  le  cofe  anicora  ^ 
che  fariaa  lecite  .  Molte  cofe  certa- 
mente mi  farian  lecite  ^  che  non  è  e$- 
pédiente ,  che  io  faccia.  Per  quanto 
io  pofTa  far  tutto  I  nondimeno  io  non 
farò  nulla ,  quando  il  farlo  mi  renda 
foggetto  a  qualche  vizio  >  e  a  qualche 
fervil  paffiòiié  Il  cit>o  p  per  modo  d^ 
cfempio ,  è  fatto  ,  perchè  ce  ne  nutria- 
mo ^  e  il  noftro  ventre  è  fatto  per  es- 
^  fer-  nutrito;  ma  non  mi  abufèròdies- 

ib^  perchè  Dio  è  padrone  di  quello  ,  - 
e  di  queftO)  può  diftrugger  T  uno^  e 
V  altro,  quando  gli  piaccia  .  Il  corpo 
noftro  ali*  incontra  non  è  fatto  per 
darii  a*  fenfuali  piaceri  >  è  fatto  peé 

-  i     '  .  fcr- 
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fervire  il  Signore;  e  Iddìo  è  il  padro^ 
ne  del  no^o  corpo #  Iddio  é  quello^ 
che  ha  fatto  rivivere  il  còrpa  del  iio«i . 
fìro  Sigpor  Gesù  Criftoj  e  colla  fua 
fuprema  virtù  farà  ti  vivere  manche  H 
noftro .  Non  fiamo  adunque  padroni 
di  valercene  come  ci  piace  ^  Non  iiape? 
te  voi  y  che  i  voftri  membri  ìoeo  come 
membri  di  Gesù  Crifto  ?  Vorrete,  per. 
tanto  fervirvi  delle  voi&re  membra  ^  e 
farle  fchiave  d'  una  vii  donna  ?  Nò  . 
Ssappiate,  che  quello  cl^  ^ii pone  Cj^*. 
una  fimil  femina  ^  fa  di  due  una  fola  peis , 
fona  •  Poiché  dice  in  tal  propofito  U 
Scrittura  ;  Saranno  due  in  un  fai  cor^- 

po  •  Ma  chi  fta  unito  al  Signore ,  fa-* 
un'unione  con  lui  tutta  fpiritua^le ,  qu^ 
fi  foflfe  uno  fpirito  folo  ^  Fuggite  dui^-^ 
que  la  fornicazione  ^  .  Tutti  gli  altri, 
peccati  >  che  uomo  ia^  fono  ^vcrar: 
mente  fuori  del  corpo  :  ma  quello,  che 
pecca  di  fQrnicaziane,  pecca  yeriamen« 
te  con  tutto  Jt  corpo*.  Or  non  fapete^ 
cbe  ii  voftro  corpo  è  Tempio.dcllo  Spir. 

'  rito 
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rito  Santo ,  che  riiiede  ia  voi ,  che^ 
viene  da  DìOf  e  che  fa  sì,  cbe  voi 
non  fiete  più  voftri^  Poiché  (lete  fta« 
ti  comprati  con  wa^  prezzo  bea  gran* 
de  ,  quale  è  quello  del  fangue  di  Ge- 
sù Crifto  •  Rendete  dunque  gloria 
Dio  ,  e  rifpettate  lui^  cui  recate  den- 
tro i  voftri  Corpi. 


Ifpetto  a  ciò,  che  mi  avete  fcrìt- 


*  to  riguardante  lo  flato  matrimo- 
niale; Vi  dico,  che  è  cofa  lodevole  V 
aftenerfi  affatto  dalle  femmine ,  ma  per- 
chè ciafcuno*  non  è  sì  continente  da 
i^r  ciò,  così  per  isfuggire  la  fornica- 
zione può  ciaicuno  uomo  tenerfì  la^ 
ftta  moglie ,  e  ciascheduna  donna  avere 
il  marito  fuo  •  Il  marito  deve  fodisfa- 
re  alla  n^oglie  «  e  la  moglie  al  marito  • 
Non  ha  la  donna  autorità  fopra  il  fuo 
corpo ,  ma  V  ha  il  marito  :  e  parimente 

l[  uomo  ooor ha  fopra  il  fuo^  ma  ben^ 
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sì  U  fua  moglie  •  Noa  dovete  per  tan^ 
to  negarvi  fcambievolmeiite  ciò,  che 
è  ragionevole  y  fé  ciò  non  (ia  per 
fcambftvole  volontà ,  c.  per  alena  tem-r 
^  po  y  affine  dì  poter  meglio  attendere 
ali*  oraaione:  ma  fucce^vaménte  ri« 
mettetevi  nel  dover  '  voilro  i  aiSocfaé  il 
Demonio  non  fi  valga  della  voftra  con« 
cnpifcenza  per  tentarvi*  Dico  queifco 
non  già  per  modo  di  precetto  ^  ma-# 
per  condefcendenza  alla  debolezza 
»ana*  Del  refto  damerei  ^  che  tutti' voi 
fofte  nello  dato  ^  in  cui  fono  io  :  Cia^ 
fcimo  però  ha  ricevuto  da  Diounagra* 
zia  adattata  al  di  lui  bifogno  y  quefti 
d'  una  Tortale  quegli  d'  un'  altra^* 
Quanto  alle  vergini ,  e  vedove  :  Sarà 
bene  per  loro  fe  fi  confervino  nello 
!|kato>  io.  cui  ibao  io* Ghe  fe  non  pos^ 
fono  effer  continenti ,  piuttofto  fi  de* 
terminino  al  matrimonio  •  Poiché  è 
meglio^  eflère  nello  ikato  matrimonia^ 
le ,  che  e(fer  tormentati  ^  e  vinti  dalia 
cancupifeettM  Quelli  poi^  che  >  fono 
i*  a        '    H  con. 
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«6ngimrti  in  matrimonio ,  debbo»  fa^ 
pece,  che  non  fon»  io.,=  che ilicomao* 
Str,  «a  il  Signore  &cS,o,  cioè,  che  la 
moglie  nomd«ve  Cépariffi  daiauo  n»^ 
rito  i. Che     li  fspari,  dovrà 'rtftare-. 
fenM^aritfO  ipoiia.,  ò  riunirii^ol  luo 
toirito .  Così  ancorail  niaHto-nwi.dora 
lioc»wii«  la  moglie  i  Per  il  rimanenv 
tér  ia  dico  i  bénchè.  il»  Signore  ia  ^iò 
aottt -abbia  dichiarata  la  fua  volontà  , 
£e  quakihe.iiOBio  fiedcle  ha  per  moglie 
una  infedele,  e  queftà  fi  acéoidi  a  vi- 
ver? con  lui  ^  non  deve  fepararfi  da  lei: 
E  fe  alcuna  donna:  parimente  fedele  ha 
pei  marito  un'  infedele ,  e  quefti  con- 
tanta di  far  vita,  con  efio  lei>  cffa  non 
deve  difunirfi  da  quefto.  Poiché  il  ini* 
cito  infedele  refia  fpeflo  fantificatp  dalli 
moglie  fedele  )  è  U^dofwtt  infedelip'daUf 
uomo  fedele .  Altrimenti  feparandovi 
i  fìglittoli  feguendO'il  infodeltÀ,  reflex 
xiano  macchiati  d'  errore  ;  e  in  wl  cafo 
ft^ftntificaU .  Che  fc  la  moglie ma- 
rito infedele  fi  voglia  fcpaetre , 

pari 
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pari  pure>  e  il  marito  ^  ò  moglie  cri*»^ 
ftktia  potrà  tttiirfì  ih  altro  mAtHmo«>;^ 
nio,  non  effendo  più  obbligato  alla$ 
foggezzióne  della  unipne  pHmierjLj»  ; 
mentre  vuole  Iddid  ,  éhé  viviàniononr 
in  contraili    come  laria  fe  continualTc 
la  priikia  tongiunziotie^- ina  colla' .fmf 
fanta  pace .  Imperocché  come  può  fa- 
pere  la  donna  >  ò  it  'ikarito  fedele  ^  fà 
li  riufcrrà  di  falvare  ;  continuando  la 
fua  unione,  il  marito,  ò- moglie  infc-S* 
deleP.Io  infegno  in- tiitté  4e  Chiefe  ; 
c*  ho  infcgnato  quefta  rególa  :  Ghc-t 
ciafcuno  camini  coti*  pite  per  quella 
ftradà  ,  in  cui  lo  pdne  il  Sighore  ,  e 
faccia  queir  efercizio ,  che  égli  gli  ha 
adeguiti  •  Se  qualcuno  ha  veduto  «gli  ^ 
che  nafca  nella  gente  circoncifa,  non 
fi  <:op^ltihga  in  matWàiOHio  con  'pettk 
foha  incirconcifa  ;  e  fe  taluno  è  hàt<> 
tra  gli  ^incirconci^ì  tìon  per  quefto  ff 
circiòncMa  .  I^^  ctforì^ìrioilfcifo  iién  é 
Cofa  effenziale,  neppure  Treffer*  incir^'* 
€onciio:-1ma-k>  è-4eìfist:lf;  oflarvaftza 
^    >        H  z  •  de* 
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te  cufcuiio  deve  periiftere  ià  c^lia^. 
profellione^  nella  quale  Iddio  l' ha  chia« 
pAjito.  Se  voi  .fiete  per  volontà  di  Dio- 
delia  condizione  di  fchiavi  >  non  vi 
anguftiate  perciò:  ma /e  potete^  e  che! 
Dio  la  voglia  9  che  voi  acquiftiate  la. 
libeytàj  non  dovete  ricufare  Ui  profìt-* 
farvi  di  tal'.  o^q^Qw  «  Chi  è  piaciu- 
to ai  Signore  ,  che  (ìa  in  quefto  Mon-. 
do  fchiavo  .  è  come  le  folle  relb  libe- 
fo  davanti  ìi  lui  ;  e  iimilmente  quello , 
che  per  Tua  vplpptà  è  libero  di  con-- 
dizione  j  è  fchiavo  di  Crifto.  Poiché 
voi  fietc  fiati  comprati  a  prezzo  del 
di  lui  Sangue:  onde  voi  verameat^e  non- 
dovete  riputarvi  fchk vi  degli  uòmini». 
Parimente  io  dico,  che  cialcun  divoì,> 
purché  fia  voloatà  di  Dio ,  pèrfifta-ior 
quello  flato,  a  cui  egli  è  chiamato  • 
Perciò  rparlando.  delie  vergini,  io  npo: 
fa,  che  vi  ^a  precetto  dato  dal  Signor 
re  iìQ^ra  di  q^c&%  Aato  :  Ciò  «  che  igìf^ 
dico  rM  dico:  per  «odo  ^ 

'  fome 
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come  quello,  che  fono  ftato  per  mife^i 
ricorda  di  Dio  icetto  ad  aififtervi  co«i 
fedeltà  9  e  fchicttezìsa .  Io  credo  a- 
dunque ,  che  quefto  flato  &sl  buono  ^  per 
1'  incomodi  ^  che  reca  ^  e  per  le  oe*^ 
cefHtà ,  ìli  cui  poae  lo  dato  contrae 
rio  :  ficchè  ^  molto  comodo  ali*  nome» 
confervarfi  nel  celibato.  Ma  fe  voi 
iìete  congiunti  in  matrimonio  ^  aon^ 
dovete  cercare  d*  efleriie  fciolti  j  e  fc 
iìete  fenza  compagnia  matrimoniale  è. 
meglio  non  cercarla  •  Poiché  fe  f  ws^ 
mo  avrà  prefo  moglie,  non  avrà  già^ 
conimeffo  peccato}  nè  fe  unar  foacittk^ 
la  fi  fpoferà>  non  fari  peccato  :  Ma 
converrà,  che  1*  unoy  e  l\altra  fi  fog^ 
gettino  a  quelle  tribola2Ìoiit,  cbe  re<4 
ca  quefto  ftato.  Ho  per  voi  tutta  la 
condefcendcDza.  Ma  quefto  io  voglio 
dirvi  petò ,  friitelU  miei  •  La  durata^ 
di  quefta  vita  è  breve:  conviene,  che 
chi  è  tdngiunto  iti  Hiietrimomo  fi  im^' 
magini  quafi  di  non  efferio  per  la  bre- 
vità dd  tempo,  in  cui  Viveri  ia^pieR 
^     !  H  j  Io 
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lo  flato .  E*  chi  fi  trova  in  miferiei^i^ 
noa  lì  affligga  >  come  di  co&  durevoM» 
le  ;  e,  chi  lin  delle  confolazioni ,  non 
troppo  vi  fi  affe2^;2Ìoni  •  Chi  poi  ha  ac- 
quiftato  roba  ed  .averi  ^  fe  nfe  confide^ 
ri  come  poffeiTore  paffeggiero  •  E  chi 
ufa  delle  cofe  del  monda^  ne  ufi  con 
ìndiflFerenKa ,  c  come  fe  non  ne  ufas- 
fe- Poiché  tutte  qviefte  ,  belle  apparen- 
ìKC  d?l  Mondo  y  tutte  palTano  a  un^ 
tratto  .  Perciò  vorrei,  che  voi  foftc 
quanto  è  pofTibìlQ  fenza  pender!  lima* 
Ri .  E  chi  è  fenza  Cònfotte  ,  ha  folo 
penfiero,  e  cura  di  piacere  à  Dio  ia. 
tutte  :le  cofe  ,  che  lui  riguardano  :  Ma 
chi;  è  congiunto  in  matrimonio,  ha 
penfiero  anche  al|e  cofe  del  mpiido,  e 
a*  modi  di  piacene:  alla  fua  Conforte  , 
^iCq§\  r.efla  T  ap^ina  fua  d^vifa,.  Pari- 
ISeuf  Ja  vergine  e  la  donna  non;  ma-? 
ritata  penfa  folo  alle  cofe^,  che  riguar-* 
dano  Dio;^      ^.^q^ì  faata  di^Oj^po, 
C  di;fpirito»  E  quella,  che  è  congiun- 
t».      »  vitQ  f  PSC  giacer  «;  al  ,?Oftfor*^y 
vi.  \W     '  pciifa 
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pctvfo  adttcjhe  jxlh  cofe  njqnjlfui? ^Tut; 
te  quefte  cofc  io  y i  ^ dico  per  gioya- 
«eatp;:flfpftjrp,.iiDO  già  per  n)ettgry/| 

»ii -legame ji  c  «itiVpbWigo  w,ciò :  t^^ 

folo  vi  proppngo  quello ,  che  è  oi^g- 

fia.,:«  che  .vi       d«f  cpQ)p4p  mgZ 

giore  di  pregare  il  Signore  fenza  dir 
fliirbo  •  Se  taluno  ^crede ,  che  ,  confer- 
vandofi  la  cafa  «na  donzella  ^  che  jia 
parlato  r  età  aiibilf ,  ridondi  ciò  in  po- 
co fuo  decoro  ^  e  pfi!  evjitar  ]C.a}  màio;, 
convenga  collocarla  in  matrimonio  ^ 
faccia  egli  ciQ^iPtie.gli  par  megliore^' 
egli  non  fa  peccato  ^  feia  fa  fpofa.K 
alL-  :  incontro  .quello ,  f  h?  n^U*  ,*nimo- , 

filo  fi  è  detei^mwatp  coiifervar: 

gine  la;fua  figlia,  perchè  non  ha  al- 

Pttoa  iaecelliti  di.maiitarl^^^d,  P,p.a- 
àwonc  étiÌM  propria  -  fua  volontà  » 
■  porche  giudica . beaje  di  ci(à  /are,  egli 
&  xnoiti^  bene- .  a  .eii^tiiarlo  «  Q^ic^di 
c(«€lIo,  che  colloca  in  matrimonio  la. 
f4K».£glìa^  ia  b^jì^i  e  quello,. che  np% 
^'vCoUoca.  fa  ii^egUo^.Q^^aato  jilU  doiif^ 
i  .  /  4 
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fift  maritata  ^  ella  è  legata»  e  obbliga* 
taalle  leggi,  del  .matrimouio  finché  vi- 
ve  il  di  oiarito  •  Che  fc  qiiefti  fi- 
nirà di  vivere ,  ella  rcfterà  libera  :  può 

tanto  fpoiarfi  di  nuovo  a  chi  Ic^  | 
pare ,  purché  ciò  faccia  odia  Tanta , 
iontà  del  Signore.  Ma  fecondo  il  con- 
figlio: mìo  ella  farà  pìà  felice;  Te- 
fterà  come  ella  è  ;  e  fe  non  m*  ingan«* 
no  .  Iddio  è  quello  9  che  mi  illiimioA 
dar  tati  configlio  » 

GAP.  VIU. 

Quanto  a  qvello ,  che  >  mi  vkntJ 
addimandato  intorno  all'  ufo  che 
può  farfi  de'  cibi  offerti  >  e  iacrifica-  • 
ti  agli  ìdoli  f  io  mdto  bene,  chetnt* 
ti  pretendono  di  poter  decidere  in 
ciò 9  e  di  ragionar  fottilmentt •  Maia, 
dico  y  che  il  troppo  fapere  il  più  delle 
volte  genera  prefunzione  ^e  all'  incoia 
tiro  via  vera  carità  criftìana  corrobo-^ 
ra  fempre  più  nelU  virtù  ^  c  nel,  timor.  * 


:    ^  Cx^.  Vili.  lai 
tdi  Dìo  »  Se  vi  è  qualcuno  Juravoii;.  the 
abbia  prefunzione  di/rfapere,  io  gli  fo 
^vc,  che  egli  non  ha  ancora  impa«* 
rato  le  règole  di  ben  Vipere»  £  fe  all^ 
incontro  qualcuno  di  voi  è  veramente 
amante^di  I^^^ quefib  può  dhrfi  ,  xbc 
fappia  j  perche  fa  ,  e  conofce  i  preg; 
infiniti  di  lui  •  Ma  rifpetto  a'  cibi  ^  cIm 
fono  ftaii  oiferti  agli  Idoli  ;  Noi  ben 
fappiaìno,  che  V  Idolo  noa  è  nulla  ^ 
nel  mondo  »  e  che  >iioa  lu^^pocensa  $ìh 
ctina,  mentre  non  vi  ha  altro  Diq^ 
che  uno  folo  •  Poiché  qaantiiiuiM  ni 
abbia  molti  ^  che  fon  chiamati  Dei 
in  Cielo ,  come  in  terra  (  dacché  pur 
troppi  veggiamo  Dei  /e-  Padroni  nd 
mondo  )i  noi  altri  Criftiani  fappia- 
mo ,  che  noa  vi  ha  altri ,  che  un  Dia 
iomnio  Padre  ,  da  evi  tutte  le  cofe  de*, 
rivano ,  e  che  noi  fiamo  tutti  fuoi.,.  c 
che  . in  pltre.  vi  ba  im  Sol  padrone;^  ^ 
cioè  Gesù  Criflo  ,  per  cui  tutte  le  co* 
;  fono  create ,  e  noi.  fiamo.  ciò^  che* 
fimo^per      Ma  non  tutti  anno  ui^ 
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piena  cognizione,  da  dover  ragiOna<^ 
fe  in  qucfta/ ^nìera  •  Awenc  alcu- 
HIV  che  aveaKlo  optiriond^^ctw^fia.oeiL' 
Idolo  qualche  foftauza ,  ii  cibano  con 
ttl  credenza  de*  cibi  ail'  i4ola:  iacrin 
ficati,  e  così  rettala  loro 'adi  ma  con* 
tamioata^  perchè  debile  di  cognìzio- 
ne  9  ed  inferma  •tDd'ie&Q  'i  cibi  col-^ 
la  loro  diveriìtà  non  ci  rendono,  uè 
fiittiabili  »  uè  biafimavóli  apprefio .  Dio  « 
Poiché  anche  cibandoci  più  di  una  con 

>  che  d' un*  altra  noq  jdivengliiamo 
più  perfetti ,  e  non  cìbàndocene  '  imenei 
perfetti.  Ma  oflervateper;ò,  che  quc- 
fla  libertà  d|  cibarvi '.non '^fèrvad'  inn 
ciainpo  agii  fpiriti  deboli.  Poiché  fe-» 
uitmos  vedrà  una  periouai  abbia 
thptaztotiò  dtdocto,  affisa  alla,  Tav/>lay 
dove  fiano  vivande,  offerte,  agii  Ido-i. 
li ,  prendnà  1*  ^efenipio  vdli  «uingiar^  ' 
anch'  eflb  delle  fteffe  vivande^  ancor-* 
<liò  neLiìia  debile  4^ifttat>^bbiau  gioh» 
diesato  ,  cbe  queflb  (ia  uii*4jifetto  *:On^ 
de  queéo  voftjro.i6|4tfillQ  »pr^*  h^Aimsu^  . 

r.i'-  che 
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jcfac  ha  deUa  dQtcriii4  d'  u^!  altrq^.cti^ 
derà  colla  fua  debolezza  in  peccatq.j 
quello  vaftro .  fratello  ^  io  di(;o,  pcjr 
cui  è  morto  Gesù  Crifto.  Quindi 
dà  fcandalo  a  qualche  voftro  fratcllq^ 
ed  offende  la  di  lifi  d/àùol  cofcìenza^ 
peccate  contro  Gesù  Crifto .  Per  la-^ 
qual  cofa  £^  la  qualità  del^ibo.può  c%m 
gionare  •  fcandalo  a  un  mio  fratello  ^ 
non  mangerò  carne  ia  tutta  la  vita, 
mia,  per  non  recaire  . ai . iii»^ateU% 
Qccafione  di  caduta  #  '  ' 
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Per  darvi  1'  efempio  in  me,  ià 
godo  della  libertà ,  di  cui  gpda^ 
«P      4tri }  fono  Apo^plo  anch'  io  è 
Veddi  ancor*  io  Gesù  Signor  noftro 
Voi  figte  j^ure  il  iirutip  delle  fatiche: 
da  me  fatte  ti^  aomé did  Signore. 
fe  non  merito  4V',df«ri.Aoniii^^^^ 
ftolp  j^i^petto  agl^i,  »ìief|>  Ift:  fono,  ri^^tt. 
to  a  YOit  goichè  voi  ^jete  davanti  * 

....  . 
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Dio  il  coottafegno  del  mio  Apofto1a«» 
to*  Cosi  io  rtfpondo  per  mia  difefaa 
quelli  9  che  fopra  di  ciò  mi  fanno  del« 
le  domande  :  perchè  noa  avrò  io  dun^ 
que  facoltà  di  efigere  da  voi  onde  ci-* 
barmi ,  e  bevere  ì  Non  mi  farà  pcr^ 
meffo  di  condurre  meco  ne*  miei  viag- 
gi una  femmina  criftiana,  come  fan- 
no gli  altrr  Apoftoli ,  e  fratelli  in  Cri*- 
ftó  Signore  I  e  fpeciaimcnte  Cefa  ?  Dun- 
que folamente  Barnaba  ed  io  non  ab*' 
biamo  facoltà  di  coà  operare  ^  Mal» 
qual  è  quel  foldato,  che  militi  fenza 
paga  ì  Chi  è  quello ^  che  pianti  una  vi- 
gna ,  e  non  goda  del  frutto  di  efTa  i 
Chi  è  quel  Paftore  ^  che  guidi  il  greg- 
ge ^  e  non  gufti  dei  itto  latte  ^  £  che  ^ 
Quel  che  dico^  è  forfè  un  fentimento 
folamente  umano  ì  Non  dice  ciò  anche 
la  legge  ?  Nella  legge  dì  Mose  Uà  fcrit-* 
to^*  la 2  Non  legherai  la  bocca  al  Bue^ 
che  è  òecupàtòin(d  teatèeie  il^frumen-^ 
co  •  Or  dunque  ^  che  forfè  ha  ^vuto  Id-- 
dio  un'  affetto  '^riicoUM  pttì  Boi^  2 

(02  D€UC€C«  SHiit^.  4*  Ma 
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Ma  fono  elleno  qaefte  cofe  dette  pet 

noi  :  poiché  quelle  parole  ancora  fo-. 
no  fcrkte  »  noftro  oggetto  Che  chi 
ara,  deve  arare,  e  chi  batte  il  mie- 
tuto deve  battere  colla  fperanza  4i 
l^ere  de*  (rutti  •  Ed  iti  (atti  è  ella^ 
gran  col^ ,  fe  noi  ^  che  abbiamo  getta<« 
to*  ne*  voftri  cuori  femi  di  ricchiifinMi' 
melTe  fpirituale  ,  raccolghiamo  qualche 
irutto  della  voftra  meffe  pro6ifiai  Se 
gli  altri  efercitano  fopra  di  voi  il  loi« 
potere  ^  perchè  non  potremo,  ffir  lo 
fkeffo  ancor  noi  2  Eppure  noi  non  ci 
fiamo  valfi  di  quefta  autorità  :  a  tutto 
ci  fottopo|ighiamo  con  pazienaa:^  «iSr 
ne  di  non  dare  altrui  alcuno  fcanda- 
lo ,  e  di ,  non  fcemare  la  ftima  ai  San-* 
to  Evangelia  di  CriAa*  Eppure  voi 
pete  ,  che  quelli  >  i  quali  anno  qualche 
miaiftero  nel  Tempio^»  fi  alimentane 
colie  facoltà  del  Tempio  fteffoì  e  qnelf* 
Ixj  Crhe  fervono  aU'  Altare^  entrano  a 
parte  deUe  eofe^  offerte  iopra  il  mede* 
Iwuo  Aitarle.  ^Q^x  jUtri^enti  il  Signo*; 


Ii6  Lettbba  !•  a'  Corinti 
te  fa<i  difpofto^  che  4ttdUy  che  predio 
càAa4t  fttO  Evart^IiD^ViVattò  ^e'friit^^ 
ti  dèlia  loro  predicazione.  Ma  io  non 
mi  '  fono  fervfto  di  tal  facoltà  ^  fcri^ 
vo  quefto,  perchè  intenda  di  ^òaefl* 
fopi^anominati  vantaggi }  poiché  mi 
t>iù  caro  il  morire  ;  the  •IMfrirfe  ^  « 
danno  di  perdere  alcuna  parte  di  quel- 
la gloria  immcfi-talé ,  the  affetti)  •  Im- 
perocché dair  annunziar  T  Evangélio 
fiion  ridonda  in  nie  gitoria  alcuna  ^  men^ 
ite  ttìl  è  inipòflò  drfarlo  ptr^nttctTu 
tà^é  guai  a  me  fe  non  lo  annunziaffi; 
éhdlef  è  thefe  té  di  vtUoMàI  «Èiia'Hbe^ 
ra?  H  fàceffi,  iweriteréi  qualthe  mér- 
ctoSl!)  tna  facendò  iittefti^  noto  pef  mia 
elMiohe^  ma  per  ordine  di  Dio  devo 
l^nza  altro  oggettoy  che  d-  ubbidire, 
udem^tere  I^Mitliftfcro  ;  «Ile  'tni  è  ^à* 
to  commeflo  .  In  che  dunque  fta  il  mìo 
mefitd  jper  otténei^'k  ' Mercéde^  Nel 
predicar  1*  Evangelio  fenza  akuna  re-* 
munerazione  umana >  enei  valermi  di 
^«pftlhi  poteftà ,  che  mi  dà  ia  fatfta  fc^. 
'  ^  ^  dica- 
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dicazione  fchza  alcuno  iniercflc  terreni 
lio^  Poictiè  io  ..ero  libero  ^.e  non  fog» 
fletto  ki  vertt&ai  osto  mi  fioiiii  iatto  feri» 
di  tutti  icol; 'fine  di  guadagnar  piùfiu-r 
'ntarOyiQbeppiltbil  fofle  |.  atta  fede, -icl:» 
alla  grazia  •  Perciò  tra  i  Giudei  io  tti 
^np  aciiomodato  a'  coftutni  loro;  pet 
gutdagnitr  Oio  i  Giudei^r  casi  quaji4 
l;unque  ioxioafoili  fottopofto.adlaleg^ 
ge  Moikica  s  >  mi  fono  aKfam;atò  ^  lo^ 
xo  >  che  erano  foggetti  ad  cffa- legge  ^ 
afline  di  iarcàiacquifto  di  quefti  per  Ut 
ianta  fede  r  é .  come^hè  io  »aoti  fia  prì4 
vo  diuMdegge,  che ^mi  governi ,  mien<* 
tre  rifpettov-fc  ubbidi&o  ila  legge  di 
Dio  ,  e  profeffo  la  legge  di  Crifto  i  non* 
dimeno,  io  mi  ibtio  iauiigliarizMto  un^ 
(he  cot»  queUr^  <he  noa  >còiiòfcevano 
alcuna  vera^  legge  jf  fe  ancor!  io 
mutoe  ci^ioicci&  alciint  fiafitM  di  gua* 
dagnare  anche  quefti  aila^Ilciigione  di 

Crifto  ..  iiK  trattare  cpUe  perfooe;aiscor 
deboli  nella  fede  mi  fon  poftò  in  ifta# 
tQ  di  det)plexza  I  p«r  iut^  acquiftowdc^i 
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deboli  :  mi  fono  ia  tutte  le  colie  acco- 
modato a  tutti  per  proconre  a  tutti 
iaiute  •  Xutcociò  ^  che  io  fò ,  il  fò  per 
la  propagazione  dell*  Evangelio^  affio» 
che  io  entri  a  parte  del  premio  ^  che 
dSò  ci  promette.  Sappiamo  pure,  che 
anca  nella  »cor£i  de*  giuochi  Otin^ici 
tutti  corrono  verfo  lo  Aedo  fioe»  ma 
vi  ha  tra.  di  loro  un  foto  ^  che  xonfe- 
guifce  il  premio  :  Così  doviamo  cor- 
rere noi  ancora  in  quefta  vita  in  ma«* 
niera  da  oltenere  1*  etertu  iMKeds  ^ 
In  oltre  tutti  quelli ,  che  vogliguo 
efercitarfi  nel  i^uoco  della  Lotu  ^  6 
aftengoao  da  tutte  le  cofe*  che  poflbn 
loro  pregiiidkare  f  efipiire  ciò  fanno, 
per  otcenece  una  corona  corruttibile  : 
e  noi  air  incontro  afpiriamo  a  una  ^ 
che  è  eterita.^ie  kìcorrttttibileik  Percià 
io  fe  non  corro  perla  via  più  incer- 
tàf  iC  men  ficujra^  e  contr^afto  nella^ 
iotta  ,  non  contrago  per  ferire  inutiU 
mente  V  aria  co'  miei  urti,  ma  morti» 

fico  U      «osp»t  t  lo  tettfió  '{cbuvo 

'<:.  .  ^      ^   dell»  ' 
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della  ragione  per  timore,  che  dopo  aver 
predicato  V  eterna  felicità  agli  altri  ^ 
io  aoa  ue  Cìsl  efclufo  •         .  . 

I  Mpefpcchc  convietie  avvertire ,  ò 

Fratelli,  che  i  Padri  noftri  pafla- 
roa  tutti  il  Mar  ro(To  fcorti  dalla  nu« 
vola  celefte  e  miracolofa ,  e  tutti  fot- 
to  la  coadotta  di  Mose  furono  bene- 
ficati ,  ù  per  il  paffaggio  del  Mare  , 
come  per  V  effetto  della  nube  Divina 
i^a").  Tutti  fi  cibaron  dello  fteflo  ci^ 
bo  favrano ,  e  fpiritoale  (  ^  )  ;  tutti  fi- 
nalmente bevvero  la  fiefla  acqua  mi- 
racolofa  i  c  )  :  poiché  bevevano  di 
quella  ,  che  feguitava  paffo  paffo  il 
lor  viaggia  y  e  che  era  fcaturita  da^ 
imi  rupe ,  la  quale  era  la  figura  di  Gt^^ 

I  sù 


(a)  Eépdo  XUI.  Zi.  Xiy.  ai» 
Nutner.  fX  .  21  • 

(h)  Efodo  XVf.  75. 

(0  ECodo  XVll.  6.  Numcc»  XX.  ii« 
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sù  Grillo .  Ma  Iddio  non  volle  più  ol- 
tre, coaciniure  a  benefi<;4rli«  Mentre 
quafi  tutti  reftarpnò  morti  nel  defer- 
to (  )  .  Or  tutto  ciò  è  accaduto  , 
perchè  foflìe  ui^a  Agura ,  e  uii' .  eiemr 
pio  da  iftruir  noi ,  acciochè  non  aves- 
lemo  de'  defiderj  fregolati ,  come  eb- 
bero i  Padri  noltri  •  [  ]  Perchè  nes- 
iiino  di  noi  divenire  .a4pratore  d'idpr 
il  ^  come  fecero  alcuni  di  eili  ^  e  come 
è  fcritto  (  Il  popolo  mercè  la  Di- 
vina miferi(;ordia  ebbe  di  che  abbon-* 
devolmente  cibarti  e  bevere ,  e  ingra- 
to fi  alzò  9  e  incominciò  a  va.neggiar 
ire  :  perchè  fiefluno  (i  abbandonale^ 
alle  diflblutezze  ,  (^)  come  alcuni  di 
loro  fecero  ,  ia  ua  giorno  ventitré- 
mila  di  loro  in  pena  caddero  morti; 
perchè  niuno  di  noi  teataiie  il  giufta 

rifeor 


{b)  Salmo  CV.  x^. 
ic)  Erodo  XXXff.  A 


Cap*  X .  "  ^  131 
rifentimento  di  Criflx>  j.  (  ^  )  ficcomc 
alcuni  di  loro  tentarono  ira  Divi^ 
na>  e  perirono  per  il  morfo  de*- Ser- 
penti :  e*  perchè  finalmente  nelTuno  fi 
doleffe  de'giudizj  di  Dio,  come  fi  dol- 
fero  alcuai  di  elfi ,  e  furono  uccifi  dall' 
Angelo  fterminatore  *  C  ^  3  Poiché  tilt* 
te  quefte  cofe  accadevano  agli  Ebrei ^ 
perchè  dovevano  effer'  una  figura  del- 
le cole  future  :  e  furono  fcrittc ,  per- 
chè (erviliero  di  avvertimento  a  noi^ 
che  fiamo  venuti  in  quel  tempo,  net 
quale  doveva  adempirli  ciò^  che  era 
fiato  predetto  9  e  figurato  in  tutti  i 
'  fecoli  indietro.  Perciò,  chi  di  voi  ha 
prefunzione  d'  efler  robufto  di  forze-^ 
per  foftentarfi ,  fi  guardi  di  non  cade* 
te  •  Deh  non  vi  efponete  alle  tenta- 
zioni, firaordinarie^  contentandovi  dh 
quelle,  che  pur  troppo  ne  reca  la--* 
noilra  umanità.  Iddio  èfedele^  e  man- 
tiene le  fue  promeffe  ^vEgli  non  per-r 

la  met- 

(4)  Namer.  XX f-  5.  67  -  -  *  -  •  ' ' 
ib)  Nomcr.  X/.  i.  KIF.  i. 
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metterà  >  che  abbiate  teatazioni  fiipe* 
riori  alle  forze  voftre  ,  ma  colla  tenta- 
zione farà  sì  che  voi  abbiate  un'  allìftenr 
2a  proporzionata  »  'per  poter  refifter- 
gli.  Perciò  non  cercate  le  tentazio* 
dì  }  fuggite  la  compagnia  degli  adora* 
tori  degli  Idoli  •  Io  parlo  a  perfone  , 
?he  anno  fenno  :  voi  fteflì  dovete  giu- 
dicare dell'  impbrtanza  di  ciò^  che  io 
vi  dico.  Qualora  voi  partecipate  del 
Calice  Santo  9  che  per  noi  fi  benedi- 
ce ,  non  è  egli  vero ,  che  partecipate 
del  Sangue  di  Gesù  Critto?  e  qualora 
vi  cibate  del  pane  ^  che  noi  diftri<«> 
buiamo>  non  entrate  a  parte  del  Cor^ 
pp  Santiilimo  del  Signor  uoftro  ì  Poi^ 
che  fi  rapprefenta  in  quefto  pane,  e-^ 
in  quefto  Santiilimo  Corpo  quello  dek 
la  Chiefa  :  mentre  per  molti ,  che  fia- 
DIO,  formiamo  tutti  un  Ibi  corpo  ,  qua- 
lor  partecipiamo  del  facrofanto  pane 
medelimo.  Or  vedete  quel  che  fanno 
i profani,  e  increduli  Ebrei?  forfo 

ammettono:  a  cibàsfi  delle  vittime  of- 

4  H 
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ferte»  altri  >  che  quelli  ,  i  quali  Ibn^ 
degni  di  fervir*  ali*  altare?  Così  dua* 
que  io  0on  yi  dico>  che  ciò ,  che  t 
flato  facrifìcato  agli  Idoli,  fia  qualche 
cola  di  (acro ,  e  che  gli  Idoli  fteili  va^ 
gì  iano  qualche  cofa:  ma  non  può  ne* 
garfi ,  che  ciò ,  che  i  Gentili  facrifica-» 
no  ^  r  offrono  a'  Demon;  •  Or  10 
non  permetterò  giammai,  che  voi  ci- 
bandovene  divenghiate  compagni  de* 
Demoni  •  Non  è  giufto ,  che  voi  fte(fi 
beviate  al  Qaljce  dei  Sigaor  noilro,  e 
nei  medefimo  tem|>o  al  calice  de*  Dc^ 
motìj .  Non  è  giufto,  che  voi  entriate 
a  parte  della  menfa  di  quello ,  e  del^ 
le  vivande  di  quefti  •  Perchè  vogliamo 
noi  ciò  facendo ,  irritar  lo  fdegno  di 
pio  ^.Pretendiamo  forfè  di  opporci  aU 
-  la  fua  volontà  limandoci  più  forti  di 
ìuil  Egli  ci  infegna  t  che  per  quanta 
alcunè  aationi  fiano  permeile  ,  non  per 
quefto  è  femprc  onefto  di  farle  •  Mol., 
te  cole  fono  a  me  kcite,  manon  ib« 
Qp  di  buona  edi(ìcazÌ9nQ  per  il  i^io 
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f)rolIiaio»  Or  ueifuno  deve  penfar  fa« 
lamente  a  ciò /che  è  buono  per  luì, 
ma  penfar'  ancora  a  quel ,  che  è  buo- 
fto  per  gli  altri»  Perciò  voidovéte  ci-i^ 
barvi  di  tutto  quello,  che  vi  vien  da- 
vanti, non  dimandando  di  donde  ven- 
ga,  alfine  di  non  turbare  la  voftra,  e 
r  altrui  cofcienza  ^  poiché  Iddio  ba.^ 
fatto  tutto  queHo/  che  è  fopra  la  ter- 
ra ,  e  fua  è  quefta  ,  e  ciò  ,  che  la  riem- 
pie (tf);  £  i£  qualcheduno  dagli  In^ 
fedeli  vi  it^vita  a  nfienfa,  e  vi  piace  d* 
andarvi,  mangiate  quello  chevi  èpre* 
fentato ,  nè  dimandate  nulla  fopra  di 
ciò  reftando  in  buona  colcicnz;a.  Ma 
fe  poi  akuno  dirà ,  che  ciò ,  che  vi  è 
p'refentato ,  fiatato  offerto  agli  Idoli, 
allora  non  dovete  cibarvene  per  aoa 
fcandalizzare  «quello ,  che  vi  ha-  avver-^ 
tito  di  ciò,  e  per  l'alvare  la  cofcienza  j 
Don  dirò  già  la  voftra,  ma  quella  de- 
gli altri  ,  che  fon  prefenti .  Poiché 

.  :  co- 
(a)  S»laiO  XXUl.  uEfUfìì.  XVII.  ai. 
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come  poffiamo  noi  fervirci  delU  liber«» 
tk,  che  abbiamo  con  i-candalo  dcilx^ 
cofcienza  altrui^  fe  entriamo  a  parte 
di  quefti  terreni  cibi,  mercé  la  grazia 
di  Dio ,  che  ce  li  concede  ,  perchè  ia 
quella  cofa  ftefla  ^  in  cui  dobbiamo  ren-- 
dergii  grazia ,  vorremo  offenderlo  con 
eccitar  gli  altri  a  mormorare  di  noi  ,^ 
Or  dunque  ò  mangiate,  ò  beviate,  ò 
qualunque  altra  cola  facciata  >  fatela 
per  la  gloria  di  Dio.  Prbcurate  di  non 
dar*  occafione  d'  inciampo  né  a*  Giu- 
dei ^  nè  a-  Gentili  >  nè  alla  Chtefa  di 
Dio ,  Cosi  mi  ftudio  di  fare  io  in  tut- 
te le  cofe  cercando  di  fodisfare  a^. 
tutti ,  nè  andando  rn  traccia  di  quel^ 
lo,  che  giova  a  me^  ma  di  ciò,  che 
è  utile  a  molti  ^  affinchè  acquiftino  1' 
eterna  ialute  • 

'  CAP.  XI 

IMltate  adunque  me ,  come  io  imit» 
Gesù  Crifto  •  Approvo  ,  fratelli 
tiiici^  che  in  tutte  le  voftre  azioni  vi 

1  4  ,  VàUXz 
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tan^mentiate  di  me ,  e  delle  mie  paro«* 
le  ^  e  che  ritenghiace  a  memoria  gli 
iofegnamenti  9  che  vi  ho  dato  •  Vo^ 
glio  adunque,  che  voi  Tappiate,  che^ 
^ficcooìc  capo  deli'  uomo  è  Crifto ,  co- 
sì capo  della  femina  è  V  uomo ,  e  di 
Crifto  è  capo  Iddio  fteilo  •  Per  tanto 
fe  1*  uomo ,  qualora  fi  ponga  a  fpiegar 
le  Scritture,  òa  far*  orazione,  il  fac- 
cia col  capo  coperto  »  dilonora  Crifto , 
che  e""!!:  di  lui  Capo  ;  E  la  donna,  che 
annunzj  divine  profezie ,  e  preghi  il  Sì^ 
gnore  col  capo  fcoperto ,  fa  difonore 
al  fuo  capo ,  che  è  1'  uomo ,  da  cui 
deve  diftinguerfi  per  la  mod^ia,  ed 
è  quafi  lo  fteffo,  che  fe  alla  foggia  di 
quefto  fi  radeile  i  capelli  »  Or  dunque 
fe  noìi  vuol  tener  il  capo  coperto ,  lo 
rada.  Ma  fe  è  indecente  per  una  don» 
na  il  tofarfi,  d  raderfi ,  adunque  ^ada 
colla  tetta  velata .  L*  uomo  certamen- 
te non  deve  andar  col  capo  coperto.  ^ 
iha  m^rar  deve  la  fua  fronte,  che 
rapprefenta  per  gloria  di  Dio  la  di 

.tei  ^ 


Gap*  XL  137 
Itti  imagine  la']:  sua  la  femina  coUa^ 
fua  modeftia  deve  far^  onore  air  uo* 
mùf  da  cui  depende.  Poiché X 3 non 
fù  nella  creassiooc  tratto  P  uomo  dal- 
la f emina ,  ma  queiia  da  quello  j  e  noa 
fà  creato  l' uomo  per  Id  »  ma  bemì  eU 
la  per  ajuto  dell*  uomo.  Perciò  la— > 
donna  deve  col  velo  «  che  terrà  fu  la 
fronte  indicare  la  poteftà ,  che  ha  V 
uomo  fopra  di  lei,  e  nel  tempo  fieilo 
far  ciò  per  rifpetto  a*  Miniftri  dèllai^ 
Chiefa  •  Vuole  però  Iddio  ,  che  nel  ti- 
mor lauto  d^  lai  non  (i  fqpori  U  caftn 
unione  nella  Chiefa  dell'  uomo  colla 
femmina  y  e  di  quefta  con  quello  •  Poi^ 
che  Eccome  quefta  fu  prodotta  dal  la^ 
to  di  quello ,  così  V  uomo  fù  creato 
|>er  Ja  donna ,  e  ambedue  Iona  opem 
dì  Dio .  Ma  lafcio  giudicare  in  ciò  a 
voi  medeiìmi  :  è  egli  conve;AÌente ,  che 
una  iemmina  difcoperta  fi  prefentì  da<« 
vanti  a  Dio  a  porgergli  preghiere  •  La 
•  .  "  ••  ftclTa  c 

(a)  Gencfi  /.  26. 
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fiefla  natura  ci  ìnfegna^  che  iiccome  c 
vergognofo  p/er  V  uomo  di  nutrire  >  e 
coltivar  la  fua  chioma,  così  è  decente, 
e  onorevole  per  la  femmina  il  colti-» 
var  la  fua,  poiché  i  capelli  fon  dati  à: 
lei  in  luogo  di  velo  •  Che  le  vi  ha  clù  ' 
voglia  fopra  di  ciò  repugnare,  e  in* 
trodur  contefe ,  fappia ,  che  appreffo 
di  noi  non  regna  cotefta  ufanza-,  nè 
fegna  nella  Chiefa  di  Dio.  Io  vi  do 
qucfto  avvertimento,  perchè  non  pos-* 
io  lodare  il  cofliime ,  che  avete  di  tsL^ 
dunarvi  per  contraftàre  tra  di  voi,  in 
vece  di  adunarvi  per  la  migliore  iftru»' 
zione  dell'  anime  voftre  .  Primieramen» 
te  io  fento,  che  qualora  voi  fiete  rac-- 
<k>lti  néir  adunanza  £ccleliaftica  na-» 
fcono  tra  di  voi  delle  divifioni  fopra 
diverfi  punti,  nè  fon  lungi  dal  creder-^ ^ 
lo  j  poiché  qualche  contratto  nelle  co- 
fe  lacre  ancora  vuole  la  neceffìtà,  che 
1/4  {ia  «  acciocché  fi  manifeftino  me-' 
gliofra  di  voi  quelli,  che  fon  prova-* 
tl>  'e  ftabilì  neU&  verità  Crifiiano» 

Adua- 


Adunque  quando  vi  adunate  ^  io  So  l 
che  voi  non  vi  unite  per  rapprefenu# 
re^  come  doverefte,  V  ultinsa  Gena^ 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  .  Poiché 
ciafcunìi  condizione  di  perfone ,  come 
'fento,  fi  prende  la  parte  fcparata  del- 
la cena  pubblica  per  abufariène  y  e  ac« 
cade/ctie  fatta  ia  diftribttziooexoiL> 
difuguale  forte  ^  avvi  chi  rimane  con 
fame  9  e  ohi  e&e  fazio^  ed  ubriaco  ; 
E  che  ?  Non  avete  voi ,  ò  ricchi ,  le 
voftre  cale ,  dove  poter  mangiare  ,  e 
bevete  a  f^usietà  ì  perche  venite  a  prosr 
fanare  la  Chiefa  fanta  di  Dio^  e  arox 
car  confufione  a  quelli ,  Che  in  cafa^ 
loro  non  anno  di  che  cibar/i?  Che  deg-* 
gio  io  dirvi  ?  volete^  che.  io  forfè  vi 
lodi?  In  ciò  certo  non  poflb  lodarvi^ 
Poiché  io  ho  fentito  da  Gesù  Crifto 
medeiimo^  ficcome  a  voi  altre  voiter 
ho  infegnato  ,  che  egli  in  quella  not-t. 
te  ^  in  cui  a  ordiva  il  fuo  tradimen-^^ 
to^  prefe  cenando  del  pane^  e  ren-»- 
dendo  grazie  a  Dio  lo  ruppe»  e  dille^ 
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a'  cptnpagni:  Prendete  ^  e  mangiate  l 
che  quefto  è  il  mio  corpo  fteflo  ^  cKe 
per  falute  voftra  farà  confegnato  alla 
morte»  Fate  in  avveAire  voi qiteft* ifte£f 
foia  memoria  di  me»  Similmente  dopo 
aver  terminata  la  cena  prel'e  il  Calice 
cjxcefido:  Queflo  Calice  é  il  pegno  4* 
una  nuova  lega  formata  con  Dio  mer- 
cè lo  spargimento  del  Sangue  mio:  Fa» 
te  ancor  voi  quefto  fteffo,  qualunque 
volta  bevete  in  memoria  mia  •  Poiché 
qualunque  volta  \\.  ciberete  di  quefto 
pane,  e  beverete  di  quefto  Calice^  ^ 
yapprefenterete  U  morte  del  Signor 
noftro  Gefù  Crifto ,  e  tal  rapprefentan- 
za  durerà  fino  ali*  ultima  fua  venuta 
Per  lo  che  chiunque  fi  ciberà  inde<- 
guarnente  di  quefto  pane  ,  e  beverà  in- 
degnamente al  Calice  del  Signore  ^ 
feri  reo  d*  aver'  oltraggiato  il  Corpo  ^ 
e  il  Sangue  di  Gesù  Crifto  •  Qafcuno^^ 
adunque  faccia  prima  efperienza  y  e  /i 
aflicuri  della  fua  purità  »  e  poi  fi  pon«. 
ga.  a  cibarli  di  quefto  pane^  e  beva^ 

ài  . 


di  quefto  Calice .  Poiché  chi  fi  ciba; 
di  quello^  e  beve  di  quefto  inde- 
gnamente,  fi  prepara  ad  tina  cóndanot 
fevera  neir  ultimo  dì  del  giudizio  , 
mentre  non  diftinguc  il  Corpo  dì  Ge«^ 
'  sù  Crifto  dall*  altro  cibo  comune-^  . 
Quefta  è  poi  la  cagione ,  che  molti  tra 
di  voi  fon  puniti  colle  infermità ,  e  to? 
travagli 9  e  molti  colla  morte.  Chefe 
noi  fte/fi  faccilemo  un  diligente  efame 
e  penitenza  delle  noftre  colpe,  certo, 
che  non  farebbemo  condannati ,  e  pu* 
aiti  da  Dio  «  E  tnentre  iddio  ci  pnni# 
fce  in  quella  vita,  ci  avverte,  perchè 
non  iìamo  poi  condannati,  come  1^ 
faranno  i  feguaci  del  mondo.  Perciò 
fratelli  miei,  quando  vi  adunate  eccle* 
fiafticamente  a  mangiare  infieme,  iite 
ciò  tutti  uniformemente ,  e  afpettate* 
vi  fcambievolmente  primardi  dar  priiK 
cipiò  •  Se  alcuno  ha  meftiero  di  nutrir»-- 
fi,  mangi  in  fua  cafa^  che  altrimen- 
ti abufando  di  quefte  facrofante  ce- 
ae  >  voi  vi  efpqrreilc  al  giudizio  fe«.^ 
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vero  di  Dio.^.Quanto  alle  altre  <  cofe  y 
io  darò  loro  dilpofizione>  ed  ordine 
alla  .mia  venuta  • 
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Uantoa'doni,  che  derivatiodd 

Divino  Spirito ,  quefto  è  quello, 
che  ho  da  dirvi  :  Siccome  voi  .  ben  vi 
rammentate ,  quando  eravate  tra  la  tur- 
ba de'  Gentili  f  privi  d'  ogni  dono 
Spirituale  andavi  ad  adorare  de'  muti 
Simulacri ,  feguendo  ciecamente  quel* 
li 9  che  là  vi  guidavano.  Perciò  ^io  vi 
dico  chiaramente ,  che  lo  fpirito  Divi- 
no fpira  nella  Chiefa  fedele  ^  e  chc^ 
nefTuQo  può  parlare  col  linguaggio  di 
e0b  Spirito-  fe  egli  è  oltraggiatore ,  e 
nemico  di  Gesù  Crifto  •  AlV  incontra 
aifluno  può  con  vero  fentimento  in-^ 
vocare  Gesù  Crifto  ^  fe  non  è  mo^o 
dai  Divino  Spirito.  Quefto  fteflb  Spi- 
rito è  quello ,  che  produce ,  e  che  difP^ 
.a  fuQ  talento  i  divini:  ttont  • 
^  ^ Vi  . 
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Vi  è  dìftinzìone  di  miniftejrj:  mkvtsxif* 
ti  quelli  ,  che  V  efercitano ,  fervono 
alip  liefTo  Signore  •  Vi  è  diftiuziQnje  di  , 
operazioni,  ma  tutti  quelli,  che  op^^ 
rano  fon  regolati  dallo  fteflo  Dio,  il 
quale  è  cagione  di  tutte  le  maraviglio» 
fe  azioni  di  ciafcheduno  ,  Poiché  quan»  ^ 
do  in  ,alcuno  lo  Spiritp  Sa^co  li  omv 
nifefta  con  doni  fopranaturali ,  ha  per 
Oggetto  r  utilità  altrui  %  Quiadi  c ,  che 
à  taluno  egli  da  un  linguaggio  tpieno 
di  fapienza  e  fubliaiità  y  a  taluno  ua^ 
parlar  pi^no  dì  una  dottrina  ,  e  di  una 
fcienza  fecondo  i  lumi  del  medefimo 
Spirito, ,      altri  la  confidanza  nel  me^  . 
delimo  per  intraprender  cofe  ftraordi^ 
xiarie  ,  ad  altri  la  grazia  di  rifanarc-/  j 
per  virtù  fua  le  infermità,  ad,  alcuno 
concede  una  potenza^  e  una  facoltà 
prodigiofa^  ad  alcuno,  il  dono  di  pron  ^ 
fezia.,  ad  alt^'i  il  pc^er  diftinguer  l' iar 
terno  altrui,  ad  altri  il  parlar  divertì  ^ 

linguaggi,,  ad  altrifi^^^^  ^  poter 
t^itti  intenderli  «  j&  tuttociò  produce  , 
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ed  opera  il  medefimo ,  e  folo  Spirito 
Divino  y  diftribtteado  i  fuoi  doni  a  eia-» 
fcuno,  come  gli  piace  :  Imperocché  non 
altrimenti,,  che  il  noftro  corpo  è  una  ! 
coia  fola,  comecché  fia  compofto  .di  | 
molte  membra  j  e  comecché  le  membra 
41  eflb'fiano  molte ,  nondimeno  for« 
mano  un  fol  corpo:  così  accade  del 
corpo  mifteriofo  di  Gesù  Crifto  •  Men«» 
tre  tutti»  ò  fiano  Giudei,  o  Gentili, 
ò  fchiavi ,  ò  liberi*  tutti,  fiamo  battez- 
zati col  medefimo  Spirito  di  Ges^  Cri* 
fto  per  formar  un  fol  corpo;  e  tutti  fia- 
mo nutriti,  e  abbeverati  dallo  fteflo, 
e  folo  Spirito  colla  fua  fanta  dottri- 
na, e  fanti  inTegn^menti  *  Poiché  an« 
co  U  corpo  imiaiio  non  è  formato  d'* 
un  foIo-,  ma  di  molti  membri;  e  fe  il 
pie  per  efler  piede  e  iraa^ 

la  mano  ,  non  appartiene  alla  conipofi- 
zione  del  corpo ,  per  quefto  potrebbe 
eglidirfi,  eifer^  alieno  dal  corpo?  E 
fc  r  orecchio  diceffe ,  che  non  cffen^ 

do  egli  m  occhio»  aoA  è  ineigibro  del 

cor- 
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corpo  9  noa  lo  farà  egli  per  quelto  ? 
Poiché  fe  tutto  il  corpo  confiftelfe  nelP 
occhio,  dove  ftarebbe  V  udito?  e  fe-^ 
neir  udito  fteile  tutto  il  corpo  ^  che  fa« 
ria  deir  odorato  ?  Or  dunque 'Iddio  ha 
collocato  .ciafcun  membro  del  corpo  ^ 
nel  luogo ,  che  a  lui  meglio  è  piaciu« 
to:  e  le  tutti  i  membri  follerò  un  fo- 
lo,  dove  farebbe  il  corpo  ^  Quiadi 
che  molti  eflendo  i  membri ,  nòtidime- 
no  il  corpo  è  unfolo»  £  V  occhio  noti 
può  dire  alla  mano  :  Io  non  ho  meftie* 
jfo  del  tuo  ajuto  j  nè  *1  capo  a'  piedi  : 
voi  non  mi  liete  neceflarj  ì  Che  air  in-^ 
contro  quelle  membra,  che  nel  noftro 
corpo  fenibrano  più  deboli  ^  fono  le 
più  neceflarie  :  £  quelle  ^  che  in  lui  cre« 
diamo  effer  le  più  ignobili,  fornichia- 
mo di  ornamenti  pià  abbondanti  ^  e 
quelle  che  fono  le  meno  decenti,  fo- 
no con  più  decenza  da  noi  tenute^  • 
Quelle  decenti  non  anno  meftiero  di 
altro  ornamento .  Mà  Iddio  ha  rego- 
lato Ukneme  il  corpo  p  che  quelle  par« 
u  li  ti  . 


14^  Lettera  !,  a*  Corikti. 
ti  clie  anno  j^ilogao  4^  Ji^aggiore  ani^ 
fieazà  foffefo  più  rifpetute  9;  e  con^ 
derate*  Tutto  ciò,  perché  non  fegua 
divUipn?.  Qel>i)ip6rQ  corpo:  ,mà  aixu 
perche  tutte  le  parti  dt  eflo  fiano  icam- 
bievolgieiHe.  intente  allo  fteffo.ogget- 
to,  per  modo  che  (e una  iotìfrc,  tiit-<- 
te  le  altre  fofFrono  iqfieme  con  lei  j  e 
ile  una  di  e(fe  ha  piacere ,  V  aqao  ali» 
tresi  tutte  le  altre .  Voi  adunque  fiete 
xnemUri  9  che  fora>at;e  il  corpo  rappre- 
fentato  da  Grido  y  e  membri  telativi 
ad  altri  (imili  membri  •  Alcuni  dique- 
fii  Iddio  ha  voluto  che  nella  Chielk^ 
fiano  in  primo  luogo  Apoftoli,  altri  di- 
poi Profeti,  ed  altri  in  téì'zo  luogo 
.  precettori ,  t  ftruttorì  •  Quindi  altri  ha 
voluto  che  abbiano  il  dono  de'  mira^ 
coli  ^  altri  quello  di  curare  le  infermi- 
tà, altri  quello  di  affiftere,  e  guidare 
altrui  9  altri  la  facoltà  dì  parlM  pià 
linguaggi,  ed  altri  quella  d'  in  tender- 
re  il^  linguaggio  ofcurp  de'  Profeti  •  Or 
dunque  tutti  deggion'  eiSece  ApoAo* 


Cap.  XIII .  ^ 


H7 


ii  >  tutti  Profeti  f  e  tutti  Preeettori  i 

Tutti  avranno  il  dono  de*  miracoli  , 
tutti  potraiiao  fanar  malatie  tutti 
avranno  il  dòtio  delle  lingue  ^  tutti  doìi 
vranno  far  V  int^xpetri  de*  Profeti  ? 
Giafcuti  di  vói  deve  cércar.e  quei  do^ 
ni,  che  non  fono  i  più  fplendidi ,  ma 
che  fono  più  utili  alla  Chie£i^  Ma  ec^ 
co  y  che  ib  Vòglie^  mdftrarvi  quale  è  H 
strada  più  eccellente ,  e  più  degna  per 
giungerò  ^  alta  -perfezione  •  . 


I  l  Ovete  fapere,  che.fe  io  aveflS  il 
dòlio  di  poter  palrlare  i  linguag- 
gi di  tutti  gli  uomini ,  e  degli  Ange-.» 
li  ancorai  e  'foiii  privo  della  Divinai 
cafità ,  io  tìon  farei  altro  che  come 
uno  flromento  di  rame  fonante  ^  e  co-» 
Ine  un  citnbftla^  che  percoflò  fa  udir 
una  voce .  E  fe  aveflì  il  dono  di  pro- 
fétare  i  e  dr  ttfhoicei^e  tutti  i  più  fu^ 
blimi  miftcrj ,  é  fòffi  dotato  di  una-i 

K  z  ;  '  fcien- 
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fcienza  univcrfale  ,  e  fe  avefli  ancora 
tanta  fede  nellaNDivina  potenza  »  che  po- 
telli trasferire  de*  monti,  e  non  avelli* 
poi  U  ianta  carità  ^  io  farei  un  nulla  •  lo* 
oltre  fe  diftribuifli  per  alimeatare  ì  po- 
veri tutte  le  mie.  facoltà^  e. fe. ancora  . 
io  lafciaifi  gitcare  il  mio  corpo  ftefo 
alle  fiamme  i  c  folli  fenza  la  carità  j 
tutto  ciò  nulla  mi  gioverebbe  «  Ma  co-« 
me  è  fatta  quéfta  carità?  Ella  è  pa- 
ziente 9  ella  é  cortefe  :  La  carità  noa 
è  invidiofa,  non  fa  nulla  inconfidera- 
tamente ,  non  s\  invanifce ,  non  è  am7 
biziofa  ,  non  cura  le  cofe  proprie  ^  non 
è  facile  ad  irritar^,  non  penfa  finiftra* 
mente ,  non  fi  raUegra.  nelle  reità  :  ma 
bensì  fi  compiace  della  verità.  Tutto 
fofFre ,  crede  tutto  ciò  che  deve  ere-' 
derfi  9  tutto  ciò  fpera ,  che  deve  fpe« 
rarfi ,  in  tutto  è  (offerente .  La  carità 
mai  non  vien  meno  ^  benché  il  dono 
di  profetare  celli ,  e  quello  di  parlar 
linguaggi  diverfi  ci  fyk  tolto  da  Dio  ^ 

$  la  fcienva  fopr^jìatvrale  ci/mancbi  ^* 


Gap*  XIIL  >  149 
Poic)iè  tutte  le  cognizioni ,  che  abbia-* 
mo^  per  grandi  che  iìaQO>  fono  im<^ 
perfette  j  e  il  dono  ancora ,  che  abbia** 
nio  di  profetare  ,  non       che  una^ 
ininima  parte  dell'  ihfufione  del  Di« 
vino  Spirito  •  Qu^ndp  verrà  quel  gior« 
no  y  che  ci  > recherà  ,  tutte  le  perfeziò* 
ni  unendoci  a  Dio,  allora  tutto  quel- 
la^ che  noi  abbiamo  d'  imperfetto ,  ci 
iarà  toitó.  Così  quando  io  era  fan* 
Giulio ^  parlavo  come  fanciullo.,  cave-- 
vo  una:  faviena  proporzionata  a  quel-  / 
la  età,  e  penficri  propr;  di  fanciullo. 
Ma  divenuto  uomo  hoiafciato  da  .par^f 
te  quello,  che  era  proprio  d*  un  fan-* 
ciullo.  Non  altrimenti  adeilp  noi  veg<- 
ghiamo  le  cole  Divine,  come  per  ri«* 
fleflb  in  uno  fpecchio  ,  e  quafì  per 
enigmi  w  Ma  venuta  que\  giorno ,  noi 
vedremo  Dio ,  e  le  f  Aie  perfezioni  di^ 
mtamentQ,  e  comeiniaccia.  Ora  co* 
nofchiamo  imperfettamente  9  allora  co^ 
nofcerò  il  vero,  come  altri  conofcc-Ji 

'  me  •  Al  prelente  noi  fiama  foftenuti  d^r 

Kj      ^  quei 
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quei  tre  doni,  cioè  dalla  fede  ,  dalla 
fperanza»  4^Ua  (rarità:  maggiore  però 
clegli  altri  è  quello  della  Carità . 

•  •  *      ...  :        ■  .  ^ 
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Ndate  adunque  in  traccia  fovra^ 
'  '  ogni  altra  cofa  della  carità.  De- 
iid^rate  ancora  gli  altri  douì  fpiritua-^ 
11^  ma  più  di  tutti  quello  del  profetai 
re.  Poiché  quello,  che  intende  e  pari- 
la per  virtù  Divina  i  linguaggi  firanie«- 
ri,  non  può  dirfi,  che  parli  cogli  uo- 
snini,  ma  .che  parli  coii  Dio.  Poiché 
alcuno  non  T  intende,  comecché  il 
Divino  Spirito  parli  per  meMp.  fuo  mi- 
llerìofamente.  Ma  chi  parla  profeti*^ 
camente  ,  parla  agli  uomini  ,  e  par-» 
la  loro  per,  iftruzione ,  per  efortazia^ 
ne  ,  e  per  confoiazione  loro .  Quel- 
lo che  intende  e  parla  linguaggi  iora- 
ilieri  ^  iftruìfce  folo  fe  deflò:  ma  chi 
parla  profeticamente  dà  iftruzioni  alia 

Chicfa  •  Perciò  io  godo  ^  che  tutti  voi . 
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abbiate  it  dono  di  parlar  lingue  diver- 
jfc  :  ma  più  goderei,  che  profetafte^; 
poiché  è  più  eccellenu  chi  ba  quefto 
dono ,  che  chi  ha  V  altro  :  Quando  non 
fofle  che  quefti  Ipiegalje  le  Scritture 
per  iftruzione  della  Chiefa  •  Or  diin» 
qud  fc  io  venilfi  da  voi  fratelli  mici 
pàfiando  lingue  ftraniere  xbt  giova* 
mento  vi  arrecherei  mai»  fe  '1  mio 
parlare  non  lerviiTe.^  ò  per  reveiarvi 
qualche  miftero^,  òper  infegnarviquaU 
che  verità,. òper  efortarvi  al  benc.t 
ò  per  iftruirvi  <:on  Criftiani  iofegnar 
menti  ?  In  fatti  gli  ftrumenti  inanima* 
ti ,  che  danno  fuori  un  luono  ,  ò  fia  ii 
flauto  y  ò  la  cetra  ,  fe  non  prodiicono 
una  voce  chiara  e  dillinta  j  come  po->  • 
trà  ìntenderfi  qual  <:anzone»  devacan^ 
tarfi ,  ò  lui  flauto ,  ò  fulla  cetra  ?  Co- 
sì ie  la  tromba  guerriera  darà  fuori 
un  fttono  incerto  p  chi  ù  preparerà  aU 
la  guerra  •  Non  altrimenti  fe  voi  col* 
la  lingua  non  producete  un  fenfo  chia* 
ro,  e  intelligibile  ,  come  ii  potrà  iu« 

K  4  tca^ 
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tendere  ciò  che  per  voi  fi  dice?  Sa^ 
rà  lo  fteflb^  che  fe  parlaili  al  vento  • 
Sona  in  quefto  mondo,  infinite,  forte  di 

'  linguaggi ,  nè  vi  ha  alcuno ,  che  non 
abbia  ,  quache  maniera  d*  efprimere  i 
liioi  fenfi.  Or  fe  io  non  conofcerò  il 
fcntimento ,  e  il  valore  di  quelli  lin« 
guaggi ,  farò  foraftiero  a  qiiello ,  che 
parlerà  9  e  quefto  farà  parimente  per 
ine  come  foraftiero  •  Voi  adunque  4ac« 
chè  avete  un  vivo  defiderio  di  riceve- 
re i  doni  del  Divino  Spirito,  cercate 
quelli  9  che  giovano  alla  edificazione  ^ 
e  iftruzione  della  Chiefa  Santa  •  Pericià 
quello  *  che  ha  il  dono  de'  linguaggi 
preghi  Iddio,  che  gli  conceda  quello 
di  poter'  interpetrare  le  Sante  Scrit« 
ture*  Poiché  fe  io  fo  delle  preghiere 
in  lingua  ftraniera,,  è  il  Divino  Spiri* 
/    •         to.^  che  prega  per  mcp  e  la  miamen- 

-  te  npn  ritrae  frutto  da  tali  preghie» 
re*  Che  debbo  fare  adunque  i  Debbo 
procurare,  che  le  mie  preghiere  fian . 
fatte  nello  Spirito  del  Signore  >  e  pri- 

mie^ 


Gap..  XIV?»':  ?.       IJf  j 

fliierainentctoiratteonon  delk  thtni 

te,  e  che  i  miei  cauti  fian  prodotti 
dallo  Spirito  di  lui  ;  e  accompagoatl 
altresì  dal  mio  petifiero.  lù  fatti  fe  aU 
cuno  implorerà  benedizioni  da  Dìo  con 
lÌDgiia ftraniéra 9  e  ifpìratada-lui,  quri* 
.  lo,  che  è  nella  clafie  de'  privati,  e 
ignoranti ,  come  alla  i«a  benedizione 
potrà  rifpondere  ,  fe  non  intende  ciò, 
che  egli  dice  ?  Poiché  quanto  al  prU 
mo  fa  certamente  i  fuoi  rendimenti 
di  grazie  a  Dio  lodevolmente ,  ma  il. 
fecondo  non  ne  riceve  alain  frutto 
Io  ringrazio  il  mio  Dio ,  che  ha  vo<^ 
luto ,  ctie  io  parli  nella  lingua  di  cia« 
fcuno  di  voi  •  Ma  nella  adunanza  de! 
fedeli  vorrei  piuttofto  dir  cinque  fole 
parole ,  che  io  bene  ìntendeifi ,  alfine 
di  iftruire  gli  altri ,  che  dieci  mila  io 
una  lingua  ftraniera  •  O  fratelli  miei  f 
voi  dovete  divenire  femplici  come  ì 
fanciulli,  ma  rifpetto  alla  malizia,  noa 
già  rifpetto  a  fentimenti  di  dottrina, 
e  di  fantità,  ne'  quali  dovete  Tempre 

ftu- 


ftudiare  di  pcrfezzionarvf .  Dice  il  fa- 
cto Tefto  CtfJ»  lo  parkrò  a  queilo 
popolo  in  altro  linguàggio,  e  con  fa** 
vèlia  firaaiera ,  (ìcchè  egli  non  mi  in- 
teisderà;  còsi  intima  il  Signore.  Quin- 
di fi  deve  dedurre,  che  la  verità  del- 
le lingue,  che  Dio  concede  a  qual^i» 
cuno  ,  è  un  prodigio  ,  che  egli  defti- 
na'  alia  converfione.  degli  infedeli  ; 
non  per  la  iftruaione  de'  fedeli  •  All' 
incontro  il  dono  della  profezia  »  ò  pre- 
>  dtca^ione  è  ihdrìzzàto  kl  vantaggio 
non  de*  primi ,  ma  de'  fecondi  •  Se-> 
adunque  fi  uniffe  ia  un  fol  luogo:  tuD« 
ta  r  univerfalità  de*  Fedeli  9  è  .  tutti 
aveffero  quefia  prerogativa  di  parlare 
in  pubblico  diverfe  lingue ,  ed  entrali 
fero  in  detto  luogo  ò  perfone  ignoran- 
ti f  ò  infedeli ,  non  direbbero  efle,  che . 
ivi  foffero  de'  pazzi  ?  Per  lo  contrario 
fe  ciafcimo  de*  fadjunati  fapefle  predi-* 

care ,  e  profetare ,  e  entrafle  fra  voi 
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r  infedele  ,  ò  V  ignof-ante,  farebbe-j^  ' 
da  tutti  convintp  »  tutti  farebbe^ 
penetrato  nel  fiiainterno  •  Pai<;lièiegli 
fentirebbe ,  che  i  fegreti  del  fuo  cuo- 
re fopo  a  voi  noti,  e  perciò  proilran-* 
do/i  a  terra  adorerebbe  Iddio ,  e  con** 
iefTerebbe  ,  che  veranxeme  Iddio  foScp 
e  d  tnanìfeftafie  nelle  pe^fone  -ivoftre:  • 
Che  fi  deduce  adunque  da  ciò,  fratcU 
li  miei  i  Che  qualora  voi  liete  iadqoatLy 
chiunque  ha  ò  T  iftinto  di  lodare  Id^ 
dio  con  canti  facri  ,  ò  quello  4i  rive-^ 
lare  j  mifterj  facri  ,  è  il  dono  dellej^ 
lingue,  ò  quello  d'  interpi'etare  i  .ia-r 
.  cri  libri ,  tutto  faccia  per  edifieazionè 
degli  altri.  Se  vi  Ibno  più  ,  che  ab-^ 
biano  il  dono  de'  linguaggi  nella  adu^ 
nanza ,  due ,  ò  tre  al  pia  parlino  ,  e 
quefti  diftributivamente^  e  vi  fia  uno, 
cbe  fpieghi  il  detto  da  efli  •  Che  feL> 
non  vi  folle  chi  fpiegaffe  i  loro  detti, 
cili  fi  tacciano  nella  adunanza ,  e .  par*" 
lino  feco  ftelfi  ,  e  con  Dio  •  Parimen* 
te  quelli ,  che  anno  il  dono  di  profc* 

tvte,  - 
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tare  fiano  due  ^  ò  tre  foli ,  che  pa<rli« 
ìu>9  è  gli  altri  giudichino  delie  lora 
parole .  Che  fe  Iddio  rivelerà  in  quel 
tempo  i  fuoi  fegreti  ad  alcuno  ^  che^ 
ftia  rèdettdo  ad  acfcoitare  y  quello ,  che 
parlava  avanti  a  lui  (i  taccia  ,  e  lafcl  a 
quefto  là  parola.  Poidic  tutti  ad  utio 
ad  uno  potete  profetare ,  affinchè  tutti 
appretidimo  y  e  ricevano  le  fante  efor-^ 
tazionif  da  ciafcmio^-inentre  lo  fpiti* 
to  profetico  ubbidifce  la  volontà .  de' 
Profeti  9  effendo  che  iddio  non  e  zmu 
co  della  didenfione^  ana  della  pace  g 
iiccomc  do  foglio  dire  /  e  infegnare  in 
tutte  le  Criftiane  adunanze  •  Quanto 
alle  femine^  elle  debbon  tacere  nelle-, 
predette  adunanze;  poiché  adeffe/fic^^ 
come  ordina  la  legge,  (a)  non. è  per-* 
meflb  di  parlare ,  ma  conviene  ftar  fog- 
gette .  Che  fe  voleffero  apprendere-» 
qualche  cofa  di  firaordinario ,  devono 
in  cafa  confuitare  i  loro  mariti  >  poi* 

che 

*    •      •  TI  «  ■  ' 

(a)  Qcnefi  UL  i^*  . 


CAt.  XV. 


Xf7 


che  non  iftà  bene ,  che  donne  parliào 
nelU  Chiefa.  Inoltre  ricordatevi^  che 
da  voi  noà  è  foita  ^  e  nata  1^  parola 
di  Dio,  hè  a  voi  foli  è  pervenuta  :  per* 
ciò  deponete  ogni  alterezza  i  e  fé r  tra 
voi  è  qualcuno  y  che  abbia  il  dono 
di  profezia  9  o  altri  doni  fpirituali^ 
fappia  che  quelle  cofe ,  che  io  vi  fcri^ , 
vo,  fono  precetti  del  Signore,  no^ 
miei  •  Che  fe  vi  ha  chi  non  voglia  ri- 
conofcerli  per  tali>  farà  da  lui  nonco^ 
fiofciuto  nel  giorno  del  fuo  giudizip^ 
Or  dunque,  fratelli  miei  procurate  , 
e  deiìderate  di  efer citare  il  dono.prO'-^ 
fetico  :  ma  non  impedite  >  che  akri 

ferciti  quello  de'  diverfi  linguaggi  ;  tut- 
to perp  li  faccia  con  iayiezza,  e  eoa 


jVI  A  paflando  ad»aUro  :  Io  vi  ram^ 

^  •  mento  fratelli  miei ,  quello  che 
nella  mia  predicazione  vi  ho  intioiatai 
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ed  laonittiziato ,  e  che  afcoltafte  e  che 

dcfideraftc  fapere  :  quello ,  per  cui  fare- 
te faivi|  quello^  che  giàiap^te  aver* 
vi  io  ripetuto^  fé  pure  non  ve  la<fie« 
te  dimenticato  ^  ò  1'  avete  leggermetH 
te  <impre(ro  nel  cuore  *  Quello  fitiaU 
aliente ,  che  prima  d*  ogni  altra  cofa 
VI  infinuai  ^  e  che  io  fteffo  ho  -afcolta-» 
to,  e  faputo  da  altri,  cioè,  che  Gt*i- 
&o  è  morto  per  i  peccati  npftri  fecon** 
do  quello  che  annunziavana  le  fiiute 
Scritture  )i  e  che  quindi  [è]  fe- 
polto  f  il  ceraso  dì ,  fecondo  la  predìEio^ 
ne  delle  Scritture  mcdcfime,  refufcitò* 
•  Che  fu  prima  veduto  da  Cefa  ^  e  quin-» 
di  dagli  altri  undici  I^cepoli  #  Cbe> 
quindi  {à  veduto  da  più  di  cinquanta 
fratelli  kifieme ,  de*  quali  molti* fon  vi<*  - 
vi  ancora,  ed  altri  di  effi  fon  morti. 
Che  in  appretto  iù-  veduto  da  Jacopo , 
e  poi  da  tutti  gli  Apoftoli ,  e  che  fC- 
Miniente  dopo  tutti  4a  me  aborto  tra^ 
^  '  '  *  fuoi 
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fuoi  figli  fu  fimilmente  veduto  •  P<h* 
chè  io  non  fon  degno,  .d'  eiler  chiama^ 
to  Apoftoioy  menti'e  bo.  zywo  addire 
di  perfeguitare  la  Chiefa  di  Dio  .  Ma 
per  U  grazia  di  lui  fon  ^quello .CbeL> 
fono^  e  la  grazia  npn  fii  fenza  il  fuo 
effetto  in  me ,  ma  con  più  iortuna  di 
tutti  loro  io  impiegai  le  nit  fatiche  ( 
non  già^  che  quefto  (ia  effetto  delIa-> 
mia  forza  >  ma  è  che  la  grazia  del  mio 
Dio  è  con  me.  Tutti  adunque  si  cffi  , 
come  Ì9  9  tutti  predichiamo  ia  cOùuà 
ileffa  $  e  voi  la  cofa  fte0a  avete  cre«> 
duta  •  Or  fe  adunque  da  tutti  è  predio 
cato,  che  Gesù  Crifto  refuicitò  da 
morte,  come  vi  hanno  perfone  tra  di 
voi^  che  dicono  non  darii>Ia  refurre*^ 
zione  de*  morti?  Ma  fe  noi^  fi  dàfie 
la  refurrezione  de^  morti ,  neppure  Cri^ 
fio  farebbe  riforto:  E  fe  Criflo  non 
fode  rilorto^  la  noftra  predicazione^ 
farebbe  vaoa^  vana  farebbe  la  voftra 
fede  .  Potrebbemo  perciò  eller  noi  con* 
dannati  ^  come  falfi  teftimoii)  delle  ve» 

rità 
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riti  di  Dio  ^  mentre  abbiamo  attefta* 
to  in  faccia  a  Dio  fteffo  ^  che  egli  ha 
fatto  refufcitare  Gesù  Crifto ,  il  qua- 
le non  fariaverOy  ehe  avelTe  fatto  re- 
fufcitare, fe  i  morti  non  poteffcr  ri-  * 
forgerei  Poiché  tomo  a  dire,  fe  i 
ìnorti  non  -riforgelTero ,  neppur  Criftb 
faria  riforto  «  £  fe  Crifto  non  riforfe^ 
vana ,  ripeto ,  è  U  vo&rz  fede ,  e  fie« 
^e  ancora  immcrfi  ne*  voftri  vecchi 
peccati  •  Dunque  quelli  ancora ,  eht^ 
credendo  in  Crifto  fon  già  morti  y  (i 
faranno  perduti  ;  e  fe  in  quefta  vita  non 
abbiamo  altf a  fperanza  ^  che  in  Gesù 
Crifto  y  faremo  i  più  miferabili  di  tut- 
ti gii  uomini*  Ma  esU  è  cerco ,  che^ 
Crifto  è  rifufcitato  da  morte ,  ed  e  il 
primogenito  dì  tutti  i  defonti:  Ed  è 
ragione ,  che  come  per  un*  uomo  in- 
trodufle  la  morte  nel  mondo ,  per  un* 
altro  uomo .  s*  introduca  la  relhrrezio- 
ne  de'  morti  :  £  (icconie  mercè  d' Ada- 
mo tutti  muofono^  cosi  tutti  mercé  di 
Criflo  riceveranno  la  vita  j  ciafcuno  di 

•  I 
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^flfi  fecondo  V  ordine  da  Dio  voluto: 
ma  Crifto  prima  di  tutti  doveva  rìfoN 
gere;  quindi  quelli  9.  che  furono  amici 
fuoi  ^  e  che  crederono  nella  di  lui  ve- 
nuta •  Dopo  di  ciò  farà  pòfto  fine  al 
morire,  e  al  riforgerej  e  Gesù  Crifto 
.confegaerà  il  Aio  regno  a  Dio,  e  Pa« 
dre  fuo  ,  dopo  che  avrà  annullato  tut^ 
te  lepoteftà,  tuttii  principati,  e  tut« 
te  le  forze  degli  uomini  •  Egli  è  di 
.meftiero,  che  regni  [47]  finché  non 
avrà  pofti  tutti  i  fuoi  nemici  a  piedi 
di  lui .  L'  ultima  a  diìlruggerfi  farà  la 
morte ,  che  è  ftata  la  fua  nemica  ,  poi-- 
che  tutto ,  come  e  fcritto  ,  [  ^  3  fot^- 
topofe  a'  fuoi  piedi.  Nel  dir  però  , 
che  tutte  le  cofe  foii  fottopofte  a  Dio , 
s*  intendono ,  fenza  alcun  dubbio  tut- 
te fuori  di  quello  ,  che  a  lui  le  ha  fot* 
topofte  •  Quando  poi  faranno  ftate 
Dio  fottopofte  tutte  le  cofe,  allora 
anche  il  figlio  farà  in  certa  guifa  a  liìi 

L  fot- 


Salmo  Crx.  i .  ^ 
Salmo  VUU  8. 


1 


Digiiizca  by  LiOOgle 


i6i       Lettera  I.  A*.  Corinti 

fottopofto  ,  come  a  quello ,  che  è  a_j 
tutto  luperiorc ,  acciocché  egli  pofla 
dirfi  di  tutte  le  cofe  ,  e  in  tutte  le  ma- 
niere pio  .  Che  Is  i  morti  non  doves- 
fer  riforgere ,  a.  che  fervirgbbe  fa^e  le 
purificazioni  per  eflì  morti  j  e  p2rchè, 
quelli  che  le  fanno ,  le  fanno  eglino  ì 
Inoltre  perchè  ftiamo  con  quatto  corpo 
ad  ogn*  ora  tra  guai ,  e  tra  pericoli  ? 
In  ogni  dì  fono  efpofto  al  periglio  di 
Miorte  per  la  gloria,  che  io  mi  fo  di 
procurarvi  1*  amore  di  Gesù  Crifto  Si- 
.giior  noftro  ..  Per  parlar  come  uomo  , 
che  mi  gioverebbe;  aver  coiitr^ftato  in 
Efelb  colle  belve ,  le  i  morti  non  ri^ 
fargefi'er.o  J  C  a  J  Potrebbe  dirfi,  co- 
me dicono  alcuni,  mangiamo,  e  be- 
viamo, pirche  prefto  dobbiamo  mori- 
re. Deh  non  vi  lafciate  lediurr^  :  poio 
che  i  cattivi  ragionamenti  corrompo- 
no .^nche  i  buoni  codumi  di  chi  gli 
afcoita .  All'  incqntrp  fiate  tutti  vigi- 
lanti 
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latiti  nell'amore  della  ^iuftizia,  e  non 
vi  lafctaté  andare  al  peccatò  :  poiché 
vi  fono  di  quelli,  che  dormono  neli* 
ignoranza  del  Signore  lidio ,  e  dlcò 
oiò  col  rifpetto ,  che  vi  devo ,  Mà 
dirà  taluno  j  In  che  maniera  rilbrgeran- 
no  i  morti  ,  e  in  che  corpio  compari- 
ranno ?  O  ftolto  che  fei ,  non  vedi,  che 
?nco  il  feme ,  che  tu  femini ,  non  pri- 
ma riforge  ,  e  fpunta,  fe  avanti  noa 
fia  morto,  e  corrotto?.  E  4]ùelche  tiv 
femini  non  è  quel  corpo,  ò  pianta-,, 
che  diverrà  inappreffo  ,  ma  e  umfém* 
plice  granello ,  ò  di  frumento,  ò  d"^ 
.  altra  Temenza?  Ma  Iddio  dà  a  luiiquel-^ 
la  figura,  e  corpo,  che. ha-  deftinato, 
e-  a  ctafchedun  Teme  la  Tua  propria.., 
pianta  .  Non  tutta  la  carne ,  e  non  tut-k 
ti  i  corpi  fÒAO  li  fteffit  ve  ne- ha- altri 
d*  ttomini,  altri  di  beftie,  altri  d' uc- 
ceUi  ,  altri  finalmente  di  pefci.  Vi  fo- 
no, inoltre  i  corpi  celeftt,  e  i  corpi 
terreftri .  Diverfa  è  la.  luce  del  Sole  , 
diverfa  quella  della  Luna,  e  diverfa^ 

3-  a    .      .  quel-  > 
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quella  delle  altre  Stelle*  Poiché  imi 
Stella  nella  chiarezza  è  diiferente^ 
dalla  altra 4  Così  può  dirfi  de*  morti, 
c  del  loro  riforgimento  •  Il  corpo  di 
eflì ,  come  un  feme  farà  fotterrato  pec 
corromperfi ,  e  rìforgerà  incorruttibi- 
le i  farà  fotterrato  ignobile,  e  riforge- 
rà circondato  di  gloria  }  farà  fotter* 
rato  nella  fua  naturai  debolezza,  e  rì- 
forgerà pieno  di  forza  ,  e  di  virtù.  In 
fomma,farà  fotterrato  un  corpo  =  ani- 
jnalcfco,  e  riforgerà  un  corpo  quafi 
fpirituale-  Poiché,  fc  Dio  fè  un  cor* 
po  cqmc  il  primo ,  può  confervarnc 
•uno  anche  c?ome  il  fecondo  •  Ada^ 
mo  il  primo  uomo  fù  creato  da  Dio 
iin*  eljfcr  vivente:  ma  1'  ultimo  Ada- 
mo è  flato  creato  per  dover*  elfere  iitf 
uomo  Spirituale ,  che  dà  la  vita  altrui  • 
iPerctò  doveva  precedere  non  già  r 
uomo  Spirituale  ali*  animalefco:  ma^ 
anzi  doveva  prima  efier  quefto  ,  e  fuc- 
.  ceder  poi  quello  •  Mentre  il  prin» 
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nomo  ]  che  fu  formato  di  terra ,  non 
è  graa/fatto^  che  folle  terreno  ^ 
materiale  ;  Il  fecondo ,  che  era  difce- 
fo  ,dal  Cielo ,  doveva  air  incontro  ef^ 
fer  celefte,  e  divino.  Quindi  qoale^ 
fu  r  Adamo  terreno ,  tale  devon  pri- 
ina  eflere  gii  uomini  mortali  ^  e  terre-» 
ni  ;  e  quale  è  T  Adamo  celefte  dovran^ 
no  poi  quefti  eilere  immortali,. e  ce- 
leri •  Per  la  qual  coia  ficcome  noi  al>* 
biamo  portato,  e.  portiamo  la  figura 
deir  uomo  terreno ,  deh  imitiamo  1* 
efentplare  propoftoci  dell*  uomo  cele- 
ste ,  per  riforgere  ,  come  lui ,  alle  fu& 
promeiTe  celefti  «  Io  dico  queiio ,  fra*- 
celli  miei ,  perchè  la  groUolana  carne  » 
ed  il  fangue  non  può  entrar'  a  parte 
del  Regno  di  Dio ,  ne  un  corpo  cor- 
ruttibile  può  entrar  a  goder  le  fejlici'** 
tà  fpirituali,  e  incorrotte.  Or  ecco,' 
che  ìq.  vi  dirò  una  cofa  mifteriofa^: 
Tutti  per  certo  r iforgerema  :  ma  non 
tVitti  proveremo  il  medelìmo  cambia- 
mento ae*  noftri  corpi  :  diverfo  larà 
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.  quello ,  de^  rei  ^  da  qùel  de*  beati  •  In 
uti  momento 9  in  una  occhiata^  a  uìl^ 
ittono  ideila  tromba  fatale  riforgerema; 
.poiché  Tuonerà  la  tromba,  e  i  morti 
riiorgeranao  >  e  diverranno  Jacorrot* 
ti  re  noi  y  che  goderemo  là  grazia  di 
Dio,  tofto  ci  cambieremo  in  uno  ftato 
di  felicità  :  mentre  è  di  meftiero^  che 
quefto  noflro  corpo  fottopofto  alla  cor- 
ruzione ^  (i  renda  incorruttibile, 
queAa  noftra  mortalità  fi  cambj  ioim«- 
mortalità.  E  quando  farà  feguito  tal 
cambiamento  della  mortalità  nella  im.- 
mortalità,  allora  fi  effettuerà  quel  det- 
to della.  Santa  Scrittura  •  (fi)  £'.fìnita^ 
ò  morte  la  tua  vittoria  r  dove  è  ,  o 
morte ,  il  tuo  trionfo ,  dove  fono  le  tue 
-armrd  L'  arme  della  morte  è  il  pec- 
cato ,  e  la  legge ,  cui  violando  cade 
i'  uomo  nel  peccato ,  dà  forza  alla  mptm 
te.  Ma  liano  refe  grazie  a  Dio,  che  ci 
1^  dato  .maniera  di  vincere  la.  morte^ 
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mercè  V  ajuto  del  noftro  Signor  Gc* 
sù  Crifto«  Perciò  dilettiiiimi  fratelli^ 
perfeverate  ,  e  conlervatevi  coftaiui  , 
:  eicr  citando  vi  ieinpre  con  maggiore  ai^ 
fiduità  nelP  opere  fatite  dei  Signore  ; 
edendo  (icuro^  che  la  voftra  fatica:^ 
iappreffo  Iddio  non  farà  inutile  • 
»,    »  * 

CAP.  XVI. 

)  Uanto  poi  alle  collette  ,  che  fi 
L  vanno  foèendo  pel-  i  Criftiani  , 
contenetevi' ancor  voi  nella  guifa  , 
coir  ordine  ;  - il  quale  ho  dato  alleChii^- 
fe  di  Galazia  .  In  un  giorno  della  let-^ 
rimana  ciaicun  di  voi  metta  da  parte 
cjuello,  cfcé  gli  piacerà  di  a4regna>*€L> 
per  elemofina  ,  acciocché  quando  i(y 
Verrò  non  fi  debba  aipettare  per  fat 
la  toHetta .  E  quando  farò  io  prefen- 
te^  manderò  quelli  9  che  voi  approvò^' 
rete  a  retare- le  vòftré  carità  a  ^é*» 
rùfalemme  ;  e  non  cfiendovi  io^  man- 
derò quelli  i^che  per  letÉere  appfové^  ^ 
■•  '  .  •  re-  , 
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'verete*  Che  fe  metterà  conto  ^  che  io 
vada  con  loro,  anderò  certamente  an- 
cor' io  •  La  mia  venuta  a  Corinto  da 
«  voi  farà  dopoché  io  avrò  paffato  per 
Macedonia}  poiché  voglio  di  là  palTa-r 
re  •  £  mi  mtterrò  forfè  appreflb  di 
voi,  e  ancora  vi  pafferò  V  invernoj  e 
voi  mi  accompagnerete  neMuoghi^do- 
ve  di  coftà  anderò«  Poiché  io  non  fon 
contento  di  vedervi  di  paifaggio, 
ipero  di  trattenermi  con  voi  q^ialche^ 
tempo,  fe  Dio  vorrà.  In  Efelb  mi  trat- 
terrò fino  a  Pentecofte  }  poiché  ia  ho 
quivi\  wi  campo  molto  largo ,  e  ficu- 
ro,  dove  fpar^ere  il  fcme  Evangelico*} 
pierò  con  molte  eontradìzìoni.  Gh^ 
fe  verrà  Timoteo  da  voi,  procurate  di 
£ax  sì,  che  egli  ftia  con  voi  femca  ti* 
more  di  effer'  a  voi  male  accetto  :  poi-' 
che  egli  fa  il  fervizio  di  Dio,  come 
fòio  ^  Ninno  di  voi  adunque  lo  dis» 
prezzi,  comecché  egli  fia  giovine j^ma 
ufate  con  lui  tutte  le  attenzioni ,  eoa  * 
fanta  carità  ^.  accjoché  contento  poiTa. 
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a-  me  ritornare  :  poiché  io  V  afpetto  J  ' 
e  mecó  T  afpcttano  gli  altri  criftiaRr 
ni., Quanto  a  Apollo  vi  dirò,  che  io; 
é  gli  altri  V  abbiamo  molto  pregato;;  • 
perchè  venga  da  voi  ;  ma  egli  non  ha 
voluto  determinarli  a  venire  :  e  verrà 
quando  egli  avrà  tempo  di  farla.  Or- 
sù dunque  vivete  con  criftiana  vigi-^ 
lanza ,  coftanti  nella  fede ,  c  forti  nel« 
le  fante  intraprefe ,  e  fempre  prende- 
te maggior  vigorje  nelle  fante  virtù  J 
Tutto  ciò  ,  che  fate ,  fia  fatto  colla  cri- 
fUana  carità .  Fratelli  miei,  vi  prego  di 
aver  rìconoficenza ,  e  rifpetto  per  tutr 
ta  la  famiglia  di  Stefana ,  per  Fortuna- 
to, c  per  incaico,  perchè  quefti  fono, 
i  primi  frutti  della  mia  divina  predi», 
cazione  in  Acaja,e  perchè  effi  fono 
flati  affanti  al  grado  di  fervire  a'  Fede» 
lì .  Sicché  voi  dovete  efferc  a  loro  fub- 
ordinati ,  t  dovete  efferlo  parimente 
a  chiunque  contribuifce  al  buon  fer* 
vizio  di  e&,  e  a  chi  fatica  per  ciò  • 
Ho  contento  al  préfeiàte  di^  parlar,  di 
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vói  con  ì  predetti  y  Stefana  ;  Fortitàa^ 

.  to,  e  Acaico,  poiché  effi  anno  fuppli- 
io  coUa  prefenza  loro  ,  alla  mancanza 

-  del  ctìnfento,  che  avrei  avuto  in  ve- 
der tutti  voi  é  poiché  efli  recarono  un 
gHh  fòUievo  a  queito  mio  tuore  ^  che 
c  voftro  al  pari,  che  mio.  Quelli  a- 
dunque ,  che  fono  della  qualità  di  eflì  ; 
nieritano  appreflb  di  voi  della  diftin- 
zioue  di  ftìma  «  Le.  Cbieie  deir  Afia^ 
tutte!  vi  falutano^  Aquila  aticora,  e 
Prilcilla  colla  adunanza  criftiana,  che 
ii^fórhia  in  Tua  Cafa^  ^nella  quale  io  di- 
morò, vi  falutano  coli'  amor  del  Signo- 
re.'Tutti  i  cri^iani  in  fomma  vi  fa- 
Itìtino .  E  Voi  fcambievolmente  vive- 
te in  pace,  e  Icambievolniente  ilrin- 
gétévi  ìa  fatiti  Mbplctìi  • 

^      .    • .      .      .  V  ' 
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LETTERA  SECONDA 

e  O  R  1 1^/  TI* 

ARGOMENTO. 

■  •.  ■  ^  . 

DOpocèe  Sé  Paoio  fw  obbligato  dt 
partire      Efefo  per  la  fedizìo^ 
'  ne  eccitai  a  contra  di  lui  dagli 
Argentieri ,  andà  in  Maetdonia ,  do^ 
vefentì  da  Tito  fuo  difccpdo  ^  che- 
-  freùedentemente  a^Beva  munMt9  ef  Qq-* 
tinto  y  che  quei  Crìjììanì  avevano  hen 
ricevuto  la  fua  prima  lettera ,  e  che 
fi  erano^  in  gran  parte  carretti  de*  lor 
di/ordini ,  ma  che  per  anche  ivi  regna-* 
va  qualche  difjolutezzà:  E  che  alcuni- 
falp  ApoJìoH  della  nazione  Giudaica' 
declamavano  contro  di  lui  fojlenendo  ^ 
che  egli  non  era  Apofìolo^  e  che  tenm 
deva  a  dìjìruggere  la  legge  di  Aiofi  » 
Perciò  fcriffe  di  Macedonia  quejla  fe^ 
*.  ^'  ì  *       ,  con-» 
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^onda  lettera  alla  Chìeja  di  Corinto  ^ 
nella  quale. mofira  il  fuo  4okrje  per  fi 
refiduo  di  dìfonestà ,  che  in  ejfa  ercu» 
tmajla e  fi  congratula  per  la  corre^ 
zìoTje  deiV  Incejiuofo ,  cht  riprefe  nelli 
altra  lettera .  Difende  fe  dalle  caluni^ 
nU  falfi  Apojìolì ,  e  [copre  la  lor 
malìzia  ;  Eforta  i  Corinti  a  mandar 
delle  lìmùfine  alla  Cbiefa  di  Gerufa^ 
lemme  ;  e  finifce  la/dandoli  colla  pro-^ 
mejja  di  andar  un*  altra  volta  da  lo^ 
ro  •  ^ejta  lettera  fù  fcritta  pochi 
viefi  dopo  la  prima ,  cioè  nelì!  anno 
f7  •  del  Signóre  n 
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CAPITOLO 


Aolo  Apoftdo  di  Gesà 

Crifto  per  la  volontà  di 
Dio  y  e  con  lui  Timoteo. 
Aio  fratello  nel  medefi- 
mo  Crifto  y  alla  Chieia.  di 


Corinto  y  t  a  tutti  i  Criftiani ,  che^ 
fono  in  tutta  1*  Acaja..  Venga  fopra 
di  voi  la  grazia»  e  la  pace  di  Dio  Pa<» 
dre  noftro,  e  del  noftro  Signor  Gesù 
.  Crifto  •  Sia  benedetto  Iddio  »  Padre  di^ 
eflb  Gesù  Signor  noftro,  da  cui  tue-* 
ta  la  mifericordia  deriva  »  che  èauto^ 
re  e  cagione  di  tutte  te  noftre  con* 
folazioni ,  da  cui  vien  finalmente  tut- 
^  to  il  foUievo  nelle  noftre  tribolazio- 
■  ni  :  di  mòdo  che  wA  poilìamo  recar- 
lo  anche  a  quelli,  che  fi  trovano  in 

ogni  foru  di  travagli  >  coHeiàate  ef<»r- 

j 
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tazioni ,  le  quali  a  noi  ftellì  comunica  ì 
il  fommo  Dio.  Poiché  ficcom^  <;ifo«  ! 
no  comunicati  da  Crifto  Santo  con— >  j 
qualche  abbondan^^  i  jpatioienti  della 
fua  paffione  /  cosi  ancora  da  Crifto  de* 
riva  ifl,  noi  in  abbondanza  la  conlola- 
sione*  £  fe.  noi  ci  afìligghiama ,  ci 
affligghiamo  foltanto  per  configtiarvi 
al  bene  ,  e  per  recarvi  la  faiute..»  • 
Se  all'  incontro'  fentiamo  det^foilie-- 
va  9  il  fentiamo   per  la  confolazio* 
|ie  ^  che  abbiamo  del  voftro  htnt^  $ 
fe  vi  facciamo  delle  efortazioni  ,  ve 

U  facciamo  pQr-  VQftra  ii^r^izione  f  e 
per  voftra  falute  ;  ed  effe  iflruzioni 
tendono  a  farvj  foiiTrir  volentieri  quel* 
']d  medefime  pene^  ed  incomodi^  che'  j 
foffriamo  anche  noi .  Allora  la  fperan- 
z^g  che  abbiwfto  di  vedervi  iàlvi^  di- 
viene in  noi  più  (icura  :  fapendo  che 
fe  voi  ci  ^ete- compagni  |ie'  patimea-» 
ti  9  lo  farete  .ancora  nelle  noftre  eter- 
ne confoiazioni .  Vpglio  ^ .  che  voi  fap^ 
piate  7  ò  iracelU  mieiii  U  pjcrfeciizio* 
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ns,  che  bo  foff^rto  acU'  Afia*  Meot. 
tre  io  fono  flato  si  oppreffo  oltre  ogni 
tarmine y  e  più,  che  npii  couiport^r    '  . 
vano  le  forze  mie^  che  quafi  mt  rin«-  ^ 
crebbe  lavitafleila.  Ma  io.  fentii  dca^ 
tro  me  ftelTo  una  ^iflìcuraaione  •  chtt^  • 
non  averci  finito  U  vita,  e  imparai  a 
xiou  dovere  aver  fiducia  ia  me  fte(fo^ 
ma  in  Dio  folo,  che  può  rcfufcitare-j^^ 
4nchq  i  morti*.  Mentre  e^i  mi  io  te- 
mile a  tanti  perigli  ^  io  cut  ero  »  e  / 
ipero  che  egli  mi  lottrarrà  anche  d^i 
quelli,  che  mi  fopràv verranno ».Soii.^ 
certo  ,  che  voi  mi  darete  ajuto  colle  pre* 
ghiera ,  che  porgerete  per  me  ,  accioc^ 
che  quella  grazia,  che  io  ho  ricevuto 
merce  V  or^?:ioni  di  m9lti,  abbia  aur 
che  cpplti  che  per  me  ne  ringrazino 

il  mio  Dio.  Poiché  io  non  ho  altra^ 

fonfolazionei  che  di  eiler  ficurpi  della  ' 
mia  luterà  cofcienza  ;  mentre  io  fon  n 
^ifluto  in  quefto  mQ.ado ,  e  più  fre- 
queotemenié  appr^o  di  vói  m  quell» 

letiipUcitì  di  cuoye  ^  e  in  quella  fince^^ 

*  rità  « 
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irità  che  Dio  ricerca  9  nè  facendo  pomr 
pa\^i  una^  dottrina  umana  ,  ma  csuran-i^ 
do  folo  la  Divina  grazia  •  Io  non  feri;, 
vo  a  voi  fe  non  quellQ  ^  che  già  ave- 
te altre  volte  Ietto ,  e  conofciuto  ;  e. 
fperOy  che  Tempre  ip  avvenire  , fino  al- 
la fine  de*  fecolf  vi  confermerete  nei* 
la  ftelfa  opinione^  che  avete  .di  me  *  i 
Peichè  fino  ad  ora  voi  non  mi  avete 
conofciuto ,  fe  non  in  parte ,  cffendo 
che  io  fia  aijiato  da  voi^  e  confiderà- 
^o  come  il  contento  voftro^  ficcome 
voi  fiete  vicendevolmente  il  contento, 
tt  la  confolazione  mia  :  ma  meglio  mi 
conofcerete  nel  giorno  ultimo  della—* 
venuta  dei  noftro  Sigtu>re  Gesù  Cri- 
fto  .  Pieno  di  tal  fiducia  ho  voluto  pri- 
ma vifitarvi  con  quefta  mia  lettera  per 
darvi  poi  V  altra  confolazione  di  ve« 
de  rmi  perfonalmente  venendo  a  voi  • 
Poiché  voglio  dc^o  effer  paflato  di  co- 
ftà  paffare  in  Macedonia ,  e  dopo  ef- 
fere  fiato  in  Macedonia  a  voi  ritorna^ 
re,  e  in  compagaia  di  qualcuno  di  voi 

.    ■  an- 
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andarmene  nella -Giudea.  Or  duiìqiiè 

deducete  da  quefto  ciò ,  che  io  vi  ho 
accennato  delia  mia  fchiettezza  ^  poicbè 
dopo  aver  determinato  alcuna -cofa.^, 
dite,  ho  io  mai  moftrato  leggerezza  e 
volubilità  ì  Ditemi  ^  fe  io  penfo^; 
llabililco  qualche  cofa ,  lo  fo  io  a  fe- 
quela  delle  mie  paflioni  ^  ed  inclinazio* 
ni  umane,  ficchè  (ì  cambii  fpeffo  in  me 
il  sì  in  nò  i  Ma  Iddio  mi  è  teftimo* 
Qio  y  che  ì  mìei  difcorli  tenuti  appres* 
fo  di  voi^  non  anno  mai  avuto  quefto 
cambiamento  di  sì  in  nò  •  Poiché  la^ 
verità  di  Gesù  Crifto ,  che  io ,  Silva- 
no, e  Timoteo  abbiamo  predicato  fra 
di  voi  9  non  ammette  tal  cambiamen- 
to di  sì  ili  nò  :  ma  è  una  verità  ,  che  fu  , 
e  farà  fempre  coftante^  Mentre  tutte  le 
promeffe  fatteci  da  Dio  anno  il  lor  fon- 
damento nella  verità  di  Gesù  Crifto  ^  e 
per*  lui  e  con  lui  cohchiudiamo  tutte 
le  lodi  9  che  diamo  a  Dio,  e  tutto  ciò 
facciamo  a  gloria  di  elfo  •  Ma  ^  Iddìo 
è  quello^  che. mi  ha  conferito  la  gra- 
;  M  zia 


I 
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2ia  del  fuo  fyirìto ,  c  mi  ha  dato  ino» 
do  di  ftringer  con  voi  la  fanta  com- 
municazione  Evangelica  neir  amore^ 
di  Gesù  Crifto  :  Egli  mi  ha  eletto ,  e 
didinto  co*  doni  di  elio  fpirìto ,  che  - 
porto  impreffi  nel  mio  cuore  •  E  chia- 
mo in  teftimonio  lo  fteflb  Dio ,  che  per 
indulgenza  a  voi  ^  io  non  fon  venuto 
fino  a  Corinto ,  e  per  rifparmiarvi  una 
ripreniione:  mentre  io  non  pretendo 
di  fignoreggiare  fopra  la  voftra  fede  ; 
ma  di  contribuire  al  votìro  vero  Cri- 
ftiano  contento  :  poiché  (ieee  ^  cornea 
ho  faputo  Si  ftabili  nella  fede  • 

CAP»  II  • 

I  O  già  mi  fon  determinato  di  noti 

•  ritornar  da  voi,  finché  io  averò 
occafiòni  di  triftezza  •  Poiché  fe  io  ve- 
nendo per  riprendervi  vi  recarti  dell*  af- 
flizione f  quanto  io  fteflb  rimarrei  af- 
flitto !  Mentre  non  ricevo  confolazio- 
ne  da  altra  cofa^  fuoritChe  da  voifo*» 
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li}  quali  averei  refi  dolenti J  Vi  feriva 
quefto  ,  perchè  quando  verrò  coftà  v 
trovandovi  non  emendati  «  non  abbia., 
ima  nuova  trifteaza  da  vai  ^  per  i  qua* 
li  dovrei  avere  del  contento,  e  ne* 
quali  ho  tutta  la  mia  .fyeranaa  »  men^. 
tre  tutta  la  confolazion  mia  è  in  voi 
collocata*  Perocché  dovete  fapere^^\ 
che  con  mio  fòmmo  travaglio  vi  fcris- 
fi  V  altra  lettera ,  bagnandola,  di  copio-^ 
fe  lagrime  :  nè  dico  queftó  9  perchè  voi 
ne  prendiate  difturbo;  ma  perchè  co- 
noichiate  quanto  grande  amore  io  ho. 
per  voi  •  Né  intendo  di  parlare  dì  tutf 
ti  voi  y  e  di  tacciarvi  univerfalmente; 
poiché  quello,  che  mi  cagionò  affli** 
zione,  fu  una  parte  folamente  di  voi* 
La  reprenfione  ,  che  a  quegli  >  che  la 
meritava ,  è  ftata  fatta ,  farà  baftan* 
te:. mentre  ^gli  da  tutta  la  Chiefa  é/ 
fiato  condannato  «  Però,  dovete  aver  , 
adeflb  all'  incontro  condefcendenza-* 
per  lui  ,  e  cangiarlo.,  affinché  non  fìa;. 
Oppreffo  da  una  foverchia ,  e  pregi»* 
I        M  z  ^  di- 
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diciate  triftezza:  vi  prego  adunque  a- 
dargli  de'  xontrafegni  di  carità,  e  fta«> 
bilire  lui  in  quefta  fanta  dirpofizione  • 
La  caufa^  psr  la  quale  vi  fcriifi  fu  per 
aver  da  voi  una  prova  ,  fe  »  in  tutte--* 
le  cofe.  aveffi  una  fanta  dependenza  da 
me.  Del  refto  Tappiate  »  che  quando 
voi  perdonerete  a  lui^  ò  a  qualunque 
altro 9  fi  intenderà)  che  gii  abbia  aa« 
cor'  io  perdonato  ;  poiché  tutti  i  fa- 
crifizj  f  che  ho  fatto  ^  e*  fo  delia  mia 
volòhtà  perdonando  attrai  ^  e  foffren- 
dolo ,  gli  ho  fatti  nel  nome  di  Gesù 
Crifto  per  amor -vottro  «  Mentre  dob» 
biamo  tutti  procurare  di  non  effer  for- 
prefi  y  e  ingannati  dal  Demonio  >  del 
quale  non  conofcbiamo  quanto  fìaru^ 
ree  V  intenzioni  •  Quando  giunti  a 
Troade  per  la  predicazione  dell'  £van^ 
gelio  di  Crifto ,  e  viddi ,  che  mi  era 
aperto  un!  adito  favorevole  per  il  fer^ 
vigio  del  Signore ,  non  trovai  quiete 
Aell'  animò  mio  ^  quando  non  veddi  che 
non  era  là  4a  .Corinto  rit  odiato  Tito 

.  .  *  '  fratel^. 
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^fratello  mio:  e  diceado  addio  a  queU' 
li  di  Troade  me  ne  andai  in  Macedo*^ 
nia.  Sia  però  benedetto  Iddio,  che^ 
fempre  ci  fa  tponfare  in  Gesù  Crifto 
fopra  i  noftri  nemici,  e  in  tutti  i  luo- 
ghi fa  giungere  il  buono  odore  de'  no^ 
Uri  coftumi,  fondati  Alile  fue  fante  ve- 
rità. Poiché  noi  mercè  la  mifericor- 
dia  di  Dio  rendiamo  nelle  azioni  no« 
ilre  r  odore  di  buona  fama ,  che  ri- 
donda in  gloria  di  Grido  ^  e  che  è  bea 
conofciuta  fi  a  quelli,  che  ricevono  la 
falute  ,  come  a  qweUi  .che  ii  gettano 
nella  perdizione:  anzi  tale  odore  peQ 
alcuni  come  cagione  di  irritazione,  è 
caufa  di  morte  >  e  per  altri*  come  quel-* 
Io,  che  ferve  di)buono  efempio,  è  cau- 
fa di  vita.  Eichi  potrebbe  far  quello 
fenza  effere  a  ciò  eletto  da  Dio  ^  Poi- 
ché io  non  fono ,  come  fono  quali  tut- 
ti gli  altri  9  che  alterano  ia  Divina^ 
parola,  ma  io  parlo  con  fincerità,  c 
come^mi  vengono  le  verità  comuni- 
cate da  Dio  nella  grazia  di  Gesù  Crir-: 

^    M  3  fto# 
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fio ,  e  ho  per  teflimone  di  ciò  Iddio 


R  dunque  dovrò  io  anche  inque- 


fta  lettera  di  Auow  incominciar* 
a  lodarmi?  Ma  che  ho  forfè  dì  meftie-- 
ro  (come taluni)  di  lettere  di  racco-p 
mahdazione  appreflb  di  voi,  e  da  voi  ? 
Voi  fteffi  fiete  una  viva  lettera  ^  che 
nanifefta  il  mio  cuore ,  e  che  può 
,  &r  letta ,  ed  intcfa  da  tutti  gli  uomi* 
ni.  Voi  fletè  una  lettera  dettata  da^ 
Gesù  Criftò  fteflb ,  e  da  me  fcritta  non 
già  coli'  inchioftro ,  ma  collo  Spirito 
di  Dio  vìvo^  non  in  tavole  dì  pietra 
ma  negli  umani  cuori  •  Io  ardifco  par- 
lai* cosi ,  perché  tutto  ciò  riconofco  da 
Dio  mercè  la  grazia  di  Crifto.  Noo^ 
già  perchè  io  mi  perfuada  di  poter  da 
me  ftelTo  aver  alcun  buono  penfiero  , 
che  veramente  da  me  derivi  :  ma  tut^ 
to  quello^  che  poifo  ^  viea^  tutto  da^ 
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Dio:  Egli  mi  ha  cofticuito  mlnlftro ca-» 
pace  di  pubblicare  il  nuovo  TeftameQ*» 
to,  non  già  mercè  delie  mie  parole  9 
ma  mercè  del  Divino  Spirito  •  La  pa-« 
rola  uccide,  ma  lo  Spirito  Divino  dà  la 
vita.  Or  fe  fu  cofa  fi  gloriofa  V  c&ctc 
fiatò  coftituito  miniftro  della  morte  , 
r  aver  fcrittc  le  parole  della  legge  nel* 
le  tavole  di  pietra ,  per  le  quali  fi:  mi« 
nacciò,  e  fi  die  a  molti  la  morte,  per  , 
modo  che  i  figliuoli  dMsdraelle  non  po« 
tevano  fìflar  Io  fguardo  neir  afpetto  di 
Moife,  per  eilere  il  Tuo  volto  fi  pie-» 
no  di  gloria,  ma  d*  utia  gloria  che  pre-^ 
fio  fyanifce}  come  non  dovrà  efler 
molto  più  gloriofo  il  miniflero'  del  Di-^ 
vino  Spirito?  Poiché  fe  1'  efercizio  di 
giudice ,  che  condanna  a  morte ,  è  glo.<* 
riofo ,  con  molta  maggior'  abbondanzlai 
ridonderà  vera  gloria  dall'  efi^er  pub*- 
blicatore  ,:e  infinuatore  della  gìuftizta» 
Anzi  Mose  ,  che  fù  fi  illuftre  per  1*  efer- 
cizio ,  che  Dio  gli  confc^rì ,  non  fu  niea* 
te  gloriofo,  le  fi  paragoni  colla  gloria» 
».  M  4      '  che 
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che  reca  1*  Evangelizzazione  »  la  qua* 
!c  ha  ogni  maggiore  eccellenza  v  Men- 
tre ie  reca  onore  ciò ,  che  preilo  finì 
come  la  legge  Mofaica  ;  onorevole  fa- 
rà veramente  quel  che  dura  eterna- 
mente ,  come  la  Criftiana  Religione:^  • 
Su  tale  fperanza  adunque  appoggiato  io 
con  tutto  il  coraggio  opero .  Né  fo.co- 
me  faceva  Moisè>  il  quale  ricopriva^^ 
}a  fua  faccia  con  un  velo,  aftinché  i  fi- 
gli d' Ifdraello  non  rìmirafiero  lo  fpleti- 
dorè  di  efla ,  che  pur  doveva  aver  fi- 
ne :  air  incontro  perche  di  prefente  i 
fenfi  degli  Ifdraelitì  fono  ottufi^  da  e(^ 
fa  ottufìtà  «pende  1'  ofcurità  delle  veri-^ 
tà  f  che  io  predico ,  £d  in  fatti  tan- 
to è  vero,  che  ottufaé  la  lor  mente, 
che  nel  leggere ,  che  effi  fanno  il  vec-> 
chio  Teftaménto ,  incontrano  in  eflb 
una  ofcurità,  che  a'  loro  occh;  non  & 
difvela  :  mentre  non  comprendono  co*^ 
one  tutto  quello,  che  è  in  eflb  ùgni^ 
iicato ,  adempie  in  Gesù  Crifto  :  '  Co^ 
sì  anche  di  prciente  quando  efll  Icg^ 

gono 
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Cap.  IIL  iSy 
gOQO  il  lìbtro  di  Mose ,  anno  come  un 
velo  9  che  copre  gliocch)  della  lor  méii^ 
te 9  per  cui  bea  non  V  intendono.  Ma 
qualora  eifi  &  volgano  veramente  aJ^ 
Dio,  fi  toglie  dagli  occhj  loro  tal  ve- 
lo. Coaviene  però  avvertire,  che  lé^ 
dìo  è  Spirito  :  così  fe  il  Santo  Spirito  di 
Dio  s'  infinua  ne*  cuori ,  forge  in  ci& 
quella  Santa  libertà ,  che  4  oppofta  àU 
la  vile  fervitù  de'  Giudei,  che  fono 
fchiavi,  e  troppo  feguaci  delle  para- 
le j  e  perciò  non  intendono  il  vero  fen- 
fo  delle  Scritture ,  e  le  verità  predica- 
te loro  da  Gesù  Crifto.  Noi  aUVrin-- 
contro  contempliamo  fenza  velo ,  ^ 
fenza  ofcurità  alcuna  le  verità  del  Si- 
gnore ,  e  ci  trasformiamo  in  lui ,  imi- 
tandolo, come  noftro  efempio,  e  pas- 
fando  ckiir  acquiflo  d'  una  virtù  allV 
acquilo  d'  un'  altra  fempre  migliore^ 
mercè  la  viva  carità,  e  il  vivo  lume 
che  accende  la  noi  lo  Spirito  di  Ge- 
sù Crifto»       ^  , , 

* 

*  • 
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Uìndì  elfendofi  Iddio  degnato  rac« 


comandarmi  l' amminiitrazione^ 
deli*  £vangel io  per  fua  fomma  n^fericoru 
dia,  non  manco  di  far  quello  ,  che  pos- 
fo  :  Anzi  fuggendo  tutte  le  azioni  inde- 
gne ,  che  non  meritano  veder  la  lu- 
ce, nè  regolandomi  con  afiute  finzio- 
ni in  alcuna  cofk  alterando  la  parola 
di  Dio^  manifeilo  Je  verità  Sauté  ^ 
procuro  di  far.  conofcere  la  mia  one- 
flà  a  tutti  quelli  ,  che  anno  di  me  es- 
perienza ,  regolandomi  davanti  a  Dio^ 
come  la  gìuftf^ria  dimanda .  Che  fe  T 
Evangelio,  che  io  predico,  non  e  ma- 
nìfeftato  a  tuttf,^  ciò  dipende  non  già  da 
me,  ma  da  quelli,  che  lo  riculano  a- 
mando  la  perdizione  ;  e  perchè  da  Dio 
padrone  di  tutte  le  create  cofe  fon_^ 
laiciati  nella  cecità,  e  nella  loro  infe- 
deltà :  ficchè  lo  fplendore  delP  £van-» 
gelica  gloria  di  Criilo  ^  $:he  racchiude 
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in  fé  ]  pregi  Divini ^  non  riluce  allo- 
ro occhi.  Quanto  a  me  io  non  predi* 
co  già  me  medefimo  j  ma  Gesù  Criflo 
Signor  noftro:  anché  io  mediante  la^ 
volontà  di  Gesù  Crifto  non  folo  non 
cerco  la  mia  gloria^  ma  come  fervido* 
re  di  voi  procuro  il  beoh  voftro.  Poi- 
ché quel  Dio  ^  che  prodaiTe  la  luce  p 
e  la  fece  rifplendere  di  mezzo  aHe  te* 
nebre ,  fece  anche  nel  mio  cuore  na- 
fcer  la  lucè  della  fede ,  affinchè  io  co%' 
municafli  altrui  il  lume  della  Divina^ 
fcienza^  e  della  gloria  di  Gesù  CriAo# 
ÌAz  quefto  tefòro  di  fcienza^  e  di  co-r 
gnizione  è  collocato  in  un  vii  vafodi 
terra  9  come  io  fono  :  Onde  tutta  la^ 
grandezza  e  fublimità  di  effo  teforo  pro- 
viene da  Dio^  non  già  da  me»  Qi^in-^ 
di  è  ,  che  per  grazia  fua  quantunque 
io  foifro  per  ogni  parte  gran  tribola^ 
2ionì  ;  non  però  .mi  perdo  d'  animo  4 
Son  perfeguitato,  ma  non  fono  da  Dio 
lafciato  in  abbandono*  Son  difcaccia- 
Wdì  qua ,  e  di  là  i  ma  non  per  que- 

V  .    :  fio 
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fto  iomuojo.  Anco  neir  efterao  del  mio 
corpo  rapprcfcnto  per  tutto  ove  vado  , 
là  paifipae  di  Gesù  Crifto,  acciocché 
anche  nella  futura  refurreziòne  del  mio 
corpo  fi  effettui  il  frutto  della  glorio- 
ia  refurrezionc  di  Gesù  fteilo  •  Poiché 
contìnuamente  nella  mia  vita  córro  ri- 
fch;  di  morte  per  Gesù  Criftp  ,  accioc- 
ché la  .  vita  di  Gesù  «Crifto  anco  in  que« 
fte  membra  mortali  fi  renda  efficace  , 
c.  fruttifera  •  Ma  quello  ^  che  reca 
me  tanti  mali ,  i  quali  mi  avvicinano 
alla  morte  ^  è  a  voi  cagione  della  vi- 
ta fpiriruale .  Noi  fiamo ,  sV  voi ,  come, 
io  guidati  dal  medefimo  Spirito  di  fe^ 
de ,  cioè  .come  è  nelle-  fante  Scritture  , 
[^a'}  crediamo  perchè  le  parole  ci  an- 
no fatto  credere  :  ma.  io  credo  ^  e  per** 
ciò  io  parlo .  Poiché  io  fo ,  che  quel 
Dio  y  che  £e  refuicitare  Gesù  ,  farà  re- 
fufcitare  anche  me  nel  modo  fteflo  y  é 
farà  sìp  che  io  viverò  una  eterna  vita. 

.  con 

■       .L    ..  ■  .       ■  '         mi  \m\  ^ 
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coti  voi»  Tutto  quello 9  che  io  fo^  e 
tutto  quello  che  foifro  ,  lo  fo,  e  io 
foffro  per  voi  i  affinchè  crefcendo  i  frut-. 
ti  della  grazia  di  Gesù  Crifto  '  hellaL» 
fantificazione  voftra ,  crefca  il  numero 
di  quelli  y  che  rendan  grazie  aDio>  0 
gloria  al  fuo  nome  •  Perciò  io  non^  tAi 
ftanco^  e  quantunque quefto  corpo  nior-, 
tale  9  e  quèfta  efterna  parte  fi  ^iftrug-* 
ga,  r  animo  però,  e  le  interne  parti 
di  giorno  in  giorno  più  acqui^n  for^ 
2a,  e  fi  rifittovano:  Mentre  io  rifletè- 
to ,  che  quefte  mie  tribolazioni  pre-^ 
fenti  fono  momentanee  ^  i  e  leggiere^  } 
ma  produrranno  in  me  un  frutto  fuor 
d*  ogni  proporzione  maggiore  d*  eter^ 
na  gloria  nel  Cielo.  Io  non  riguardo 
quello  che  ho  davanti  agli  occhi ,  ma 
ciò  che  mi  è  invifibile  •  Quel  che  ho 
davanti  agli  occh; ,  è  di  breve  durata  ; 

quel,  che  è  invifibile V  è  inimortale^ 

ed  eterno. 

•  « 

•  « 
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CAP.  V, 

Q  O':  bene ,  che  fe  qucfto  cdrpo  tcr^ 

^  :  reftre  ,  in  cui  alberga  V  anima  no- 
ftra^.  ii  difcioglierà»  avrà  quefta  da-» 
Dio  un  altro  foggiorno  più  bello  , 
AQO  fatto  da  artefici  terrcftri  »  ma  cter* 
no  Uflù ìnel  Cielo.  Anzi  io  fQfpiro^ 
bramofo  di  riauovare  quefta  abita- 
zione* dell'  anima  mia  ,,  e  di  riveftirmi 
d^  un  corpo  immortale ,  e  celcfte.  Pur- 
ché in  qucfto  .cambiamento  V  animai 
mia  (ia  trovata  da  Dìo  ^  non  già  nuda, 
di  virtù  »  e  di  meriti  i  ma  anzi  di  e(Ii 
tiveftità  ^  ed  adoi^a.  Perciò  mentre 
io  vivo  in  quefto  corporal  foggiorno 
])Ì4ng0r,  e  fofpiro  ^  perchè  e  non  vor- 
rei rimaner  fpogliato  del  corpo ,  e  vor- 
rei rivcftirne  un  altro  più  puro  ;  e  vor- 
rei;», ebe  V  inunortalità  fnccedc^e  alla 
mortalità  .La  fperanza  di  quefta  vita 
immortale  »  a  cui  dobbiamo  riforgere  , 
viene  da  Pio  ftelTo .  che  ricolmandoci 
.    ^  de* 
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de'  Tuoi  fpirìtuali  lumi,  in  efla  ci  con* 
ferma.  Così  io  fon  pieno  di  ardire  in 
tutte  le  occafioui:  foy  che  mentre  fo^ 
no  riveftito  di  qitefto  corpo  mortale  i 
fonoquad  in  edlio  ,  e  lungi  da  Dio. 
Poiché  in  tutte  le  mie  azioni  non  can« 
fiderò  quello,  che  veggo  corporalmen- 
te; nu  quello,  che  fpiritual mente  mi 
infegna  la  fede:  ma  io  mi  Tento  co-» 
raggio ,  c  fon  contento  d*  effer  cor- 
poralmente lungi  da  Dio ,  purché  a  hit 
fia  unito  il  mio  fpirito  •  Quindi  io 
pongo  tutta  la  cura  per  incontrare  il 
fuo  piacere  adeflb ,  che  fon  lontano  , 
come  lo  defidererei ,  fe  fodi  alla  fua-ji 
prefenza  •  Poiché  dobbiamo  tutti  una 
volta  coftituirci  dinanzi  ai  Tribunale 
di  Crifto^  dove  renderemo  conto  di 
tutto  quello  ,  che  averemo  operato 
quando  e  ramo  uniti  al  corpo^  fccon«* 
do  che  fù  bene ,  ò  fu  male»  Perciò  teok- 
go  Tempre  in  mente  il  Divino  giudizio  p 
e  parlo  cogli  uomini  perTuadendo  loro 
colla  lingua  le  verità  fante  ;  ma  collo 
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fpirito  fto  continuamente  preiente  al> 
Dio.  Spero  ^  che  voi  altresì  terrete  me 
prefente ,  affine  di  regolare  la  voftra  co- 
icienza  fecondo  le  fantiifime  verità  da 
me  dimoftratevi .  Adunque  tuttociò  , 
che  ho  detto  ^  non  ho  detto  per  lodar- 
mi appreflo  di  voi  ^  ma  per  darvi  ceca* 
(ione  di  recarvi  a  onore  il  fecondare 
le  mie  inOnuazioni  ^  e  di  preferirmi  ìa 
ciò  a  quelli ,  che  cercano  la  gloria  efter- 
lu  e  apparente ,  non  i  veri  pregj  del 
cuore.  Per  la  qualcofa  qualora  òtras^ 
portato  dal  Divino  Spirito  eccedo  nel- 
le mie  lodi ,  ò  fono  nel  parlar  di  me^ 
moderato  e  ritenuto,  Tempre  ho  per 
oggetto.  Iddio»:  e  il  ben  voftro.  Poiché 
V  amor  di  Crifto  è  quello,  che  mi  anf* 
ma  »  e  mi  fa  operare  :  mentre  io  vò 
riflettendo ,  che  fe  egli  folo  è  morto 
per  tutti  noi  ;  tutti  noi  dobbiamo  mo- 
rire a  noi  fteffi  »  e  al  peccato  •  Nè  per 
altro  Gesù  Crifto  è  morto  per  tutti ,  fc 
non  perchè  quelli»  che  vivono  nel  mon« 
do  »  non  vivano  ^iù  per  Xe^  ma  per 
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lui,  che  è  morto  per  loro,  e  che  per 
loro  è  riforto  •  Per  quello  io  mi  prote- 
tto, clte  non  fono  afikziotiiito  ad  alcune 
quaggiù  fenfibilmeate  e  carnaimeotej» 
e  fe  ad  alcuno  fon^ò  affezionato  Con^. 
fentimento  materiale,  e  corporale,  lo 
fono  a  Gesù  Crifto  •  Ma  di  prefeate 
più  non  lo  vediamo  ,  più  non  ci  fi 
prefenta  il  fuo  afpetto  •  Etco  adunque 
venùto  il  tempo  della  fede  ;  quetli',  che 
amano  Gesù  Crifto,  devono  tutti  ri- 
Auovarfi  }   fon  finiti  i  yecchj  affetti 

'  fenfibili  ;  tutto  è  da  luì  refo  nuòvo  , 
puro ,  e  fpiritu^le  Tajl  dilpofizionc^ 
però  tutta  è  da  At'  xìovuta  a  Dio , 
con  cui  (ono  ftato  reconciliato  merr 
ce  la  mifericordia  di  Gesùt^rifto^  ejff 
da  cui  ho  ricevuto  quefto^  mfniftero 
della  predicazione ,  per  cui  reconcilio 
anche  gli  altri  con  lili  »  Iddio  è  queU 

>  lo,  che  nella  perfona  di  Gesù  Crifto 
fi  è  riconciliato  eoa. tutto  il  móndo,  e 
il  è  dimenticato  in  grazia  fua  de*  pec*» 

c«ti  di  efioi  ed  egU  è  quello ,  che  mi 

N  da 
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dà  la  tacoltà  di- predicare  altrui ,<}iiefta; 

jnifericordiofa  recoociliazionc .  Io  fo 
adùnqué  r  ufficio  dtjneffaggiero.4i  Ge- 
•  su  Criftoi  e  Dio  è  quello,  che  per  mez- 
zo mio  porge  a  vpi  gli  utili  >  e  fanti 
precetti .  Perciò  io  in  nome  di  Crifto^ 
vi  pr^go ,  e  vi  .eforto  :  Ritornate  ia^ 
grazia  dei  noftro  Dio.  Gesù  Crifto 
per,  ajnpr , noftro  fi  è  riveftito  de*  no- 
ftri /peccati^  e.  ne  ha  pagaie  le  pene 
egli che  è  incapace  di  peccato  e  ciò 
hft  facto  .foio  perchè  per  i  fuoi  meri- 
ti noi  potelTemo  divenir  giulii.davan- 

\^  r       CAP- VI.         \  . 

I  P.y4  eforto ^adu,nq^e  infide ndo. nel 
mio  miniftcro,  per  cui  debbo  ap- 
preftaryl  ajuto  Spirituale ,  a.  ricever 
con  ìfrv[tto  la  falutevble  predicaziope^ 
Evangelica,  che  Dio  vi  manda,  ficchè 
ella  non  fia  4parfa  invano.  Poiché  e-> 
gli  yip^^rla  per  Ifaia^  (j)  dicendovi: 

NcJ 
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Nel  tempo  favorevole  io  ho  efaudito 
le  voftre  preghiere  ^  ner  giorno  delU 
voftra  falute  io  vi  ho  dato  ajuto  •  Orsù 
quello  è  al  tempo  favorevole;  quefto 
è  il  giorno  della  falute  •  Quanto  a  me 
ben  vedete  ^  che  ad  alcuno  io  non  fo 
minimo  oltraggio»  Sicché  niuno  può 
tacciare  il  mio  miniftero.  Iti  tutte  le 
'  cofe  procuro  di  farmi  conolcere  vero 
miniftro  di  Dio  coli'  efercizio  della^ 
pazienza  9  col  foffrire  le  tribolazioni  ^  ^ 
le  miferie  i  P  anguftie  :  paflando  la  mi» 
vita  tra  le  percoffe,  in  prigionie,  tra 
fedizioni  ^  '  in  mezzo  a  fatiche ^  vigilie  ^ 
e  digiuni  ^  e  predicando*^  opere  fantiii-> 
cate  dalla  caftitàj  illuminate  da  una^ 
fanta  fcienzà ,  condite  di  pazienza  f  e- 
di  dolcezza,  foftenucedal  Divino  Spi- 
rito ,  :  e  piene  di  carità  non  (imulata 
Nelle  mie  parole  confervaado  la  verU 
tà,  nelle  mie  operazioni  prendendo 
tutto  il. vigore  da  Dio,  èflendo  mu- 
nito da  tutte  le  parti  dell*  armi  della 
giuiUzia«  Sono  iadi&KM^  gialla  glo» 
.  N  2  '  ria 
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jria^  come  ali'  avvilimento^  sì  alla  buo- 
Ila  reputazione  »  còme  ai  difonore  ^  ò. 
mi  fia  dato  il  titolo  di  feduttorc  ,  ò 
quello  di  verace ,  come  accade  a  chi  da 
molti  è  conofcintQ,  ed  a  mp}H^^*ico« 
nofciuto  .  Così,  io  palio  il  mio  tem^po 
in  maniera  9  che;  or  fembra,»  .  che  io 
muoja,  e  appreffo  ritorno  a  vivere-*; 
foa  tra'  caftighi>  ppn.  mivavvililco  ; 
fembra  ,  che  io  fia  trifto  per  le  difgra- 
zie;p  ma  Tempre  fono  Deir^oimo  eoa-» 
tento .  Vivo  io  poviertà  ^  ma  a  molti  do-« 
no  ricchezze.  ^  tutte  le  altre  fuperiori . 
j^ar  che  nulla  t io  potfegga  ^itqsiiA  £aua 
nulla  mi  manca  .  Ben  vedete  ,  ò  Corin- 
tj  j  come  io  vi  maoiCeiio  i  >mifii  .ienti?» 
menti ,  come  io  :  v*  apro  il  tnio  cuore 
Nò*  ^non,  fono  io  ,  che  tepgftv  Je  mie-#. 
V licere  riftcettei.  ali*  amor  .voftro }  iiete 
piuttofto  voi,  chele  tenete  chiufe  per 
me  •  Ufate  adunque  :  meco  quella  rir 
compenfa  d**  amore ,  che  pareggi  la^ 
mia  carità  verfo  di  voi  :  parlo;,  a  voi 
€9me  a  figliuoli  •  Si ,  aprito:  ancor  voi 

*  me 
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a  me  il  voftro  cuore  •  Non  vi  impegna* 
te  tìò  ali*  incontro'  in  ^  aiiiicizie  conu» 
perfone  infedeli ,  e  poco  afFezioaate  a 
Dio.  Poiché  come  può  aver  piacere  P 
uomo  giudo  di  contunicare  coIP  em- 
pio i  e  come  può  eder  compagna  la  lii» 
ce  ^  delie  tenebre  •  Che  unione  può  pa(^ 
fare  tra  'I  Demonio ,  e  Gesù  Crifto  ?  è 
che  partito*  può  elìervi  tra  un  fedele  p 
e  un*  infedele  ?  E  come  poflbno  accor- 
darli i  Temp;  al  vero  Dio  dedicati  col« 
le  imagifii  de'  folfi  Kttmi?  Ma  voi  (ie« 
te  Tempj  di  Dio  vivo,  come  dice  Id- 
dio ftefiai-Poichèconiet  egli  loggiun-^ 
gc  (    )  :  Abherò  in  elfi  ,  e  farò  la  mia 
dimora  fra  loro:  iarò  ìa  il  Dio  loro^* 
ed  tffi  faranno  il  popi^To  a  me  dedica* 
to  :  Per  quefto  ekite  di  mezzo  a  queU  * 
la  gente  iiifedelev*èda  effi  (èparate* 
vi ,  nè  vi  apprelTate  a  niuna  cofa ,  che 
fia  men  che  monda;  £d  io  allora  vi 
accoglierò,  e  farò  yerfo  di  voi  come 

N  3  .  pa- 
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padre  ;  e  voi  farete  da  me  riguardati  ^ 
in  guHk  di  figli  «  Così  dice  U  .  fommo 
Dio  onnipoteAU»  (é?) 

CAP.  VIL  : 

Tj  Appoìchè  ,  o  miei  cari(&iiiì*y  Id^ 
dio  ci  fa  tali  promeffc ,  deh  ren- 
diamoci netti  da  ogni  macchia  di  òì^ 
fctto  carnale,  e  di  errore  di  Spiri- 
to, procurando  nel  timor  ikiito  di  lui 
la  noftra  fantificazione .  Perfuadetevi 
pure  dì  quefto ,  che;  io«non  ho  mai  fat^ 
to  danno  ad  alcuno ,  ad  alcuno  noa^ 
ho  p^rfiiafo  falfità  ed,  errori ,  alcuno 
finahhente  non.  ho  «mai  voluto  ingan^. 
Ilare  •  Kè  queflo  io  dico  a  titolo  di  ri^i' 
prendervi,  poiché  già  vi  Ixo  detto,  che 
voi  fiete  il  mio  cuoi^e ,  e  fon  «dìfpofto 
a  morir  per voi,  e  viyeii^o  tutto 
operar  per«voi  «  Io  parlo  a  voi  con  con** 
fiienza  :  parmi  di ,  pQter  gipciarmi  dek 

[4j  irai.  LIL  tu  Geitn  XXXJ^  9^  : 
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la  'cfredenta  >  che  a  me  predate ,  ptr^ 
ciò  io  mi  fento  P  animo  pieno  di  con-' 
relazione^  e  di  fommo  contento  aaco 
ubile  mie  tf  ibola:iioni\  Poiché  nel  ve* 
iiire  in  Macedonia  io  non  ebbi  pace 
néli'  'àttimo  ^  e  nei  còrpo  »  ma  fofferfi 
anguftie  pei*  amor  voftro  incredibili  , 
efteriormente  ientii  contratti ,  e  intera 
siatftehte  de*  forti  timori  •  Ma  alU  ve-^ 
fiuta  di  Tito,  iddio.  Che  conlola  gli. 
umili  i  confolò  ancora  me  :  Né  fu  fota 
la  fua  perfona,  che  mi  die  follievo,  ma 
là  confolaz ione ,  che  mi  rècò  parlan* 
domi  di  voi,  e  rappreieintandomi  il  de-> 
lìdcrio  che  avevi  di  vedermi ,  il  dolo* 
té ,  che  avc^i  avàtti^  par^'i  trafcorfi  vo^ 
Ari,  e  lo  zelo  ,  che  confervavi  per  me^ 
€  ptt  r  miei  infégnamenti  i  onde  alla 
tuia  triftezza'  fopràvenne  un  contentò 
fempre  maggiore  .  Che  ie  io  vi  hoat« 
ti^iftato  coir  altra  mia  lettera  >  non  mé 
M  pento  adelTo,  quando  per  T  avanci 
ne  avelli  àtFUto  alcun  dispiacere ,  ve^ 
déjido^al  prefente,  che  ella  vi  recò  utf 
•  N  4  do  - 
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dolore  utile ,  e  per  pochi  momenti  • 
Anzi  ade£b  ne  ho  coutenco^  non  già 
perchè  fiate  rimafti  da  me  contriftati; 
ma  perchè  ciò  è  accaduto  col  frutto 
del  voftro  pentimento  •  La  voftra  tri» 
flezza  è  data  tutta  cagionata  dal  ti* 
mor  fanto  di  Dio  ^  nè  avetCr.»  ricevuto 
da  me  danno  alcuno.  Quella  triftez2:a 
che  vien  da  Dio^  è  cagione  di  peniten- 
zz,  e  quefta  cagiona  agli  uanrìni  una 
falute  labile  ^  ed  eterna  •  All' incon- 
tro la  triftèzza  del  mondo  cagionat  la 
morte  air  anima.  Ed  ecco,  che  quc* 
fta  afflizione  i  che  avete  Tentilo  per  ii 
timor  di  Dio  ;  di  quanta  premura ,  di 
quanta  cuftodia,  di  quanto  zelo  con«* 
tro  i  malvagi ,  di  quanto  faluur  timo** 
re,  di  quanto  buoni defiderj ,  di  quan« 
to  ardore  fpìrituale  e  attienzione 
càftigar  i  delitti ,  è  fiata  cagione  !  In 
tutto  ciòj  che  avete  fatto,  vox  avete 
dimoftrato  di  aborrire  la  contamiM-» 
zione ,  e  V  impurità,,  Se  dunque  jo  vi 
icci^Sj  non  lo  kpi  per  ir  a  .cootro.<lii 

fe- 
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fece  1*  ingiuria  ^  né  per  troppa  delict» 
tezza  per  me  j  che  vi  fon  padre  ,  ^ 
che  ho  molto  patito  per  voi  ;  ma  beo» 
Si  per  farvi  conofcpre  la  mia  premu- 
ra per  tutti  voi  •  Dinanzi  a  Dio  io  .ai  » 
fon  confolato.  Ma  in  mezzo  a  quefta 
confolazione  ^  mi  è  fpprayenuta  una^ 
più  abbondante  allegrezza  nel  fentire 
ila  Tito  il  di  lui  contento  per  i  buo* 
•ni  ricevimenti  da  voi  &titigli:^  e  per 
il  follievo ,  che  avete  da^o  a  lui  colle 
•voftre  fpirituaii  attenzioni  •  Onde  iÌB 
qualche  volta  co»  lui  mi  iod  gloriato 
delle  voftre  azioni ,  e  della  voftra  bon- 
tà 9  Bon  fon  rimafto-  adeflo  con  difo- 
Ettore  e  vergogna.  Ma  ficcome  tutto 
ciò,  che  ho  detto  a  voi^  femore  fi  è. 
ibfteniito  fnlte  fante  verità  j  cosi  la  glo» 
ria  ,  che  mi  detti  eoa  Tito ,  Ciè  fatta 
cotiolcere  per  vera.  Anzi  T  affetto iìio 
verfo  di  voi,  fi  è  fatto  fempre  maggio*: 
-  re  nel  rammenurfi.la  voftfa  iànta  iid^ 
ordinazione  ,  e  come  con  rifpetto  ^ 

.   c  timofe  Uà  riceiveftc.*.  Io.  xutwxé^, 

'ten- 
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tento  perchè  ilo  tutta  la  maggior  fidu- 
cia in  voi*  :  ' 


AOo  adeffo  a  dirvi  ^  fratelli  miei  ^ 


.  come  fifeUe  Chiefe  di  Macedoni 
ho  ricevute  molte  carità,  e  liberalità* 
£(fei  comeché  molto  tribolate  ,  e  per* 
feguitate  fi*tba  fethpre  confcrvate  in 
uh  Griftiano  contento  ;  e  comecché  & 
ittrovitiò  ini  tttìtiC  andiflima  povertà , 
non  dimeno  anno  abbondantemente-^, 
e  C0D  implicita  d*  «  animo  ufata  tutta 
la  liberalità ,  che  hanno  potuto .  Io 
rendo  ad  eifi  qiiefta  teftimonianza  me- 
rìta^^t.  xlaila^  loro  bontà  >  peikrbè'  vera- 
mente furon  liberali  più  di  quello  an- 
cmjLf  che  noii  !^è(igev<^  dk  eft  MUentre 
ct)n  molta  premura  mi  ottennero  delle 
limoiìne ,  e  defida^arono^^cbe  qiiefte  fi 
comunrcaflero^à^nòftri  Criftlani^  fratel- 
lo divelle  bifognofi  :  fi  oltre  quello^ che 
iaf«i  lf|^ta[V«^^)elS  fi  aM>fti»ÌloYiflrrotftf 
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alla  Previdenza  di  Dio ,  e  in  quefta  afi 
fidati  mi  dierono  tutto  ciò  ,  che  poce« 
rono  ilpirati  da  Dio  medefinio  •  le 
dunque  ho  pregato  Tito  sù  quefto 
fenipio  di  operare  af^prtflò  di  voi<,  per*  • 
chè  voi  ancora  ufiate  fimile  liberali-^ 
tà  ;  Ma  iiccome  in  ogni  cofa  voi  vi 
diftinguete  per  la  fede  ^  per  i  fanti*  di- 
fcorfi  y  per  la  facra  dottrina ,  per  la  pre- 
mura fpirituale     inoltre,  peti'  aittOMV 
che  avete  verfo  di  me ,  defidero  ,  che  vi 
diftìnguiate  ancora  in  quefta  Criftiana 
liberalità .  Io  non  vfc  40;  dico  pCi^  ccf^ 
mando;  ma  folamente  proponendovi 
efempto  della  premura  e  attenxioncL^ 
d'  altri  metto  a  prova  la  voftra  buona 
difpofizione  ad  ufar  carità  ,  e  cortefia.* 
Voi  ben  fapete  quanto  iia  ftato^il  hì^- 
vore  j  che  vi  ha  fatto  il  noAro  Signo-^ 
re  Gesè  ertilo:  mentfé  per 'voi*  ilv  & 
fatto  povero,  quando  egli  era  si  ricco, 
affinchè  mediante  la  di  lui  povertà^^oi^ 
di venifte. ricchi.  lo'^i  dadiinquè  que^^ 
&9  coAfiglio:  perchè  foy  che  è  giove^c: 
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voleper  voi,  e  fo  che  voi  neir  anno 
f^orfo  vi  determinafte^.  e  comiociafte 
41^ (effettuarlo»  Or  dunque* coir  opero^ 
efegnitelo^  afHnchè  ficcome  è  proato 
alle  bwQtte  volontà.  T  aiiimo  vofiro  , 
così  a  proporzione  delle  voftre  facoltà 
fi^  anche,  pronto  ali*  operare  •  Pjoicbè 
f$  la  volontà  è  pronta  »  acciocché  eU 
la.     accetta  a  Dio  ,  conviene  ,  che  iia 
liberate  a  propav^ooc  delle  ùnc  forze  t 
ma  non  per  qtieftp  è  meno  accetta-^ 
^iialora  quedc  m^pcbiiiq^»  N«  voglio 
io  9  che  voi  reftiate  nelle  mìferie  per 
d^r  foccorfo  agli  #ltri  ; .  Qia  bon^ì,  che 
voi  li  fovveoghiaie -in  maoìera,  ch^ 
fi  pareggilo  ftato  loro  col  voftro.  Or 
dunque  r  jibbondanza  voftra  .fupplilca. 
alla  loro  povertà  :  acciocché  anche  1' 
abbondanjsa  delle  grazie  fpirituali  ^  che 
Dia  loro  largirà  ,  liipplifca  alla  man- 
caiiz^. 4dk  polire  ^  per  modo  chena« 
fca  ;UM,.. vicendevole  uguagiunea- 
tutte  le  cofe,.come  dice  la  Scrittura* 
Santa;<#).  Chechi  ha  m^ì$ó  iaion  ah^ 
(mj  -kiodo  Xl^I*  18  •  •  bon*^ 
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bondi  fovra  gli  altri  i  e  chi  ha  poco 
non  abbia  meno  degli  attici  •  Sia  però 
grazie  al  Signore  Iddio  >  che  ha  mefite 
neir  animo  di  Tito  una  premura  ugua^ 
le  alla  mia  per  ù  fatta  diftribiieione  , 
'  che  da  voi  fi  ricerca  :  mentre  dopo  a* 
ver',  egli  avnto  i*  incumbènza  di  fàr 
tal  ricerca,  oltre  modo  follecito  véni*' 
ne  da  voi  di  fua  propria  volontà,  é 
fenza^  lmpulfo.  Mandai  anche  Vròn 
uno  de'  noftri  fratelli,  che  è  applaudi^^ 
to  per  tutte  k  Chiefe  per  T  £vàhge^ 
lio,  che  egli  ha  pubblicato.  Ne  per- 
ciò folamente ,  ma  perché  egli  fù  de^ 
ftinato  da  più  Chiefe  cómpagno  de'* 
miei  viaggi  affine  di  efigere  quefte  li- 
beralità, ed  élemolincf  i  te  quali*da  me 
fi  diftribuilcono  a  gloria  del  Signore  , 
e  per  effettuare  il  defiderio ,  che  ho  di* 
fovvenirc  a'  bifognbfi*  fedeli  •  mentre^ 
io  ho  caro  di  sfuggire  le  riconvei>zìo.pi 
ni ,  che»  poi rebbonè»  dCeipmi  datdl  nd 
diftribuire  tutte  le  abbondanti  elemo- 

fine,  che  mi  fon. fatte  #  Poiché  io 

-  •  •»     «  ..      •*  * 


%0$      LfiTTSaA'^IL  a'  CoftlHTt. 

pcnfo  a  operar  bene  non  folo  in  fac-^ 
eia  a  Oio^  anche  davanti  agli  uo- 
mini •  Ha  maodato  ancor»  uno  de*  fra- 
telli noftri  y  il  quale  hp  .iperimeotato 
fpefTe  volte  '^w  molti  affiiri  premiirofo , 
p  follecito:  che  diprefente  è  ancora—* 
jp^ù  animoiò ,  percbè  moleo  ha  fiducia 
\;i  y9Ì^.*Quatito.  a  Tito  che  è  mio  com- 
B^99.>  c  «ijuto  nel  dirigervi 
giovarvi,  e  agli  altri  noftri.  fratelli  che 
fono  melTaggieri  dell'  altre  Chiefe,  c 
Qttor?  /della  iede  di  Gesù  Criftp  )  fpe-. 
ro,  che  faranno  da  voi  ben  ricevu- 
ti* Face  a4ua4ue  coaofcece  a  tutte  le 
Chiefe  nelle  perfone  loro  il  ^oftro 
buon  cuore  ,  e  i.lji  carità  voftra,  e  ol^ 
tre  ^  ciò  la  $in)a^..eii  efficacia  p  che  io 

tengo  appreffo,  di  voi.. 

»  * 

'GrA'Pé  IX  • 

Quanto  agii  obblighi  poi ,  ché  ha 
ciafcuno  di  dar  la  liniolìna  a' no- 

|ri  i^teUi  Qifti^ ,  i«:ccdj>^  cJiei  ^a  f»^ 


fuperfluo  che  io  vi  feriva.  Poiché  fò 
quanto  è  pronta  la  voftra  volontà ,  e  di 
ciò  io  fon  fqlito  vaatanni  parrlando  co* 
jVIaccdqni.|jnentre.l*  Acaja^fin  dall'  an- 
no p#0a^^4^ftata  in  dmooo  fiato  uietce 
di  voi,  e  il  voftro  iantozelo  ha  irritato, 
e  tirato  feco  molti;  altri  <  .Per  tal  cau« 
la  io  ho  coda  mandato,  i  «lieti  fratelli'^ 
acciocché  qpo  iia  vaDP,  quello  >  di  che 
io  mi  ^raoto  fppra  di  voi  ^  in  .quefto  ge  - 
nere  ;  e  perchè  come  vi  ho  detto  ftian 
te  preg^i^ti ,  affitTHihè  4uaiido  verratui 
no  meco  i  Macedoni  y  ia  non  abbia  ad 
aver.vergpgoa  ^  .enotfi  r  abbiate  voi  an^ 
Cora  nel  trovarvi  m^  diipofti  al  fow 
venimento  dimandato.  Stimai  per  tan- 
to neccQario  di. pregare  *alftttait.di  efit 
fratelli  a  voler  venir  da  voi  »  e  a  Car  6 
che  lac^rit^,  e  beuedi;i^ione  promefTa.; 
ilia  pronta  ^  e  ftia  coime  tale ,  cioè  co-a 
me  benedizione,  non , giit  come pactc^ 
di  avaf|z^*i$opiiar  di  cbeiii^yi  .dico^ 
Chi  femina  con  fcarfità,  con  fcarfità 

ancor*  xacc<^ìerà  e  cbji  fomina  cok 
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la  benedizione  di  Dio,  a tt<:<v  colf be- 
nedizione di  lui  raccoglierà*  Quindi 
ciafoino  dia  quello ,  che  Irà  deftinato 
contribuire  ,  non  già  con  difpiacere^  ò 
perchè  la  neceilità  lo  co(teìitge  »  rnsu» 
con  ilarità:  (^a)  mentre  il  Signore 
ama*  chi  dona  con  faccia  ^  e  animo  Ue<« 
tò  «  Dio  può  render  voi  d*  ^ni  bene 
sì  abbondevolì ,  che  dopo  aver  quanto 
bafti'-per  vo}^  vi  refti  da  donaire  ab- 
bondevoimente  altrui .  Come  appunto, 
fi  trova  nella  Scrittura  •  C  ^  3  ^^rfe^ 
le  fae  liberalità  ^  e  diè  il  fiiO  ia*  pove-* 
ri,  in  tutti  i  tempi  continuerà  a  poter 
ttiar  la  iiia  liberalità';  Quindi  quel  Dio, 
che  fomminiftra  il  ienie  a  chi  feniina , 
e  vi  Jj^iAtsiuii&rtii  il  vitto  |  onde  nn-^ 
tr|rfi,  e  moltiplicherà  i  frutti  del  Teme  , 
che  fparg^rete^  e  accrefcerà  la  voftra 
abbondanaa  y  affincché  poffiate  efer^ 
citare  la  Tanta  liberalità  ;  acciochè  d* 
9gni  dot ieia'^airricchiti ,  fiate  dovizio^ 
'    '  '  ì  fi, 

(if)  E^cli.  XXXV.  tu  ' 
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li  ma  fempllci  di  quella  femplicità ,  U 
quale  ci  fa  f^mpre  render  grazie  al  Si> 
gnore  Diadi  tutto  ciò  i  che  abbiamo, 
poiché  il  far  parte  cortefe  di  ciò,  che 
poffsdete  >  non  folaménte  è  di  follievo 
a*  Criftiani  in  quel  che  loro  bifogna  : 
ma  eziandio  contribuilce  alla  gloria  di 
Dio,  mentre  h  sì,  che  altri  danno  a 
lui  copiofe  lodi.  Con  tale  liberalità  , 
altresì  voi  benedite  il  Signóre,  cònfel^ 
fate  r  Evangelio  di  Gesù  Crifto, 
ubbidite  a'  fuoi  comandi ,  mentre  corna* 
nicate  con  quelli  di  Gerufalemme,  c 
cogli  altri  Criftiani  le  voftre  facoltà  « 
Efli  inoltre  pregano  per  voi ,  e  i)  ftudìa* 
no  di  imitarvi  vedendo  la  grazia  del 
Signore  diftinguerfi  in  voi.  Sia'dun'i 
que  benedetto  Iddio  di  tutti  i  bene- 
fizi indicibili ,  che  egli  vi  fa  nel  dar« 
vi  occàfione  di  ufare  k  liberalità  p  che 
io  vi  domando»     ^  » 

-  •      »  -, 
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CAP.  X. 

ÌV/|  A  pafliando  alle  accufe ,  che  ii  f aa- 

no  contro^  di  me .  Io  vi  prego 
per  la  maiifuetudiae,  e  modeilia^  che 
Gesù  Crifto  ha  moftrato  effendo  nel 
.luoado}  Io  che  facondo  alcuni  fono  in 
prefenza  ypÌ%ra  umile  ^  e  niodefto 
afp^tcp  : .  ma  .quando  fon  lont:ano  pren- 
do.  àjrdire  fopra  di  voi ,  vi  pregp  tor- 
no  a  dire,  a  non  conftringermi  di  pra- 
ticare quella  libertà^  la  quale  CQme^ 
-  dicefi  da  coloro,  che  voglìon  creder- 
.  mi  occupato  nel  mio  miuiitero  apoilo^ 
lieo  per  in terefle  umana  y  mi  .ufurpo 
fopradi  voi  .  Poiché  chq  che  cfli  fi  di- 
cano^, io  vivo,  certamente  come  un^ 
uomo,  e  colle  debolezze  umane:  ma  il 
mio  miniftero  non  è  già  durato  da 
ni,  epenfieri  umani:  mentre  gli  iftru<-* 
menti  del  mio  minidero  non  foijp  imma- 
ni,  e  carnali ,  ma  bensì  fono  le  armi 
della  potenza  di  Dio ,  che  fanno  di- 
firugger  le  macchine  de'  malvag) , 
^  ^  V ,  at* 
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atterrare  i  laro  difegiii ,  e  tutta  P  'al- 
terezza di  quelli  ,  che  fi  levano  contro 
la  fcieaza  di  efiò  ;  che  poffono  fogget* 
tare ,  e  ridurre  ad  ubbidienza  tutte  le 
menti,  acciocché  rirpettino,  e  onori.* 
no  Gesù  Crifto  ;  che  (rnalmenté  fonu^ 
preparati  a  far  vendetta  di  tutte  ledi- 
^obbedienze:,  dopo  die  fi  faranno  prà**^ 
ticati  tutti  i  mezzi,  per  ottenere  da- 
voi  la  obbedienza  a*  Divini  voleri ,  e 
alle  Sante  leggi  .  Or  dunque  confide- 
rate;  quello ,  che  vi  fanno  creder  di  me 
le  azioni  mié,  e  paragonatelo  conl^ 
quello ,  che  i  voftri  falfi  maeftri  vi  fan- 
no penfare*  Se  vi  ha  qualcuno  di  io« 
fO>"^che  pretencia  d*  eflèr  férvitore,  e 
imitatore  di  Crifto ,  fappia  ,  che  an- 
cor :  ia  4o  pretendo ,  e  lo  fono  «  £  fe 
^  fono  flato  un  poco  ccceffivo  nel  van- . 
tarmi,  della  mia  autorità  datami  da.^ 
Dio  f  s  hòb  già  per  oltraggiarvi  e  far4 
vi  male ,  ma  anzi  per  ammaeftrarvi  > 
e*  faot^carvi ,  non  me -né  pento,  siè 
ma  ne,  vergogno  •  Non  crediate  però , 
\,  O  %  èhe 
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che  colle  lettere  io  pretenda  atterrir- * 
vi  •  Poiché  dicono  di  me  eili  falfi  mae* 
firi  :  fe  le  ftie  lettere  fono  autorevoli  ^ 
e  vigorofe  j  ma  la  fua  prefenza  è  vile , 
e  il  fuo  difcorfo  difprezzevoie  •  Ma* 
chi  penfa  cosi^  fi  accerti  pure  ^  che  tali , 
quali  fono  le  mie  parole,  iidle  lettere^ 
cbe  ferivo  eflendo  lontano^  tali  foaoi 
ttiiei  fatti  quando  foao  pref^nte.  Io 
non  ardifco  mettermi  a  fronte ,  e  pa<» 
ragònarmi  con  quelli^  che  danno  deU 
le  lodi  a  fe,  ileili  ^  e  mi  difprezzano  • 
Io  mifuro  me  con  me  fteflto ,  e  paragono 
le  mie  operazioni  con  me.  Né  io  an« 
derò  vantando  fiior  della  mifura  coa^ 
venevole  la  mia  autorità  ,  ma  fecondo 
la  prefcrizione  datami  da  Dio.>  il  qu;^ 
Je  vuole  9  che  io  fparga  la  fua  Divini 
parola^  e  in  ciò  mi  emenda  fino  alla* 
vofira  Città*  Poiché  niuno  negherà ^ 
<;he  io  abbia  una  tal  qual  giurifdizionc 
fopra  .di  voi^  che  mediante  ella  ia  eoa 
ragione-mi' eftendar  a  comandarvi  :  mén-^^ 
tr«  a  voi  ^o  ho  aauuaciat9  ii  primo  ^ 

V 
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V  Evangelio  di  Crifto  .  Io  noti  mi  vah« 

to  9  come  fanno  altri ,  delle  fatiche^ 
altrui  I  ho  folo  una  l'anta  fperanza ,  che 
Tempre  &  farà  più  vi  varia  voftra  fede; 
e  cosi  la  mia  confolazione  ^  e  la  mia 
gloria  fi  accrefcerà  in  vedendo  sì  ab- 
bondare i  frutti  della  mia  predicazio* 
ne  fopra  i  popoli  a  me  afTegnati^  Oj» 
jiell*  aver*  io  campo  di  ftender  l'Evan- 
gelio anche  oltre  i  voleri  confini^  dove 
Iddio  avrà  deftinato  ^  féhza  entrare  ne*, 
luoghi  adegnatl  ad  altrui  •  Sempre  pe- 
rò chi  ha  coniblazione ,  e  fi  gloriai^ 
di  quel  che  ba  fatto  ^  lo  faccia  ndno- 
me  di  Dio»  ^a)  Poiché  lodevole  non 
è  quello  ,  che  loda,  fé  fteflo  ;  ma  quel 
folo^  che  è  lodato^  e  approvato  da^ 
Dio.  ; 


Ddio  voglia,  che  voi  abbiate  od» 

difcreta  indulgenza  per  quella  tal  ' 
kle  imprudenza,  che  io  moftro  inu* 


{4}  Geremia  iXt  zi  ^ 
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lodar  me  fteflo  :  ma  (  vi  prego,  )  abr 
biatéla ,  e  fofifìritemi  •  Poiché  40  vi  amo 
con  una  Tanta  paflione^  e  fono  sì  ge* 
lofo  di  voi^  che  mi:  fon  prefiflo  nell* 
animo  di  confervarvi  come  una  fpo-- 

cadi  9  e  immacolati  per  unirvi  a-«#  ; 
.Gesù  Crifto*  Quindi  tèmo ^  che  ficco>- 
me  jil  ferpente  colla.  Ina  maligaa  ac- 
cortezza feduffe  Eva  >  (  ^  )  così  qualche 
feduttore  non  corrompa  i  voftri  favj 
fentimenti^  c  li  tolga  da  quella  fem-» 
plicità ,  e  (chiettezza ,  che  dovete  con- 
fervar^  nella  fede  di  Gesù  Crifto  •  Poi- 
ché fe  quely  che  fopravìene.a  me  ^  prc^ 
dica  qualche  altro  Crifto  diverfo  da--> 
quello  9  che  ho  predicato  io  ovvero  , 
fe  voi  aprite  il  cuore  à  lino  fpìrito  di-  . 
verlo  da  quello ,  che  avete,  ricevuto  j  e 
gliocch;  a  un  altro  Evangelio  daquel« 
lo  già  aicoltato,  ben  vi  ftarà  la  corruz- 
zione.j  che  io  temo  di  voi*  Io. fon  d:^ 
avvifo  di  non  aver*  ojperato  nulla  me* 

.    ■  no 


(a)  Ccocfi  III.  4* 
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no  di  ^uel  che  anno  operatò  gli- 
tri  Apoftoli  del  primo  ordine  .  Mentre 
fe  io  fono  nel>mio  dHcorfo  poco  cai* 
to,  fonò  però  nella  fcienza  Divina  ba- 
ilantemente  iftrutto,  e  voi  in  tutte  le 
cofe  mi  avete  ben'  afcoltato ,  e  còno- 
fciuto  •  Forfè  che  ho  commeflò  qualche 
errore V  quando  mi  fono  HmHiiaLto  ^  e  ab^ 
ballato  per  follevar  voi  ?  mentre  io  vi 
ho  annunziato!' Evangelio  fenza  trar- 
ne profitto  alcuno  ;  anzi  io  mi  fot!  valfo 
di'  quel  che  ritraevo  dalle  altre  Chie- 
fc  p  e  delle  remunerazioni  ^  che  da  qudie 
avevo ,  per  affiftere  a  voi  •  Di  più  quan- 
do ero  apprefib  di  voi,  ed  ero  bifogno^ 
fo  di  foccorfo,  non  ftetti  a  caricò  di 
alcuno  di  voi,  ma  quello,  che  mi  bi-^ 
fognò,  mi  fù  fommtniftrito'da'  fratel- 
li, che  vennero  di  Macedonia  j  e  in^ 
tutte  le  occaiiohi  io  nìi  fonf  contenu- 
to ,  e  mi  conterrò  in  modo ,  da  non* 
cfler*  a  voi  d*  aggravio  alcuno .  Io  di- 
co la  verità,  e  Gesù  Criftò  ilii  è  tefti- 
aioiiio:  e  la  dichiarazioucj  che  io  fop 

O  4  AOA 
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non  farà  fmcntita  ia  alcuna  regione^ 
deir  Acaja.  Mi  domatiderete  ^  perchè 
"*  io  ricufi  di  nulla  prender  da  voi .  For- 
fè perchè  non  vi  amo  i  Ma  Iddio  fa 
quanto  vi  amo.  Tutto  ciò  il  fo  per  to- 
gliere r  occafione  a  quelli ,  che  annun«> 
ziano  1*  Evangelio  mercenariamente^^ 
di  poter  gloriar^  come  vorrebbono  di 
far  quello,  fteffoy  che  fo  io.  Poiché 
quefti  falfi  Apoftolifono  veramente  mi- 
niflri  ingannevoli  e  fallaci  ^  c^e  fi  tra- 
vedono da  Apoftoli  di  GesQ  Crifto  : 
B  qual  maraviglia  ì  Se  anche  Satanaf- 
io  fi  traffìgura  in  Angelo  di  luce.  Non 
è  adunque  gran  fatto,  che  anche  i  mi- 
piftri  di  lui  fi  trafigurino  in  fembian* 
2a  de'  Miniftri  della  fanta  Giuftizia— »: 
'  ma  il  fine  che  gli  afpetta ,  farà  ben: 
conforme  all'  opere  loro.  Or  di  mio-: 
vo  torno  a  dirvi ,  non  vogliate  cre- 
dermi debole  y  e  fciocco^  perchè  io  mi 
dimoftro  tale  nel  vantarmi  alcun  poco 
con  voi.  Quel  che  io  dico  per  gloriar^ 

mi  f  noi  dico  perchè  ciò  mi  fia  ìfpira<« 

to  ' 
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to  da  Dio;  quefto  è  il  linguaggio del^ 
la  debolezza  umana.  Poiché  vi  ha  mol- 
ti, altri  9  (he  umanamente  fi  gloriano  :  • 
ancor' io  farò  lo  fteflb:  mentre  voi  a- 
vete  volentieri  della  fofFerenza  ancbe 
per  gli  fciocchi ,  effendo  così  favi ,  e 
lenlati.  Voi  fiete  pur  quelli,  che  lof- 
frite  chi  vi  mette  colla  iua  predica- 
zione in  una  foggezzione  fìniile  alla^ 
fchiavitu^v  chi  vi  confuma  tutti  i  vo«- 
Ari  averi ,  chi  prende  tutto  ciò ,  che 
avete,  chi  fi  infiiperbifce,  chi  finai'- 
mente  è  sV  ardito ,  chequafi  vi  percup*^* 
te  in  faccia.  Io  tutto  quefto  dico  per 
condaniEiare  me  Aedo  i  , per  eiler'  io  ila* 
to  in  quefto  particolare  troppo  conde* 
ic€ndente  con  voi;  poiché  parlando, 
colla  debolezza  d' uomo ,  fé  altri  uCf^ 
no  con  voi  ardire  ,  e  predominio,  crc- 
do^pterlo  uiare  ancor'  io  •  £ffì  fono 
EbreiMo  fono  ancor*  io.  Sonolfdrae^ 
liti  ^  anche  io  lo  fono..  Sono  defcen-. 

denti  da  Abramo  9  ne  defcendo  ancor* 

•   .  ^  -  • 

-io.  Sono  tniaiftri  .di  .Crifto!  Parlerò 

.  .....     -  .  ^ 
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da  debole  ;  lo  fono  ancor  più  di  efliV 
mentre  pàffo  k-v5ta  tra  molt^  fatiche , 
fpeffo  fono  rinchiudo  in  carcere  ,  fon 
percoifo  {tììZH  ritegno ,  più  9okt  'ho 
corfo  il  pericolo  della  morte  .  Sono 
ftato  da'  Giudei  battuto  con  più  di 
quaranta  perco(?e  • -Tre  volte  ho  fofFer- 
to  percofle  di  baiìonate^  una  volta  fo^ 
no  fiatò  lapidato  y  tre  ho  naufragato  ^ 
c  una  notte,  ed  un  giorno  fui  agita- 
to fljel  mezzo  del  mare.  dallV  acqtteJi  • 
SpelTò  ini  fon  trbvatd  ne'  mici  vJag^i 
tra  pericoli  di  fiumi  ^  tra  pericoli  d' 
afTaifiDi  j  fra  perk^li  in  genete,  trsu^ 
pericoli  particolari  venutimi  tra  le  na- 
zioni ,iieUfr  Città>  nella  folitudlAe  , 
nélMare,  e  da' fratelli  menfogneri,c 
traditori*  Io  ho  paffato  la  mia  vita  in 
feticbe;  in  miferie»  in  vigilie,  tra  la 
fame ,  e  la  fete ,  tra  molti  digiuni ,  nel 
fréddo  9  e  nelk  fiiidità.  Sen^a  parlare 
delle  anguftie  efterne,che  mi  circon- 
d«lno,  e  che  quotidianamente  mi  pre- 
ttòno^  cioè  le  follecitudini,  che  devo 

pren- 
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prendermi  pei"  tutte  k  Chìefe.  Poiché 

qualora  alcuno  è  travagliato  da  difgra- 
zie^  non  fono  forfè  ancor'  io  ai  pari 
di  lui  travagliato  da  dolore  ?  Qualora 
iiafce  qualche  disordine  ^  ò  fcandalo  > 
Aon  fento  io  forfè  tutto  àrdere  IV  aai^ 
mo  mio  ?  Se  pure  e  di  mcftiero  van- 
tkxfi  dì  iquello  i  che  rigiiarda  la  tansuj 
umanità  ,  e  debolezza  >  po(fo  vantai-mi 
ancor'  io  •  Iddio  padre  del  npAro 
gnore  -  Gesù  Crifto^  che  per  tutti  i  fer- 
coli è  benedetto  y  fa  che  iò  non  dica 
ixienfogne»  In  Damaico  il  Prefideme 
della  provincia  fotto  il  Re  Areta  guar*». 
dava  quella  Città  affine  di  farmi  pri^ 
gione,  ed  io  per  una  iineftra  lungo  la 
muraglia  fui  calato  déntro  una  fporta, 
0.  così  4ni  fottraili  d^Ue  fuc  mani  4 . 


IVI  ^  ^^58^  '^cnc^  che  non  e  con- 
veniente,  che  ia  più  mi  glorj' 
comecché  la  neccllità  lo  richiedere 


.  c  ^  p«  ^ai  « 


Verrò 


tio   Lbttbea'  il  a*  Corditi 
Verrò  dunque  a  parlare  delle  fante,  vit 
fiamm  e  rìvdùioai  dalSign:ore  comii<^ 
nicatemi:  Io  conofco  un  Criftiano,  il 
quale  quattordici  anni  £a  >  noa  fo  fe 
col  corpo ,  oppure  fiiori  del  corpo  , 
poiché  fallo  Iddio  folo  ^  fu  rapito  ai 
teraso  Cielo  ;'é  che  qiiefio  y  non  ib^  fé: 
in  corpo,  ò  fuor  del  corpo,  Iddio  fo-^ 
lo  lo  fa  9  fu  aflorto  nel  Paradifo^ 
afcoltò  fcnfi  fecrcti ,  e  fubliìmi ,  che  un^ 
uomo  non  è  capace  d'  efprinierc  :  Per 
qttéfto  tale  iò  ihi^  giorierò  :  Quanto  a: 
me,  io  non  avrò,  che  vantarmi  d'al- 
tro 9  che  delie  mie  debolezze».  Ma  -fe 
pure  io  mi  applaudiffi ,  non  farei  da 
riputare  imprudente  :  poiché  direi  la 
verità  :  m^  -  nondimeno  io  mi  ritengo 
in  ciò  ad  effetto  ^  che  alcuno  non  mi 
ftimi  da  più  di  quello  ^  che  egli  vede 
nella  mia  perfoìia,  ò  fente  dalle  mie^ 
parole  •  Sebbene  perché  la  grande^ua^ 
e  iiiblimttà  delle  rivelazioni  nòn  vaf 
invaaifca ,  é  ftato  al  mio  corpp  con-» 

giunto  ttnoifUmolo  di  concupifceaca  , 
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e  come  <  uno  ftrainento  del  Demonio  ^ 

che  fpeffopercuotemi .  Perciò  tre  vol- 
te ho  pregato  il  Signore  a  far  sì  che 
quello  da  me  allontani  •  Afa  egli  mi  ha 
replicato,  che  la  Tua  grazia  è  per  me 
baftante  «  Poiché  la  viitù  fi  perfezionE 
nella  debolezza .  Quindi  volentieri  del- 
le, mie  debolezze  ftcile  miglorierò  ^ 
purché  ia  virtù  di  Gesù  Crifto  rimanga 
io  me.  Io  micompiaccio  nelle  mie  m4-> 
icrie  f  nelle  ingiurie>  ndle  perieouziob^ 
ni,  ae*  travagli,  che  foffi-o  per  Gesù» 
Poiché  quando  appunto  io  fento  la^ 
mia  debolezza  ^  allora  più  divengo  ro^ 
bufto.  to  mi  fon  lodato,  e  fon  com^ 
patio  fdiocco:  appreflb  di  -  voi  :  ma  voi 
m'  avete  obbligato  di  far  quefto« 
Dovevo  eiTer  lodato  da  voi^  non  eflien^ 
do  io  mente  meno  di  quel ,  che  fono 
gli  altri  Apoftoli  ^  che  fon  veramente 
tali:,  bdncbèio,  quanto  a  me «^a -uomo 
da  nulla  .  Nondimeno  voi  avete  vedù* 
to  i  contrafegui  dei:  mio  i.AfK>ftoia€o 
efwcitau  fopra  di  voi  -si  nelk^  Ibffcreu* 
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2c  d*  ogai  genere,  come  ne'  prodigj; 
miracoli ,  e  altre  opere  ftraofdinarie  • 
E  che  avete  avuto  di  differenza  dalle 
altre  Chiefe ,  {e  non  quefta,  che  io  non 
vi  ho  dato  alcuno  aggravio  ?  Quefto  è 
il  male ,  che  mi  potete  attribuire ,  ed 
io  ivel  permetto  .  Di  prcfente  ;io  fon^ 
per  venire  per  la^terza  volta  da  voi ,  e 
non  vi  farò  d-  aicùnq  incomodo  «  Poi^ 
che  io  non  cerco  quel  che  è  voftro, 
cerco  foltanto  voi ,  mentre,  i  ifigliuoli 
non  ^vono  atticcKire  i  genitori  ,  ma 
i  genitori  arricchire  i  figliuoli:  Io  per 
tanto  vokntieriiSmo  fpenderòr,.e  toru 
nero  a  fpendere  quanto  potrò  per  il 
bene  dell*  anima  voàra:  comecché  quan^ 
tolpiè^Jo  vV amo,  tanto  meno  io  Zia 
armato  da.  v^oi  »  Ma  forfè  voi. mi  opporr 
refter,  che. veramente  io  non  lbnoftjr* 
t^  -  a  voi  d*  aggravio ,  ma  che  fono  fta-» 
ta;troppo  accorto  >  mefttre  vi^iho  qna^ 
A  prefin  .per  ;  inganno  .  Ma  che  ?  For* 

vi  lio  i  ingannato  per  mezzo  d'  al« 
CÌIS&:  tUiqnisjji  ho  maadato  ?  Io 


d  by  Googl 


pregai  Tito  di  venire. da  voi,  e  goa^ 
lui  mandai  uno  de*  n^ri  fratelli  :  £ 
che  ?  Tito  forfè  . vi  ha  ingannato  ?  For- 
fè che  le  azioni  fue  »  e  1^  mie  non  £6- 
no  ftate  regolate  fempre  dal  med efimo 
Spirito»  Non  fi  lon  guidate  fuUe.me«< 
deiime  òrme  ?  è  un  tempo ,  che  voi  vi 
fat;e  a  (;redere  ^  che  io  voglia  fcufarmi 
appreda  dì  voi  •  Quei  che  dico  ,  iMi« 
co  davanti  a  Dio,  e  collo  Spirito  di 
C^esù  Crito  •  Tijtltq  ciò  che  io  fo^-^lo 
IO  col  fin^  di  iftruirvì  •  Ma  temo ,  che 
quando,  verrò  da  voi.,  io  not^  ìQjl  pqir 
trovarvi  diverfi.  da  quel ,  che  io  vor? 
rei  ,  . e  che  io  air  incontro  non  debb* 
^fiei;  rkaitojTfiHtQ  da  voi  diverfo.  da^ 
quel ,  che  vorrefte.  Temo,  che  tra  di 
voi  fiano:4e^  contratti,  delle  invidie, 
delibi  diireo^oni  ,  delle  «alterazioni  dia« 
nimo^  fJ:eUejno¥9ìqrazi0ni  ,de*  fulTurrì^ 

che  vci>eì>4o/da  t  voi  io  fia  per  effer* 
un^il^io  da  Dio  ^  e  debba  compiange^ 
re  4»  reità'  di  moltr ,  t  ^uali  dopo  aw. 
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,  peccato  t  non  avranno  forfè  fatto  pe^ 
nitenza  delle  immondezze ,  delle  for- 
nicazioni p  e  impudicizie  »  di  cui  fi  . 
macchiarono. 

•  •         •  »  .  . 

CAP.  XIIL 

OR  dunque  quella  farà  la  terza  vol^ 
ta  che  io  verrò  da  voi .  £•  fcrit- 
to  nel  fàcro  Tetto  Ca^t  Nella^  tetti- 
inoniaììza  di  due  ,  o  di  tre  ftà  tutta  la 
fòrza  ed  autorità ,  per  poter  fondare 
una  «Sentenza  •  Io  già  V  ho  thtimato^ 
e  Io  intimo  adeflb ,  benché  attente  ^ 
come  fe  prefente  io  fotti,  a.  tutti  quelli , 
che  già  peccarono ,  e  a  tutti  gli  àltri 
ancora  ^  che  fe  io  verrò,  quetta  farà  la 
terza  '  teftimóniann  de*  loro  errori  , 
ond*  io  non  li  perdonerò.  Volete  forfè 
far'  efperienza  di  quella  potenza ,  che 
Crifto  mi  comuiiiirk^  Quet-'€pifta,  il 
quale  non  nuntherà- nel  punirvi  ,  slJ 
'.  •   '         V  ^    '  •  »•  ^^iiel*  ' 


quel  che  mi  promette  >  ma  farà  cono» 
fc^r  bensì  in,  voi  la  fua  forza  •  Poi* 
chè  quantunque  moftraffe  1*  umana  de- 
bolezza morendo  crocifiiTo,  pur'  egli 
vive  ancora  mercè  la  potenza  di  Dio , 
che  lo  efalcò  •  Così  io  ancora  fon  de- 
bile, e  miferabilediiianzi  a  lui  ;  nùu^ 
la  potenza  di  Dio  mi  farà  vivere ,  ed 
aver  vigore  fopra  di  voi  mercè  la  di 
lui  grazia.  Fat*  pertanto  efperienza 
di  voi  medelimi,  e  provate  fe  liete  for- 
ti nella  fede  •  Che  non  fapete ,  che  in 
voi  abita  Gesù  Crifto ,  feppure  non  vi 
fiete  refi  indegni  della  fua  grazia  i  Spe« 
ro  però,  che  conofceretc,  che  io  non 
ne  fono  privo.  Vo  fempre  pregando 
iddio  che  vi  aflifta ,  perchè  non  ope- 
riate nulla  di  malvagio  :  nè  fo  quefto 
per  efler*  appreflo  di  voi  ftimato ,  ma 
folo  perchè  voi  facciate  quel ,  che  è 
giuftOy  e  fanto.  Per  me  mi  difprez- 
Zino  pure,  e  mi  beftemmino.  Poiché 
io  non  poffo  penfar*  nè  far  nulla  con- 
^  tro  la  verità  j  defiderofo  fempre  di  pro<^ 

P  muo- 
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muoverla  e  accreditata  :  £  godo  ,di  es« 
fer'  io  vil^ ,  purché  voi  divenghiate-/ 
grandi  ^  e  potenti  nella  grazia  di  Dio  • 
E  per  quefto  prego ,  acciocché  diven- 
ghiate  fempre  più  perfetti.  Tutto  ciò 
che  ho  fcritto ,  e  ferivo ,  lo  ferivo  per  e- 
vitare  la  ncceifità  di  dav;ìrvi,  quando 
farò  prefente  trattare  troppo  duramene 
te,  fecondo  r  autorità,  che  Dio  mi  ha 
dato  per  voftra  iftri^ioae^  e  non  già 
per  voftro  male  ,  e  rovina  •  Del  retto , 
fratelli  miei  ^  ftate  lieti  ^  procurate  di 
tenervi  nella  vita  fanta /e  perfetta  ; 
datevi  fcambievoli  configli,  abbiatela 
AeiTa  volontà  ^  e  fentimenti ,  conferva- 
te  la  pace;  ed  allora  il  Dio  della  pa- 
ce, e  deir  amore,  farà  con  voi.  fa* 
tevi  gli  fcambievoli  faluti  con  fanti 
baci ,  come  fi  ufa  •  Tutti  i  fedeli  vi  fa- 
lutano  1  La  gram.  del  Signor  nc^o 
Gesù  Crifto ,  V  amor  fanto  di  Dio ,  e 
la  comunione  del  Divino  Spirito  iia^ 
con  tutti  voi  :  Cosi  fxg.  . 

-  * 
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ARGOMENTO., 

•  * 

Paolo  fcrhe  a  Calati popoli  Jt^ 
^  tuati  fra  la.Cappadocia ,  t  la  f^i^ 
già ,  tra'  quali  €ra  /lato  prece^ 
ifntmcnte  rkemto  con  ìmre^bilc^ 

.  accoglienza ,  e  aveva  predicato  la  fede 
tf*  Gentili.  FU  a  quejli  Aonofcere  che 
egli  era  P  Apojlolo  dt  Gesù  Crijìo  .^ 
da  lui  Jìejfo  eletto  j  e  ciò  perchè  i  Giù-- 

~  dei  convititi  da  S.  Pietro  ,  dìvifi 
dagli  altri  Crijlìam ,  avevano  follevato 
contro  di  lui  fedtztotier  ^  -e  fojlenevana 
con  impegno  le  cerimonie  della  legge 
Ebrea.  Dopo  awf  autenticata  la  Jua 

.  mifjtone ,  prova  non  effer*  nece/JariaL0 
la  Cìrconctjione  y  e  ragiona  dottamen'^ 
te  [opra  la  legge  ^  e^  Religione  Giu-^ 
daica.  Dà  degli  ì'nfegnàmenti  per  re» 
golare  i  cojlumì ,  e  per .  vincer  la  con^ 


0 

eupìfetnza  t  fecondando  foh  i  lumidelfoi 
grazia  j  e  li  eforia  ad  aver  carità ,  e  /oc- 
twfo  peri  loro  furi  precettori ,  e  /par- 
ge  tutta  la  lettera  di  falde  veritò  Cri- 
/liane  provanti ,  eòe  la  fantìjicazione 
del  cuore,  non  P  tjlerìmtk ,  coJlUu»^ 
fce  il  vero  fedele ,  e  feguace  di  Gesù, 
Crijlo  .  La  lettera  fecondo  V  op^niO" 
ne  dì  molti  y  fu  frìtta  in  Roma  net 

'  tempo,  eòe  il  Santo  era  in  carcere^ , 
eioe  tra  P  anno  6i ,  e  6^  .  (tì  "Gtiè 
Crijìo  ;  fecondo  i  più  in  Corinto  P; 

■  tnnò  6$  » •  •  ■  .  * 
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LETTERA  A*  CALATI. 

CAPITOLO  I. 

Aolo  9  cbc  è  flato  con* 

ftituito  Apoftolo  norL-* 
dagli  uomini  p  né.  per 
mezza  d*  alcun'  uomo  : 
ma  da  Gesù  Crifto  ftes-  ' 
(o  y  e  da  Dio  Padre  di  lui  ^  che  io  ha  d» 
morte  refufcitato,  e  infiemc  con  lui 
Paolo,  tutti  i  fratelli  Criftiani,  che^ 
feco  fono,  falutano  le  Chiefe  di  Ga-* 
lazia .  ' 

Venga  purè  fopra  di  voi  la  grazia 
falutare  e  la  pace  da  Dio  Padre,  e  dal 
Signor  noftro  Gesù  Crifto,  che  oiFer'- 
fe  fc,  e  la  fua  vira  per  i  noftri  pecca- 
ti f  affine  di  lottrarci  alia  pefiilenza  4i 
quefto  malnato  fecolo,  feguendo  jti^ 
ciò  la  volontà  di  Dio  Padre  noftro,  c 

che  farà  glorificato  per  tutti  i  fecoUi^ 

P  j  e  co- 
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e  così  pur  fia  •  Io  mi  maraviglio  y  che 
così  predo  vi  liete  allontanati  da  quel- 
lo ^  che  co' Cuoi  Divini  lumi  vi  ha  trat- 
to alla  fede  di  *  Gesù  Crifto  ,  e  abbiate 
abbracciato  un  altro  Evangelio.  Que- 
fio  accade  ,  perchè  vi  fonò"  alcuni 
i  quali  vi  intrigan  la  mente,  e  vor- 
riàno  ftorgere  V  £vafìgeIio  ^di  Gesù 
Crifto.  Ma  ancorché  io,  ò  qualche^ 
meflaggiero  venuto  dal  Cielo  vi  pre*- 
dicafle  ih  una  altra  maniera  da  quella  , 
con  cui  vi  predico  adeflb  ,  fia  pur  di- 
chiarate  ribelle  della  Criftiana  Irede  à  E 
un'  altra  volta  ritorno  a  dirvi  quel  che 
\i  ho  detto  y  le  qualcuno  vi  anmunzie- 
rà  altro  Evangelio  da  quello,  che  a- 
vete  udito  ,  fia  dichiarato  ribelle  del- 
la fede.  Credete  voi  che  io  mi  iludj 
d'  effere  approvato  dagli  uomini,  o  da 
Dio?  Credete,  che  ia  cerchi  la  lode 
di  quelli  ?  Certamente  fe  io  voleflTi  pia- 
cer loro ,  non  potrei  eller  vero  fervi- 
dore  di  Crifto  .  Poiché  io  vi  aflcn- 
fco  j  ò  fracel^  miei,  chcT  JBvangelio^ 
.      '•'  che 
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che  io  vi  ho  antioaziàto  non  è  a  Te- 

concia*  del  genio  degli  uomini:  efTen- 
do  che  io  non  T  ho  ricevuto  da  nomi* 
ni,  nè  da  cfli  V  ho  apprefo,  ma  ben-, 
sì  mi  e  ftato  rivelato  da  Gesù  Grillo  • 

[  Voi  avete  udito ,  che  tempo  fa.  io  me« 
navo  la  vita  mia  tra' Giudei,  e  con  im*- 
peto  ftraordinario  perCeguitavo  la  Chie<* 
la ,  e  le  facevo  de*  mali .  Nella  legger 
Giudaica  io  facevo  progreilo  più  di  tut« 
ti  gii  altri  coetanei  miei,  e  di  tutti 
della  mia  condizione,  eilendo  zelante 
difenfore  della  tradizione,  che  avevo 
ricevuto  da*  miei  maggiori .  Ma  quan- 
do piacque  a  quello  ,  che  fino  nel  fe- 
no  della  mia  madre  mi  aveva  a  ciò  dé-» 
ilinato,  e  colla  iua  grazia  chiamato  a 
fe ,  di  manifeftarmi  il  fuo  Divino  fi« 
gliuolo ,  acciocché  io  predicaffi  il  di 
lui  Evangelio  alle  nazioni^  non  indu^ 

1      giai  un  momento  a  difprezzare  i  con- 
figli delle  mie  pallioni,  e  de'  miei  con- 
,  giunti  J  Nè  venni  a  trovare  in  Geru- 
falemme  gli  Apoftoli.,  che  mi  precede- 

P  4  va- 
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vano  nella  vocazione  :  ma  andai  tofto 
in  Arabia,  e  di  nuovo  ritornai  in  Da- 
mafco^  d'onde  ero  partito  •  Quindi 
dopo  tre  anni  venni  a  Gerufalemnie^ 
per  vedere  Pietro,  e  con  lui  mi  tratten- 
ni quindici  giorni  •  Degli  altri  Apo^ 
ftoli  io  non  veddi  alcun'  altro  fuori- 
che  Jacopo  fratello  dei  Signore  •  £ 
ciò  che  io  vi  ferivo ,  teftimonio  c  Id- 
dio ,  che  non  è  menfogna  .  Quindi 
andai  ne'  paeli  della  SorU,  e  della  Ci-* 
licia.  Io  non  ero  d'  afpetto  conofciu- 
to  a  quei  delle  Chiefe  Criftiane^  che 
erano  nella  Giudea*  Sòltanto  aveva* 
no  udito  ^  che  colui  ^  il  quale  una  vola- 
ta perfegttitava  loro ,  di  prefente  pre« 
dicava  la  Santa  Fede  Criftiana,  che-> 
dinanzi  oppugnava  •  E  benedicevano 
per  il  mio  cambiamento  il  Signore. 

ÒAP-  II. 

I  3^P^^  quattordici  anni  apprefTo  ri* 
•^^"^  tornai  di  nuovo  in  Gerufalemme . 
coii  Bàniìàbìf  4veu(lQ  prefo  cou  me  au« 
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Cora  Tito:  e  ritornai  a  fequela  delie^ 
rivelazioni  avute  da  Dio  ^  e  cooferii 
con  elfi  r  Evangelio  ^  che  vò  predio 
cando  alle  nazioni ,  e  feparatamenre 
il  feci  altrefi  con  quelli^  che  fembra^i* 
vano  avere  autorità ,  e  credito  mag- 
giare  ^  acc;ioccbè  non  fi  credeife^  che 
la  mia  predicazione  fofle  ftata  fino  a 
quel  tempo  vana ,  ed  inutile  r  Ma  i 
miei  fentimenti  ^  e  regole  furono  sì  da 
.  tutti  approvate  ,  che  neppure  Tito  , 
che  era  meco  comecché  foflfe  gentile , 
non  fu  coftretto  a  cirConciderfi  :  noh« 
oftante,  che  fi  opponeffero  alcuni  fai- 
il  Criiliani>  che  fi  infinuarono  ardita- 
mente per  indagare ,  qual  folle  quella 
libertà  »  che  io, predicavo  ^  di  non  fot* 
toporfi  alle  cerimonie  della  legge  ;  qual 
libertà  ci  e  concefla  da  Crifto  Gcsùj 
e  ciò  facevano  elfi  affine  di  metterci 
in  una  non  necelTaria  foggezione;  Ma . 
io  condefcefi  loro  per  breve  tempo ,  af* 
finché. non  fi  prendefie  ad  onta  T  £van*- 

geliO  j  che  nelle  fue  pmcipali  verità  . 

era 
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era  d4  voi  creduta.  Quelli  Apoftoli  , 
che  avevano  apprcflb  di  me  tutta  la.-» 
ilima  maggiore /laiciando  ilare  qual 
coftume  abbiali*  efli  praticato  alcuna 
volta,  che  a  me  non  appartiene  il  ri- 
cercarlo ^  non  contribuirono  colia  lor 
comunicazione  nulla  allèrtiaffime,  con 
cui  mi  regolavo  •  Anzi  quando  videro  p 
che  Iddio  a.mé  aveva  commeflo  di  pre« 
dicare  il  fuo  Evangelio  agii  incircouci- 
fi  9  (iccome  a  Pietro  di  predicare  a*  cir* 
concifi.  (  Poiché  quello,  ftcfTo,  che^' 
ha  dato  vigore  a  Pietro  nella  predi- 
cazione da  lui  fatta  a'  cìrconcifi  ,  r  ba 
datò  anche  a  me  per  predicare  a*  Gen- 
tili «  )  E  cfuando  conobbero  la  grazia, 
che  Iddio  aveva  a  me  conferito,  Ja- 
copo 9  Cefa  j  e  Giova^nni ,  che  pareva*- 
na  effer  le  colonne ,  e  il  foftegno  del- 
la Santa  Fede ,  dierono  amiche voln>en^ 
te  la  itianó  a  me  ,  ed  a  Barnaba  ^  am- 
mettendoci nella  focietà  loro,  accioc- 
chè  noi  continuaffemo  pf edicatido  V  ' 
Evangelio  a'  Gentili,  ed  e/fi  -  eir-»' 
>  '  con* 
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concifì  ;  Purché  ricordevoli  fofTemo  dd- 
le  niiferie  di  quefti>  e  li  fovvenillemo 
colle  Umofine:  e  certo  io  ebbi  felnpi^ 
premura  di  far  quefto  dovunque  io  an- 
davo raccogliendole  per  trafmetterlc 
loro.  Ma  quando  Cefa  venne  in  Antio^ 
chia,io  non  dubitai  d' oppormi :a  lui 
apertamente ,  perchè  la  fua  maniera  >  e 
la  regola  ,  che  teneva,  mi  fembravade» 
gna  di  reprenfione  •  Poiché  prima  ^  che 
veniffero  le  rifpofte,  c  i  meffaggidaU 
la  parte  di  Jacopo^  egli  comunicava 
co^  gentili  nelle  nfienfe  loro  ;  Ma  quati«- 
do  effi  furon  venuti,  fi  ritirò,  e  tìfe- 
parava  da  quelli ,  temendo  le  ricon.** 
ven2Ìoni  degli  Ebrei ,  e  circoncifi  .  La 
fua  fìmulazione  fu  approvata,  e  feguir* 
ta  dagli  altri  compagni  fuoi  della  gen** 
te  Giudaica  :  per  modo  che  Barnaba^ 
fteffo  fù  da  efli  tratto  nel  partito  lor» 
e  a  praticare  la  ftefla  fimulazione  .  On-: 
de  io  vedendo  9  che  eglino  fbagliava-% 
no  la  ftradà ,  e  che  non  camminava-: 
no  fecondo  la  ve^rità  del  S»  Evangelio 

mi 
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-diffx  SL  Cefa  in  prefenza  di  tutti  :  Se^ 
tu'  che  fei  Giudeo ,  vivi  alla  foggia 
de*  Gentili,  c  non  dcV Giudei,  come 
pretendi  tu  coftriiigere  i  Gentili 
Icguirc  la  legge  de*  Giudei?  Noi,  che 
per  natura  fiamo  Giudei ,  tiè  nati  (la^ 
mo  tra*  Gentili ,  pur  fiamo  come  que- 
ili  ancor  noi  peccatori  :  Tappiamo,  che 
V  uomo  non  può  efler  giuftìficato  dal« 
le  fue  azioni ,  benché  fiauo  conformi 
^  alla  legge  £brea:  ma  folamente  dalla 
fede  fanta  di  Gesy.  Crifto:  onde  ere- 
diamo  in  Gesù  Crifto  per  eifer  giufti- 
iicati  da  quella  credenza  ^  noti  dalle^ 
opere  fatte  fecondo  la  detta  legge  : 
mentre  neifun*  uomo  farà  mai  reio  giù-* 
fio  per  quefte  opere  •  Che  fe  dopo  a« 
ver  cercato  la  giuftifìcazione  noftra  in 
Gesù  Crifto,  credeffemo,che  ftando  lon- 
tani dalla  legge  Ebrea,  divenghiamo 
peci^atori ,  non  il  direbbe  egli  in  tal 
guifa,  che  Gesù  Crifto  contribuifl'e  al 
peccato  ì  Ma,  nò  .  Poiché  fe  quella  lég- 
ge,  la  quale  è  diftrutta  una  volta,  la 
^  \  ritor- 
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ritorno  a-  foftenere  come  neceflaria^  i 
coiivien  dir/ì,  che  io  fono  il  prevari- 
catore ^  il  bugiardo  :  mentre  mercè  la 
nuova  legge  io  fon  morto  alla  vecchia 
per  vivere  tutto  in  Dio  j  e  confeguenr. 
temente  con  Crifta  io  mi  fono  in  oer-» 
ta  guifa  affiilo  nella  fua  Croce  •  Ne 
fono  io  più  quello ,  che  vivo  ^  ma  vi» 
ve  in  me  Gesù  Crifto  j  e  comecché  io 
viva  adeifo  quefta  vita  morule,  tutta^ 
però  la  viyo  «nella  iànta  credenza  in^ 
lui,  che  è  figlio  di  Dio-,  e  che  tanto 
mi  amò ,  e  die  per  amor  mio  fe  fteilb 
alla  morte .  Non  voglio  nò  abufarmi 
delia  nuova  grassa  da  Dio  ricevuta,  j 
Poiché  fe  io  diceìfi  ;  che  la  giuftizia^ 
deriva  dalla  legge  ,  .direi  , .  che  Cri&o 
folle  morto  in  vakioi 

a 
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Hi  è  flato  adunque ,  o  Calati  ma^ 
le  accjorti,  dse  vi  ha  tanto  in-^ 
gannatOj  e  fedotti  a  non  o.bj)edire  al^ 
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U  verità  de*  Criftiani  inicgnaiuisnti 
quando  avete  Gesù  Crifto  davanti  agli 
occhi  tra  di  voi  crocifillo,  che  vi  è 
propoftoper  efemplareì  Ditemi  foltan- 
to  quefto  :  Lo  Spinto  Divino  fi  è  egli 
comunicato  a  voi  mercè  le  azioni  da 
vofi  fatte  in  conformità  della  legge  ^ 
ovvero  per  me;^o  della  fede ,  che  ave« 
té  abbracciata  ^  credendo  ciò  y  che 
dito 'avete?  E  fiete  fi  ftolti,  che  aven- 
do incominciato  nella  voftra  fanta  cre- 
denza a  guidarvi  fccbndo  il  Piviao  Spi- 
rito y  vogliate  finire  predando  fede  a 
infegnamenti  materiaU.^  e  carnali  f  A« 
dunque  tutto  quello  ,  che  avete  foffcr- 
to  per  la  fede  ^  IV  alverete.  fofFerto  in 
vano^  Sebbene  io  fpcro,  che  non  fa- 
rà invano  9  perchè  il  Signore  vi  darà 
lume  per  conofcer  la  verità  •  Ma  dite- 
mi :  Quegli ,  che  vi  comunica  il  Divi- 
no Spirito-  e  opera  prodig;  per-mez- 
zo  voftro,  fa  egli  ciò  in  ricompenfa.-* 
dell'  oifervanza  deUa  legge  >  ovvero 
della*  credenea'  che  pr eftate  ;:a)te  verità 

^  i .  '  "      '   *  dei-»  . 
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della  fede  ?  Si  diiTc  d'  Àbramo ,  {a}  . 
che  egli  credette  a  DiO  yC  tal  credenza^ 
fù  per  lui  una  giuHiticazioae  •  Inten* 
detela  adunque  ;  quelli ,  fori  veri  figli 
d*  Àbramo ,  che  V  imitano  nella  fe- 
de «  Si  previde  oltre  a  ciò  nella  Santa 
Scrittura,  che  Dio  doveva  giuftificare 
i  Gentili  per  mezzo  della  noftra  San* 
tafede,  e  perciò  fi  diife  ad  Abramo, 
(  ^  )  In  te  faranno  benedette  le  nazio- 
ni tutte  •  D.ediicefii  adunque  >  che  qncU 
lì  y  i  quali  faranno  nel  grembo  della 
fede^  faranno  benedetti  infieme  colfe* 
dele  Àbramo:  Quelli,  che  fono  &oi 
defcendenti,  e  non  oiTervan  la  legge, 
fon  r  è  vero  maledetti  •  Poiché  fta  fcrit«- 
to  :  (  r  )  Sia  maledetto  chiunque  hon^ 
nbbiderà  a  tutto  quello ,  che  è  fcritto 
nel  Ubbro  della  legge ,  e  quello  non 
offcrverà  :  Ma  poiché  ninno,  che  os- 
fervi.folo  laiegge,     giuftificato  da^ 

vanti 

{a)  Grncfi  XV.  6. 

(É)  Gcncfi  xrr.  3.  Eccli.  XLIV.  ao* 
(O  Dcut.  XìiVlhzó. 


24^         L£TT£RA  GaLATI 

vanti  a  Dio  \  egli  è  manifefta ,  che  U 

vita  del  giufto  confifte  nella  fua  fede. 
Ma  la  legge  non  procede  dalla  fede  : 
Eppure  è  detto  ^  (  ^  )  che  chi  V  oStr^ 
vera  y  da  quella  avrà  vita  •  Comunque 
fia  9  Crifto  ci  liberò  dalle  maledizioni  ^ 
.  che  refultavaiio  dalla  legge ,  divenen- 
do egli  fteilo  difonorato^  e  maledet'* 
to  :  mentre  è  fcritto  nella  legge  C  &  ] 
è  maledetto  ognuno^  che  è  affido  in 
Croce»  Affinchè  nella  perfona  di  Ctì^ 
fto  avefTero  i  Gentili  la  benedizione  d' 
Àbramo^  dovevano  per  mezzo  delia 
fede  ricevere  la  promeffa  fatta  loro 
dallo  Spirito  Santo  •  O  fratelli  miei 
prenderò  una  fimilitttdine  dalie  cofe^ 
umane  .  Se  un  teftamento  è  flabilita  da 
un'  uomo ^  non  vi  ha  alcuno,  che  lo 
difpre2zi>  o  che  a  quellò  aggiunga  . 
Ad  Abramo,  e  al  fuo  germe  furoii^ 
.  fatte  le  già  note  promeflè:  La  Scrit* 
tura  non  dice  ^  efler  quelle  fiate  fatte 

.  •     a  fiiot 

{a)  Lcvit.  XVIU.      -  >  '  "  "  ' 
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a  fuoi  germogli ,  come  fe  quefti  doves- 
fer'  eilere  molli  •  Nominò  un  folo  .get;«t 
me  y  ciòe  il  germe  d*'  Abrama  ,  'cho. 
è  Crifto  *  Aggiungo  altrefi  che  dopoy 
che  fu  fatta  la  promefla  ad  effo  ^  e  con«' 
fermata  da  Dio,  la  legge,  che  fu  da- 
ta a  Mose  ,  quattrocento  trenta  anni 
dopo  non  poteva  diftrùggere ,  e  ren- 
der vana  quella  promella.  Poiché  k^. 
una  eftedìtà  provicné  taluno  in  vi- 
gore di  legge  ,  non  può  dirfì  provenir^ 
gli  p^r .  una  promeffa  •  E  ad  Abramo 
9ÌV  incontro  fù  &ttafi^  offerta  da  Dio 
per  Bae»o  d!  una  promelTa*.  Sarebbe, 
dunqud  vina  la  promafltone  d*  Abra- 
mo? Perchè  dunque  fù  fatta  la  legge? 
ella  ^pei*  .mezzo  degli  Angeli,  cónle* 
gnatai  al  .mediatore  Mose,  per  porre 
in  qualche  parte  freno  alle  trafgr;elIioni^ 
e  perchè  leftaffe .  avvertita  la  nazióne^ 
Ebrea  della  fua  debolezza ,  fin  tanto  , 
iéhc  nocufoilè  venuto  ,  alla  lufe  quei  ger- 
moglio Divino,  a  cui  furon  direttele 
promdk  fatte  ad  Abramo.  Avvi  per- 

'  unto 
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24^  Lettera  a*  Calati 
tanto  tal  differenza  tra  la  leggere  le 
proniefle  da  Dio  fatte  ai  Abramo,  cioè 
a  Gesù  Crifla  ^  che  quella  fu  data  per 
snezzo  d*  un  mediatore ,  il  quale  con* 
cilia  I  come  mediatore  le  volontà  di 
due  parti  ;  e  quelle  fono  da  Dio  fat-^ 
te  a  Gjsù  Crifto ,  cioè  a  Dio  fteflTo  , 
avendo  quefte  due  Perlone  V  ifteffa  na* 
tura  e  volontà  Divina  •  Dovrà  dun- 
que dirfl  y  che  la  legge  (ia  contraria  aU 
le  promefle  Divine^  Non  già.  Poiché 
fe  lidio  aveffe  dato  alla  legge  la  facol- 
tà di  poter  per  fe  ftefia  far  degli  ef-» 
fetti  nello  Spirito  di  quelli  a  cui  iu  fat-» 
ta,  dovrebbe  dirfi,  che  dalla  legge.^ 
prjocedelle  la  giuftificazione  •  Ma  la  leg- 
ge fcritta  altro  non  fece ,  che  dichia- 
rar tutti  fottopofti  al  peccato^  c  fchia- 
vì  dMuiy  finché  t  Credenti  non  vice^ 
vcffero  dalla  fede  ,  che  collocherebbe- 
ro in  Gesù  Crifto ,  gli  effetti  delle^ 
promeffe  a  lor  fatte  nella  pcrfona  di 
lui  nuovo  Abramo.  Ma  prima,  che  ve- 
lìiffe  il  tempo  di  quefU  fanta  credea^ 

za 


'  6ap.  ih. 
sa  ,  noi  ftavamo'  riftretti  tra*  legami 
della  legge,  rifervati  a  quella  beata 
fede  I  che  ci  doveva  eflere  rivelata  •  L4 
legge  per  tanto  è  ftata  per  noi ,  come 
una  fcorta  che  ci  ha  regolato ,  finché 
noi  non  foffemo^'^inercè  la  venuta  di 
Gesù  Cri  ilo  colla  fua  Divina  fedegiu« 
fiificati  •  ^  Ma  tofto,  che  venne  a  Blo^ 
minarci  la  fede ,  cenammo  di  dipende* 
re  dalla  fcorta  della  legge  :  poiché  do- 
vete faperè  ^  che  tutti  per  mezzo  del- 
la fede  in  Gesù  Grido,  fiete  divenu* 
ti  figliuoli  di  Dio  :  E  chiunque  è  fiato 
battezzato  in  Gesù  Crifto,  fi  è  come  ri- 
veftito  della  fembianza  ,e  coAumi  Tuoi* 
Non  vi  ha  più  diftinzione  di  Giudeo  p 
ò  di  Greco ^  non  di  fchiavo ,  ò  di  li« 
bero  f  non  di  mafchio  ^  ò  di  femmina  ^ 
tutti  fiète  un  fol  corpo  in  Gesù  Cri* 
fio«  Efe  voi  fiete  di  Gesù  Crifto^  per 
confeguenza  con  eflb  germogli  d'  A« 
bramo,  ed  eredi  fecondo  la  promelfa 
a  lui  fatta» 

Q»  CAP. 

a  •  ^^^^  ■* 
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*  '  '  ' 

.CAP.  IV. 

^  J  R  vi  dico,  che  1*  crede  fino  a** 
che  è  piccolo^  non  è  differente 
dallo  fchiavo ,  comecché  fia  padrone  di 
tutto:  mentre  fta  fottopofto  4*  tutori, 
e  a^  fttoi  agenti  fino  al  tempo  prefiflò 
dal  Padre.  Non.  altrinieati  noiquand^ 
eramo  piccoli,  filavamo  fottopofti  aU 
la  legge ,  e  a*  Profeti ,  che  erano  qua- 
ù  gli  elementi  delle  regole  de'  coftu* 
mi  •  Ma  effendo  venuto  il  tetnpo  ma* 
turo.  Iddìo  .m^ndò  .il.fuo  figlio  nel 
mondo  ,  il  quale  nacque  d*  una,  lem- 
ijiina  ,  e  fottopoflo  alla  legge,  affine^ 
di  redimere  tutti,  quelli,  che  pur  fot^ 
tppofti  erano  ad  efla  legge ,  e  perche 
tutti  divenifiemo  figliuoli  adottivi  di 
Dio.  Adunque  Iddio  vi  ha  fatti  ùjìc& 
figli,  e  ha  infufo  ne*  voflri  cuori  la 
Spirito  del  Divino  Aio  figlio,  il  ^uale 
videe  far  invocare  l'I  voftro  D}0,,chiaf 
m<indolo  voftro  padre  •  come  fè  Gesù 


Cri- 
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Crifto,  dicendo,  o  Padre,  ò  Padre  • 
£  ciò  perche  «niiuio  non  è  più  fcbiavo^ 
ma  é  figliuolo  ;  c  le  é  figliuolo,  è  an« 
che  crede  mercé  la  grazia  del  Aio  Dio . 
Tempo  fa  non  conofcendo  Iddio  voi 
fervivi  a  molte  cofc ,  che  per  natura-> 
loro  non  erano  Dei  :  ed  ora  che  co» 
fioTcete  Iddio ,  anzi  fiete  coiiofciutì  da 
Dio  9  come  mai  vi  volgete  di  nuovo 
a  Aimare  cofe  deboli  >  e  leggiere  ^ 
certe  caufe ,  che  per  fe  fono  vote  d* 
effetto  p  rendendovi  adeilo  nuovamente 
fbggtftri  ^  Voi  offervace  con.  Ebraica 
'  fuperftizione  i  giorni ,  e  i  mefi ,  gli 
anni  Y  e  le  Aagioni  •  Or  io  temo  ^  che 
la  fatica ,  che* ho  impiegato  in  iftruir- 
Vi 9  iia  divenuta  inutile.  Regolatevi^ 
come  mi  regolò  io  ,  giacche  k>.  fono 
tale,  quali  (lete  voi,  e  della  ftefla  na- 
zione! •  Ripenfate  un  poco ,  fr^elli  .miei, 
io  ve  ne  priego  ,  che  voi  non  mi  ave-» 
te  in  alcuna  cola  maj  dato  difgufto  ; 
e  che  IO  in  mes^o  a*  travagli  ji&  predi-^ 
cato  a  voli*  Evangelio;  cM  quaiitun^ 
u  Q  3  /  quc/ 


Lbttbra  Calati 
que  io  foifi  vile  e  difprezzevole  Bel 
nio  corpo  )  voi  pure  non  mi  difpre2>> 
jBafte ,  nè  mi  rigettale  i  ma  come  un 
nieffaggiero  di  Dio  ^  mi  ricevette  t 
come  avrsfte  ricevuto  Gesù  CriAome-* 
defimo.*  Or  dove  è  andata  quella  fan- 
tità  f  che  allora  vi  rendeva  così  ftìmar 
bili?  lo  attefto,  in  favor  voftro,  che 
eri  allora  ii  affezionati  .alla  vera  fede  ^ 
che  per  dir  così^  vi  farefte  tratti  gli 
occh)  di  tafta  per  darli  a  me,  che  ve 
la  annunziavo  •  Ora  ibn  divenuto  odio* 
fo  a  voi,  perchè  vi  dico  il  vero.  Quel- 
li,  che  vi  feducpno  9  no^  è  che.abbiar 
no  zelo  di  rendervi  migliori ,  ma  an- 
ilo.  mira  di  fepararvi.  da  me,  affi  ne  he 
voi  vi  aifezzioniate  a  loro:  Ma  io  yi 
dico ,  che  voi  dovete  fempre  aiFezzio- 
narvi  a  chi  è  b^ono  e  pianto  ^  affine 
di  accfuiilare  bontà ,  e  fantità  •  Quella 
è  quello,  che  dovete  praticare  con  me  , 
uè  ioli^nente  quando  io  fono  a.  voi 
prefente  ,  ma  in  ogni  occafione.  Voi 

ficte  miei  figli  >  i9  oon  jpercoymai  4i 
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produrvi^  e  darvi  alla  luce  finché  io 

non  veggia  formata  la  voftra  animai 
fuUa  immagine  di  Gesù .  Crifto  •  Vor^ 
rei  pure  adeflb  effer  tra  voi ,  e  farvi 
fentir  la  mia  voce ,  poiché  veramente 

10  fono  afflitto^  e  confufo  del  voftro 
regolamento •  Ditemi  di  grazia:  Voi, 
che  volete  ftar'  attaccati  alla  legger 
non  avete  letta  la  legge  ?  Egli  fta  fcrit- 
to,  (tf)  che  Abramo  ebbe  due  figlia 
uno  dr madre  fchiava^  e  P  altro  di  ìm^ 
dre  libera.  Ma  quello,  che  nacque^ 
dalia  prima ,  nacque  fecondo  le  Qon« 
fuete  regole  umane;  quello,  che  nac« 
que  dalla  feconda,  nacque  in  vigore^ 
della  promefla  da  Dio  fatta  ad  Abra«^ 
ino.  Or  tutte  quefte  cole  fono  fiate, 
cfpreffe  .in  forgia  di  fimiiicudine,  e  di 
imagine*  Poiché  quefte  fono  le  figure 
de'  duQ  teflamenti  vecchio ,  e  nuovo  z 

11  priino'dif;  eifi  ebbe  principio  'ntfl 
mont^  Siuai|  nel  quale  chiunque  na« 


24^  LfiTTfiRA  A*  Calati 
icefle  ^  oafcer  dovieva  come  in  ferfirà^' 
è  quello  e  rappr^l'entato  in  Agar  :  Poi. 
^hè  Sinai  è  un  moiue  oeir  Arabia  9. t 
quefto  ha  conneiliohe  con  qàdla'^  che 
ora^chiamafi  Geruialemme^  ma  ftafog«* 
getto  a  lei  >  còme  lo  fonò  i  di  lei  fi« 
gli.  Ma  la  Chiefa  Santa  ,  che  e  la-* 
Geruialemme^  che  è  maggiore  dell'  al-^ 
tra vGerufalemme^  è  liberà,  ed  èia 
madre  noftra  .  Quindi  di  lei  è  fcritta» 
(  )  Stài  pur  lieta  tn  ^  che  ièi  .Aerile , 
e  che  non  partorirci  ,  alza  la  tua  vo-» 
ce^  ed  efclama:  Son  molti  più  i  figli 
di  quella  ^ che  par  derelitta ,  e  fenzar 
figlia  che  di  quella ,  che  ha  il  Tuo  con^ 
forte ,  e  geoetà  ligli  .  Ma  nòt,  o  fra-» 
telli  miei,  fiamo  infieme  con  liacco  fi- 


la di  Afe^aiAo.  £  iiccomt  allora  li^ 
xnaele,  che  di  llacco  eracorporalmeo^ 
te  fratello  f  perieguìtaua  quefto^  cbeJ^ 
naturalmente  era  da  lui  diverfo^  cosr 


può 


(a)  lùùà  Lìf^^'t^      .  .    \  \   .\  ^  ^  .  ) 
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può  dirfi  ,  che  fegua  adeflb  degli  Ebrei  » 
e  de'  Gentili:  Ma  clt^dice  ella  y  la^ 
Saatr  Scrittura  ì  [ii]  Caccia  \z  fchiava^ 
e  il  figlio  della  ichiava:  poiché  novL^ 
iàcctécxk  neU'  eredità,  certamente  il 
figlio  di  efla  ^  come  quello  della  tuo^ 
moglie^  che  è  Ubera  •  Pertanto,  òfra^^ 
telliy  noiìnon  fiama  figliuòli  i  della- fcbfà<» 
va,  ma  della  libera  per  quella  libertà; 
che  ba  rdato  >a  lei  ,  ed  a  noiiuccefliyà* 
mente  Crifto  Gesù.        -n:  ^* 


Ri  duaque  felleirateW  uè  di  nw^ 


^^'/yx>  vogliate  fottoporvi  al  giogo 
della  fchiavitii.  io  che  iòno  il  voftro 
Faolo^  «i  dico  ,  che  fe  -voi  ^i  credere* 
te  obbligati  alla  cir^oncifione  non  vi 
giovcràyoulh  il  cf edeH!  in  Gcaù  Cri- 
fto.. Poiché  io  vi  dico,  chiunque  vuol 
circonciderfi'  /  ch^  .  |egti     obbliga  così 


?5r 
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2fO  LbtTBRA  a*  GikLATI 

a  oforvare  tutta ia  Ifigge:  Ma  fe  vot 
ponete  la  voftra^iuftificazione  nell'  os^ 
£:rvaaza  della  legge  y  perdete  il  frutto 
de*  meriti  dtf  Gesù  Crifto ,  perdete  la 
fua  grazia  :  mentre  noi  altri  Criftiani 
dobbiamo.  ■  afpetcare  'la  :  noftira  g  i  ufti  fii 
cazione  dalla  fantiftcazione  dello  fpi* 
rito  mercè  la  ianta^iede  •  Perocché 
riipetcófa  Gesyù-OiAa  1'  effer  dncon-^ 
cifo^  ò  incirconcilo  uon  ha  aeiluu  me-«. 
rito,  ma  folo  la  fede  aaiauta  :daUa^ 
carità!  Voi  camminavate  per  il  dritto 
cammino  :  Or  chi  fu  quello  ,  che  vi  ha 
trattenuti  da  feguire  la  verità  ì  Certo , 

che  tale  errore  non.  viene  da. <]u;^l0j,x 
che  vi  invita  a  cooofcerla  :  Accade' fi* 
milmente,  che  un  poco  di  lievito,  che 
fi  frapponga  entra  una  quantità  di  fa- 
rina y  tutta  la  férnlientarè  ló  Spttt^ 
nei  Signore,  che. voi  iioa  riceverete^ 
altre  dottrine^fiiQrtdi  quelleida.irifein* 
regnatevi  :  Ma  quegli  però  ,  che  met- 
te {compigli  fra  di  voi  ^  quegli ,  chiun- 

qitó'egli  fia,  fairàrlèverameiitè  da  Dia 


^  jTi.  or.  ■  ■-  ■ 
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giudicata»  Io  certamente  quegli  noaJi 
ìono ,  che  predico  dover  praticarli  da^f 
Crifliani  UxircoDcifioiie}  poiché  fc^cìò 
facellì ,  non  farei  foggetto  alle  perfecu- 
^ioui  de'  Giudei ,  cpixie  vi  fono  fotta» 
pofto  :  6  faròbbe  tolto  appreifo  di  loro 
il  difonore  y  che  pongono  nella  Cro* 
cifiifione'  di  Gesù  GrKlai  Chi  dunquo 
è  quegli,  che  ciò  predica,  a  Dio  pur, 
piaccia  y.  che  fia  tolto  di  mezzo  a  yo\. 
Fratelli  miei  ^  voi  fiete  chiamati  a  m 
Duovo  dato  di  libertà*  Non  già  per*, 
che  voi  .doj[>)>ìate  Servirvi  di  qwAi  li*: 
berta  nelle  voftre  paglioni ,  qualora  vj^ 
riupviate  neir  occaiione}  ma  perchè  > 
vi  preftìate  fcambievolmeofte  uffic;  di 
carità  fpirituale,  e  fanta  •  Poiché  tut-^. 

ta^rla  legge  di  Gesù  Crifto  .fi^cpacliidfBfi 
in  quelle  parole  :  {a)  Ama  il  proffimo, 
tuo  come  tefteilot  Che  fe  ali*  inco^-s 
tro  voi  vi  laceriite ,  e  oltraggiate  Tcam^: 
bievolnaenie  .r.uno ,ì\ alUQj^  gwrdaten- 


iyA     Lbttbbia  a*  Calati 
vi  y  che  nòti-  accada  la  fóvifUr  di"  ani» 
bedue  •  Perciò  vi  dico  io  vivete  fecon- 
do'i  lumi  del' Di^no  Spirita^  'c  in  tal 
guifa  noa  feconderete  i  defider)  car- 
nati :  mentre  la  carne  ha  de*  defider/ 
contrari  à  cjuelU*  dd^  Divino  Spirito  , 
e  It)  Spirito  de*  contrari  a  quelli  di  es- 
fa  ;  '  Quefti  due  codtraftado  era  di  lo- 
'  ro ,  onde  non  convicn  fafe  tutto  quel-> 
lOi  di'Ctti  l'  uomo  fonte  Jefiderio,  Chei 
fe  Voi  vi  'f «fciate  guidare?  daito  Spirit^oì 
Divino,  voi  non  fervirete  alla  legge 
Li  diffetensa  di  chi  Of^ar  fegtièndo^ 
il  Divino  Spirito  da  chi  opera  fecon-' 
dù  V'iftìnto  carnale j  è  manifefta*  Lo 
òpere  di  quefto  ;  'fond  Ut  fornicazio^' 
ne,  r  imrmbndezza,  V  impudicizia,  Ja 
lièfllùiria^^-^it'ctilta  degli  Idoli,  1!  incapn^ 
tefinii,  le  nimicizie ,  i  contratti ,  le  ga^^ 
n^^  gìì  fdegni  j  le  riffe  ^  k  diflenfio*^ 
iiii  le  fazzjonf,  t*  invidie,  gli  ornici-- 
dj^,  r  ubriachezise,  le  crapule,  e  aU 
tre-cofe  (imiti  a  quefte,  falle  quali  io 
vi  torno  a  dire  quello,  cEc^già  vi  ho 


Gap.  V*  ayj 
detto  f  che  chi  le  pratica  non  goderà 

mai  il  Regno  Celeft? .  AH*  incontro  i 
frutti  f  che  produce  il  Divino  Spirij^LO,^ 
fono  k>^arità  9  il  contepjto  interno 
pace^  la  pazienza ^  1^  gentilezza^  la:3 
bontà»  la  fofiereasa  9.  la^'tIlan^tletl^liU 
Ile  »  ]a  fchiettezza ,  U  moderazione ,  I4 
continenza^  la  caliilÀ^^^Chi  op^ra  a^:fe* 
conda  di  quefte/ fante  difpoAzipni  no^ 

ha  meftj^ro.  della  legge  ,.iche  |o  rego? 
li  ;  ma- 1  cfiteodo  (ègitace  »  ed  iuutatorif 

di  Crifto  ha  già  crqcififfo  il  fuo  cor*^ 

po,  e  con  «eflp  >  U  .conciupifcenM  ». 
tuti  1  vizi  con  efla  »  :Or  dunque  le;«0i 
viviamo  animati  da  quefto.  Pìvino  Spi- 
rito, operiamo  io  ^tiittp  ja:  (ecoud»  di 
luj^  nè  cilafciamo  trafportare  dal  de v 
fiderio  d*  una.  glori». .leggiera  irriean* 
doci.  iiciainbkyQlmeiite  9  invidiando  gli 
onori  r.ttno^4«U*  altro  •  : .       t  . 

^i:  •  •  *    ,  ^  I  •/  ■    •   i  ^ 

CAP. 


Cap.  vi.  2^5 
il  pefo  de^  fuoi  difetti .  EV  giufto  che 
chi  è  ài  altri  fpiritualmente  i&ruU 
lo  ,  faccia  partecipe  lui  de  fuoi  beni 
temporali  Ma  non  vi  Iu(ingate  :  Iddio 
non  fi  lafcia  deludere  :  La  raccolta  che 
farà  ciaCcuDO  farà  corrilpondeote  alia 
foa  .feminata  :  Chi  (eminerà  per  ave^ 
beai.umani^  raccoglierà  cofe.umaae> 
ma*  corrotte  e  per  luiivelenofe.:  chi 
feminerà  ali*  incontro  con  intenzione 
fpirititale  y  jraccoglierà  /rutti  Ipirituali^ 
e  con-  eili  la  vita  eterna.  Adunque;^ 
non  cediamo ,  nè  ci  Manchiamo  a  beni 
operare  Poiché  in  tempo  proprio 
raccorremo  il  perpetuo  frutto.  Finche 
abbiamo  tempo  ^  efercitiamo  opere  di 
carità  verfb  tutti  y  ma .  fpecialment^ 
verfo  quelli ,  che  fono,  nel  corpo  de! 
fedeli  :  Voi  Jben  vedete  »  che  quefta  vol- 
ta per  r  amor  che  nutro  per  voi  vi  ha 
fcritta  tutta  interamente  la  lettera  di 
mia  mano  Quelli^  cbè  vi  amano  per 
intereffe,  e  vogliono  incontrare  il  vo-^ 

Aro  genio  simanamentc^  quefti  vi  coa^ 

ftriii^ 

r 
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firingoiio  a  circoncidervi  non  per  aU 
tro  le  non  per  evitare  effi  fteifli  la^ 
perfeciizione  de*  nemici  della  CMcedi 
Gesù  Crifto:  Di  più  chi  vuole  1*  ob* 
bligo  delia  Circoncificuie ,  noa  ofierva 
là  legge  :  ma  vuol  ingiungere  tal  ob- 
bligo a  voi  per  aver  la  gloria  umana 
di  comandarvi  •  Quanto  ar  me ,  guar- 
dimi Iddio ,  che  io  cercalfì  altra  glo- 
ria y  che  quella  delia  (^roce  del  noftro 
Gesù  CrocifìiToy  mercè  di  cui  tutto  il 
mondo  è  già  morto ,  e  crocitiilo  neir 
anima  mia^  e  io  ^rocifitTo,-  e  -motto 
già  fono  al  mondo»  Imperocché  davan- 
ti :a  Gesù  Crifto  ooq  ha  prezaoalcuno 
P  effere,  ò  non  effer  circoncifo:  ma^ 
lo  ha  {blamente  la  rinuovazioiie  del 
iiòftro'  interno  •  .Chiunque  fi  ^ida  fe- 
condo quello  fentimento  abbia  la  pa« 
ce  di  Dio  9  c  la  fìtt  milcfiaordia , 
fcendano  quefte  an^o  fopra  la  gente 
d*  |rdr;ielle  amica  di  Dio**  Dei  refto 
ftjtit^  più  mi  molefti  fopra  quefto  fog-^ 
getto  :  mentre^ a  baftanza  io  ,lòno  af-» 

"   '  flit- 
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ilitto  da*  patimenti  l'offerti  per  Gé-' 
sù,  de'  quali  porto  i  legni  nel  cor- 
po ,  La  grazia  del  ooftro  Signore  Ge- 
sù Crifto  fcenda ,  fratelli  miei  ,  nelle 
anime  voftre .  Così  fia . 


rità  f  e  di  compunzióne  y  di  pazienza  ^  e 
;  di  compajjime ,  di  temperanza ,  e  di  mo^ 
derazione  •  Dà  d^  precetti  relativi  aU 
lo  /tato  conj agate  y  e  alla  condizione 
di  padre ,  di  figliuolo  ,  e  di  fervo  • 
Suggerijce  prefervativì  dalle  infidit^ 
del  Demonio  \  e  finalmente  perfuade^Oi 
perfeveranza  nelle  orasaont  per  fe^  e 
per  tutti  ì  Cri/li  ani  •  La  lettera  fi 
crede  fcritta  in  Roma  nelP  anno  6z  ì 
dopo  la  venuta  di  Crijh.^ 


Kz  LEt. 

■    ■  -1 
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LETTERA  AGLI  EFESINI; 

CAPITOLO  I. 

Aolo  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto  desinato  per  vo- 
lontà fupretna.  di  Dip  a 
tutti  i  benedetti  Criftia- 
ni  ^  che  fono  io  £fefo  ^ 
alle  anime  feguaci  della  fede  del  no*, 
ftro  Crifto  Gesùé  » 

Scendano  le  grazie  fopra  di  voi,  C 
la  fanta  benedizione  da  Dio  Padre  no- 
ftro ,  e  dal  noftro  Signor,  Gesù  Gri- 
llo •  Sia  benedetto  altresì  Dio  Padre-» 
dei  Signor  noftro.  Crifto  Gesù,  che  ha 
compartito  a  noi  le  fue  celéfti  fpiritua- 
li  benedizioni  d»lPalto,  mercé  Crifto 
medeiìmo .  Mentre  in  contemplazio- 
ne di  lui  avanti  la  creazione  del  Mon- 
do ci  elefle  a  dover*  cfler  fanti,  e  fen- 
za  nucthie  nella  prefenz4  fua  fanta  ^  ^ 

e  pie- 


« 
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e  piena  di  Divina  carità ,  e  noi  pre« 

'  dettino,  perchè  effer  doveflemo  figli' 
fuoi  adottivi  mediante  la  perfona  di 
Gesù  Crifto  ,  ficcome  la  volontà  Aia—» 
fuprema aveva  ordinato,  affinchè  fi  def- 
fe  lode  I  e  gloria  alla  fua  Tanta  grazia , 
di  cui  per  mezzo  del  fuo. diletto  figlio 
è  ttato  a  noi  sì  liberale:  mentre  peri 
meriti  del  fangue  di  lui  ottenghiamo 
la  redenzione ,  e  la  remiifione  de'  pec- 
cati •  E  la  grazia ,  che  egli  ci  compar-> 
te,  è  sì  abbondevole e  dovizlofa.^, 

'  che  iìipera  di  gran  lunga  tutta  la  ric- 
chezza dell'  umana  fapienza ,  e  pru- 
denza .  Volle  Iddio  farci  noti  gli  ar- 
cani della  Tua  volontà  in  ciò ,  che  fi 
compiacque  moftrarci  nella  perfona-* 
di  Gesà  Crifto  •  £gli  venuto  il  termi- 
ne del  tempo  da  lui  deftinato,  ha  fat- 
to sì,  che  in  Gesù  fi  veggano  efF>^t« 
tuate  tutte  le  cofe,  le  quali  fu  nel  Cie-« 
lo,  e  fopra  la  terra,  aveva  ordinate, 
e  difpofte.  Noi  ftelfi  con  una  elezio-, 
ae  mifericordiofa  fiamo  ftati  chiama- 

R  j        '  li 
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ti  aUa  fede  in  vifta  di  lui ,  per  lui  pre- 
deftinati  da  Dio ,  che  tutto  opera  fe- 
condo la  partecipazione  della  di  lui 
volontà.  Sicché  mercè  la  fperanza— 
che  abbiamo  in  Gesù  Crifto  noi  fare-* 
.  mo  fantificati  y  e  diverremo  iftrumenti 
della  gloria,  e  della  lode  del  Divino 
.  noftro  Creatore  •  In  Gesù  Crifto  cre- 
dendo voi  all'  udire ,  che  facefte ,  le  ve- 
rità annunciatevi  del  falutare  Evange^ 
.  lio ,  fiete  flati  qùafi  contrafegnati  dal 
Divino  Spirito ,  e  deftinati  al  godimen- 
to delle  promeflè  Celefti  ^  mentre  quel- 
lo Spirito  beato  e  un  pegno  di  quella 
eredità  9  che  il  popolo  da  Gesù  Crifto 
redento  otterrà  per  dare  perpetuamen- 
te a  lui  gloria,  e  laude.  Quindi  è, 
che  nel  fentire  io  quanta  fia.  la  fede, 
^        che  voi  avete  in  Gesù  Signor  noftro, 
e  r  amore,  che  vi  lega  con  tutti  i fe- 
déli, non  refto  mai  di  ringraziar  per 
vói  il  Signore,  e  di  far  menzione  di 
^oi  nelle  orazioni  mie  :  Acciocché 
Dio  Padre  gloriófidimo  del  noftro  Si« 


Gap.  I»  .  ftéj 

gnor  Gesù  Crifto  vi  conceda  uno  Spi. 
rito  di  iapienza^  di  intelligeaza  nella 
pura  cognizione  di  lui  ;  conceda  uri^ 
chiaro  lume  al  voftro  cuore ,  onde  co«- 
nofchiate  quando  dovete  fperare  nel- 
la felicità  a'  voi  come  Criftiani  prò- 
mefTa ,  quanta  fia  V  ampiezza ,  della^ 
gloria  9  che  in  Ciclo  afpetta  prepa- 
rata per  eredità  a'  fuoi  elettii  e  quan,. 
to  grande  finalmente ,  e  come  fopra- 
naturale  fia  la  virtù  fua  operante  iii-» 
noi^  che  abbiamo  una  viva  iede  nella 
'  fua  potenza  ,  e  nella  fua  eccellenza  • 
Mentre  quefta  virtù  fi  è  manifeftata-^ 
troppo  chiaramente  in  Gesù  Crifto ,  il 
quale  è  flato  da  lui  rifufcitato  da  mor- 
te, e  collocato  nel  Cielo  alla  fua  de* 
fira  f  dove  preiiede  a  tutte  le  poteftà , 
principati I  virtù,  e  dominazioni  Ce- 
lefti ,  é  a  tutte  le  cofe  efìftenti  in^ 
quefto  Secolo  ,  e  che  faranno  anche 
nel  futuro.  Tutto  ciò  egli  foggettò  a 
piedi  di  Crifto  Gesù ,{a)  e  fé  lui Ca« 

R  4  ,  PQ 

{a)  Salmo  y'IIL  8.  . 
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po  di  tutta  la  Chiei'a  :  la  quale  altro 
non  è,  che  il  corpj  di  lui,  e  quafì  il 
.  compimento  della  fua  grandezza  ^  che 
dà  la  perfezione^  e  il  merito  a  tutte 
le  cofe  •  « 

CAP.  II. 

jV/l  A  voi  morti  eri  per  i  voftri  pec- 
cati,  e  vizj,ne' quali  per  lo  pai- 
fata  vivevi  feguendo  le  follie  del  Se« 
colo,  e  le  ree  iafìnuazioni  del  Demo* 
*  nio  I  che  domina  nella  terra  ^  e  neir  a-*, 
ria ,  e  efercita  il  fuo  potere  fopra  le  • 
anime  ,  che  in  tutt'  altro  pongono  la 
loro  fiducia  fuori ,  che  in  Dio  •  Ed  io 
parimente  vifluto  fono  un^ tempo  in—» 
inezzo  a  quefti  difordini ,  e  nel  di  lui  • 
potere,  feguendo  i  defiderj  carnali  ,  e 
compiacendo  ali'  iilinto  della  .paiTione, 
e  de*  folli  penfieri  :  perciò  ero  anch' 
io  per  natura,  come  tutti  gli  altri,  fi- 
glio della  abominazione,  e  deir  ira  : 
Ma  Dio  ,  che  difende  le  ricchezze^. 

delia 


« 


Cap.  il  26y 
della  Tua  mifericordÌ4  9  molTo  da  quel 
vi viflitno' amore  con  cui  ci  ha  amato  > 
quando  eramo  morti ,  e  abbandonati  > 
ci  diè  la  vita  in  Gesù  Crifto:^  por  la 
grazia  di  cui  fiamo  tutti  falvi  :  jegli 
ci  fece  riforgere  ìnfieme  con  lui;,  ei^ 
ci  fe  federè  mercè  di  Un  nelle  fòdie^ 
Celefti  ,  facendo  eoa  ciò  conpfcere  a 
tutti i  Secoli,  che  verranno,  quanto  è 
grande  ,  e  abbondevole  la  grazia—» , 
che  con  noi  ha  ufato  mediante  la  bon*- 
tà ,  che  fi  è  degnato  aver  per  noi  Ge- 
sù Grillo.  Poiché  è  fiata  grazia  diDiQ». 
fé  VOI  fiete  falvi  mercè  la  fede,  che 
profefTatej  e  la  voftra  falute  non  de- 
riva da  voi ,  ma  è  bensì  dono  di  Dio. 
Non  dovete  invanirvi  ,  non  fiete  falvi 
mercè  i' opere  voftre  .  Siamo  tutti  fat- 
ture fue ,  da  lui  in  vifta  di  Gesù  Grifto 
formati ,  e  condotti  alle  operazioni  vir- 
tuofe,  le  quali  precedentemente  egli  or- 
dinò ,  e  volle,  che  in  eife  vivefiemo*  Per 
lo  che  ricordatevi,  ;  che  una  volta  voi 
eri  infedeli  ^  ed  eri  chiamati  incircon-.* 
^  cifi 
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elfi  da  quelli,  che  fi  dicevano  circon- 
di :  ma  tutto  ciò  intendeyafi  umana- 
fiìcnte  rifpetto  al  corpo  creato  morta* 
le  :  perchè  in  quel  tempo  voi  non  a- 
vevi  Gesù  Crifto ,  che  vi  rìcev^lfe  nel- 
la fua  focietà ,  eri  feparati  dal  corpo 
degli  Ifdraeliti  ^  incapaci  della  Divina 
er^ità,  fenza  alcuna  fperanza  di.  ot« 
tenere  le  Celefti  promefl'c  ,  e  finaU 
«lente  privi  in  quefto  Mondo  4eU'  a&t 
fiftenza  di  Dio  .  Adefl^o  ali*  incontro 
voi ,  che  eri  lungi  da  lui  ^  li  (iete  d'  ap« 
pf edb  in  Gesù  Crifto ,  comprati  col  San- 
gue di  quefto.  Poiché  egli  è.  il  me- 
diatore della  pace  '  da  Dio  fatta  con 
noi.  Egli  ha  fatto  di  due  ovili  un  fo- 
lo  j  ed  ha  tolto  di  mezzo  quel: murò  # 
cbe  dividevali,  e  1*  inimicizia,  che^ 
paffava  tra  le  due  nazioni^  col  facrifi-- 
care  il  luó  corpo  «  Egli  co  •  fuoi  decre- 
ti ha  dichiarato  inutile  la  vecchia  leg- 
ge y  «e  coir  esemplare  della  fua  fte:fla 
perfoiBra  formando  i  due  tra  loro  diver- 
fi,  e  Giudeo 9  e  Gentile,  h^.coitirui- 
'       .  '      ,  co 
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formi  di  fentiaiento ,  e  quefto ,  e  quel- 
lo ;  Sicché  fono  ambedue  reconciliati  » 
e  riuniti  in  un  fol  corpo  davanti  a— ^ 
Dio ,  mediante  la  Croce ,  c  fon  mor- 
te in  Gesù  tutte  le  diviiìoni,  che  era*^ 
no  tra  di  loro  •  Egli  finalmente  è  ve- 
nuto ad  annunziare  a  voi ,  che  eri  lungi^  ' 
la  pace ,  e  la  pace  parimente  a'  Giudei , 
che  gli  cran*  d' apprelfo .  Poiché  tutti 
abbiamo  per  mezzo  di  lui  facoltà  d'ef«» 
fer  ricevuti  dal  Padre ,  ellendo  ripieni 
dello  fteiTo  Divino  Spirito»  Voi  dunque 
non  fiete  più  ,  come  poc*  anzi  foraftic- 
ri,  e  ftranieri,  ma  bensì  cittadini  dei- 
la  Cbìefa  di  Gesù  Crifto  ,  c  familia- 
ri  di  Dio .  Voi  a  guifa  d'  un*  edifìcio^ 
fiete  inalzati  fui  fondamenti ^  che  an- 
no gittati  gli  Apoftoli,  e  Profeti, 
di  tale  edificio  Gesù  Crifto  è  la  pie** 
tra  angolare,  che  infieme  V  unifce  :  mer-^ 
cè  la  quale  eilendo  ben  coftituito  fi  for- 
ma >  e  crefce  in  un  Tempio  confacra* 
to  a  Dio  :  E  voi  divenite  così  njcrcc* 

ta-  . 
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tale  edificio  l'albergo  fuo  abbellito  dal 
Santo  Spirito  •  . 


Er  quefto  io  quel  Paolo ,  che  fono 


riftretto  in  Carcere  per  V  amore 

•  di  Gesù  Crifto ,  e  per  vantaggio  vo- 
ftro,  ò  Gentili,  io  ho  preveduto,  chc^ 
liete  ftati  chiamati  alla  Tanta  fede  ^  e 
che  fui  io  desinato  a  diftribuire  a  voi 
la  Divina  grazia ,  che  Dio  vi  comuni- 
ca, come  udito  avete ,  per  le  mie  pa- 
role .  Poiché  per  Celefte  rivelazione  mi 
fi'manifeftarono  le  Divine  volontà,  c 
1  facrofanti  mi&crj,  come  già  vi  ho 
^détto\  E  voi  ben  potete  nel  leggere-^ 
dedurre ,  quanta  fia  la  cognizione  da 
Dio  conceflami  fopra  i  profondi  arca^ 
ni  dì  ^Crifto.  Poiché  quel,  che  non  fu 
mai  conofciuto  da  nazione  alcuna ,  nè 
da  uomo  alcuno  ,  adeffo  è  ftato  dal 
Divino  Spinto  revelato  a'  Santi  Apo- 

ftoli ,  ed  a'  Profeti  :  Cioè ,  che  i  Gen- 


CAP.  III. 


tili 
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tili  fono  congiuntamente  con  i  Gin.* 
dei  chiamati  alia  Eredità  Celefte ,  che 
formano  un  corpo  ftelTo  con  loro,  ' 
che  fono  partecipi  delle  promeffe  da 
Gesù  Grido  fatte  nei  fuo  Evangelio  . 
Deli'  adempimento  di  tal  rivelazione  io 
fono  fcelto  per  miniftro,  mercè  la  gra« 
zia»  cT  ailiftenza>  che  Dio  mi  bada- 
to 4ì  poter  operare  i  prodig)  della  fua 
onnipotenza .  Io  che  il  più  piccolo  fo- 
no di  tutti  i  Criftiani  ho  avuto  tal  gra- 
zia y  e  pofTo  a  tutti  i  Gentili  annun- 
ziare gli  ìnveftigabili  tefori  della  mi- 
fericordia  Divina  9  e  rifchiarare  le  men- 
ti loro ,  facendo  ad  effi  conofcere  il 
jniftero ,  di  cui  eifi  debbon'  elfer'  a  par-* 
te,  cioè  della  redenzione:  qual  miftero 
Iddio  ^  che  tutto  ha  creato  ^  ha  volu- 
to lungo  tempo  nafconder  loro  «  Sic-  ' 
chè  finalmente  fia  noto  alle  PoteftàCe- 
lefti ,  «e  agli  Spiriti  Angelici ,  quanto 
ila  variai  ed  immenfa  la  Divina  Sa** 
pienza  nella  iflituzìone  della  fua  Ghie- 
fa  i  la  quale  fin  dal  principio  di  tutti  * 

i  Se-  ' 
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i  Secoli  determinò,  e  fondò  nella  per- 
fona  di  Gesù  Crido  noftro  Signore  •  la 
elio  abbiamo  tutta  la  confidenza , 
piercé  della  Tanta  Tua  fede^  noi  pollia- 
mo coraggiofamente  accoftarci  a  Dio. 
Per  la  fperanza,  ch^  ho  in  lui  doman* 
<io,  che  la  voflra  virtù  non  manchi, 
quanto  più  crefcono  le  tribolaaioni , 
che  fofFro  per  voi,  mentre  elfcdevoa* 
elier  la  gloria  voftra*  Perciò  io  piego 
le  ginocchia  davanti  al  Padre  del  no- 
&ro  Signor  Gesù  Grido ,  che^  è»  e  ii 
chiama  Padre  anche  di  tutte  le  cole 
Celefli^e  terreflri}  e  lo  prego,  cbe^ 
fecondo  V  abbondanza  de'  tefori  della 
fua  gloria  vi  conceda  di  effer  fcmpre 
più  nella  virtù  fortificati  dall'  ajuto  del 
ftto  Divino  Spirito,  e  di  purificar  fem« 
pre  più  il  vpltro  interno  i  vi. conceda 
che  Gesù  C>ifto  abiti  mercè  una  viva 
fede  nel  voftro  cuore ,  e  mediante  una 
accefa  carità  vi  fUnzi  9  e  ip^giorni 
labilmente.  Acciocché  voi  polliate  in« 
ikme  eoa  tutti  gli  altri  fedeli  com« 
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prendere  quanto  fia  eftefa  ,  quanto  du- 
revole 5  quanto  fublime  la  niifteriofa^ 
bontà  dì  Dio  verfo  di  voi ,  e  conofcefi- 
do  il  Sovrumano  a^nore  di  Gesù  Cri^ 
fio  tutti  vi  ientiate  ripieni ,  e  trafpor- 
tati  dalla  fapienza  Divina  !  £  dichiate 
fempre  ^  e  con^elTiate  :  Che  la  ianta^ 
Chiefa  ^  i  divini  mifter)  di  Gesù  Cri- 
fio^  e  tutte  le  umane  genti  fono ,  e  fa- 
ranno teftimon;  iuminofi  per  tutti  i  Se- 
coli  de'  Secoli  della  gloria  di  quel  Su«- 
premo  Signore  9  che  può  fare  illimita- 
tamente  quanto  ci  venga  in  cuore  di 
defiderare  >  e  in  mente  di  immaginare  , 
mercè  il  fuo  immenfo  potere;  il  quale 
pur*  in  noi  ftelfi  fentianio  ,  che  efercita 
il  fuo  vigore  :  fia  per  tanto  egli  glo- 
rificato per  tutta  la  Chiefa  per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  Signore ,  e^  lo  fia  per 
tutte  r  età^  e  per  tutti  Secoli* 


CAP. 
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CAP.  IV.  ' 

I  O  adunque ,  che  mi  trovo  io  Car-^ 
cere  per  V  amore  del  Signor  Ge- 
sù Crifto  vi  prego  iftantemeiite  a  vo- 
ler viver  nella  maniera  più  proporr 
zionata  e  più  convenevole  allattato  di 
Criftiani^  a  cui  vi  ha  chiamato  Iddio^ 
a  praticare  tutta  la  più  profonda  u- 
miltà,  e  manfuetudine  ,  a  fofFrirei  di- 
fetti r  uno  dell'  altro  con  pazienza  ^ 
e  carità ,  a  confervare  colla  più  atten- 
ta foiiccitudiae  quella  unione  ^  che  è 
ftretta  da*  legami  di  paccf  dei  Divino 
Spirito.  Dovete  formare  tutti  infieme 
iin^fol  corpo!,  e  avere  un  folo  Spirito, 
nutriti  tutti  dalla  fperanza  di  quei!' 
eterno  fine  beato^  al  quale  fiete  fiati 
chiamati  •  Un  folo  è  il  Signore ,  cbe 
ci  governa,  una  fola  è  la  fede,  in  cui 
viviamo,  un  folo  il  Battefimo,  che^ 
ci  ha  lavato .  {a)  Un  folo  Iddio  è  ua 

folo 
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foto  Padre  di  tutti  ^  il  quale  a  tutti 

fovralla ,  p"r  tutto  (i  efte  iie,  ed  c  ia 
tutti  noi  •  Ma  a  ciafcuno  di  uoi  con- 
cella  la  Divina  grazia  fecondo  la  mi- 
fura,  in  cui  G:sù  Grillo  ce  la  defti- 
na .  Perciò  dice  David,  {a)  Ghe  egli 
fall  al  Cielo  ,  refi  a  fe  foggetto  tutto 
il  Mondo  y  che  a  Dio  già  era  fogget- 
to  /e  quindi  ditlribui  i  fuoi  doni  a^jli 
uomini  •  £  quanto  ali*  efler  egli  falito 
al  GielOy  che  altro  (ignifica  ciò^  fe^ 
non,  che  prima  egli  era  difcefo  nelle 
più  profonde  parti  della  terra  i  Sicché 
egli  fteflo  è  quello,  che  difcefe ,  e  che 
>  poi  tali  fovra  tutti  i  Gieli  per  da#  com- 
pimento  a  tutte  le  profezie ,  e  rego- 
lamento alle  umane  cofe  .  Quindi  egli 
fu  quello  ,  che  di  alcuni  da  lui  fcelti 
formò  degli  Apoftoli,  di  altri  formò 
de*  Profeti ,  d'  altri  degli  Evangelifti , 
^  d'  altri  finalmente  formò  de*  Patto* 
ri^  e  de*  Maeftri  ;  acciocché  tutti  que- 

S  fti 


(a)  Salmo  l^LFiL  19. 
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ili  cootribuiifèro  alla  fantificaziotie^ 
de*  CriftiaJii  coUV  efercizio  degli  ufficj 
loro  y  e  alla  formazione  della  Ghiefa^, 
che  e  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  :  Fia 
tanto  che  divenghiamo  tutti  uniformi 
ne'  fentimenti  della  medefima  Relìgjow 
ne  9  e  nella  pura  cognizione  di  Gesù 
figlio  di  Dio  ;  onde  fecondo  il  perfet- 
to modello,  fu  cui  dobbiamo  formar- 
ci^ cioè  di  Crifto  9  nel  progrefo  del 
tempo  ci  rendiamo  fcambievolmente.^ 
fempre  più  fanti ,  e  più  perfetti  •  Tan- 
to che  noi  non  iiamo  più  come  Ma- 
ciulli vacillanti  e  deboli ,  e  non  ci  la- 
fciam(^  trafportar  qua ,  e  là  come  dal 
vento  ,  da  ogni  vano  infegnamento  , 
che  gli  uomini  maiiziofì  ed  attuti  ci 
•  prefentàno  per  trarci  ncU*  errore  ;  ma 
bensì  accefi  d'  amor  Divino  feguitia- 
mo  la  verità  9  e  in  tutte  le  cofe  ten-  . 
diamo  a  perfezionarci  mercé  T  a;uto 
di  Gesù  Criiiq,  che  è  noliro  Capo ,  e 
per  operk  di  cui  tutto  il  cor^  de*  fe- 
deli fta  unito  inficme^  e.  cosi  collega^ 

to 

/ 
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to  riceve  per  mezzo  delle  fue  giuntu- 
re quella  comunicazione  di  forze ,  che 
facondo  la  proporzione ,  e  V  uficio  di 
ciafcun  membro  debbe  contribuirci^ 
air  accrefcimento ,  e  perfezione  di  tut<* 
to  il  corpo  ;  e  tal  comunicazione  fx  da* 
bilifce  colla  fanta  Carità  •  Io  adunque 
ifpirato  dal  Signore ,  quefto  vi  annun- 
zio 9  e  vi  attefto  •  Che  più  non  dove- 
te pa(Tar  la  voftra  vita ,  come  t  Gen^ 
tili  fanno  9  feguendo  le  vane  luiìnghe 
de'  fenfi ,  nè  tener  la  mente  ingombra^ 
ta  da  ofcurità  ,  come  elfi ,  che  fon  con- 
trarj  nella  vita  alle  verità  Divine  y 
ignoranti  e  ciechi  nell'  internò  del 
loro  cuore  •  Che  nulla  Iperando  ne'  be- 
ni eterni  sì  abbandonarono  alle  impv^ 
dicizie  ,  e  commeffero  ogni  Ibrta  d* 
immondezza^  e  di  avarizia  •  Ma  voi , 
non  avete  ricevute  da  Gesù  Crifta  sì 
fatte  regole  •  Se  pure  V  avete  afcolta^ 
to ,  e  avete  imparato  pienamente  le^ 
fue  verità,  cioè  che  dovete  fpogliar- 

vi  dell'  uomo  vecchio,  che  da'  de^de-* 
*  ^  • 

S  z  V) 
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r)  della  falfità ,  e  dell'  errore  era  gua- 
ito e  corrotto,  abbandonando  le  pri- 
miere ufanze*  Voi  dovete  rinovellar- 
vi tutti  nel  voftro  animo ,  e  rivcftirvi 
de'  coftumi  di  queir  uomo  nuovo ,  che 
fecondo  i  voleri  eterni  di  Dio  fu  crea- 
to nella  giuftizia,  e  nella  fantiffima— » 
verità*  Quindi  lafciando  da  parte  la 
menzogna  {a)  dovete  trattando  co* 
voftri  proiTimi  aver  Tempre,  in  bocca 
la  verità  y  mentre  fiamo  vicende voU 
mente  membri  dello  fteflb  Corpo  .  (^) 
Se  vi  incollerite  non  vi  lafciate  an- 
dare al  peccato.  La  voftra  collera  fia 
fi  breve ,  che  il  fol  non  tramonti  pri- 
ma y  che  effa  fia  fpenta  •  N<mì  date^ 
occafione  al  Demonio  di  tentarvi,  e 
nuocervi  •  Chi  non  fapeva  aftenerfi  dall' 
altrui  roba ,  or  fe  ne  attenga  :  All'  io 
contro  lavorando  colle  fue  proprie  ma- 
ni in  qualche  lavoro  onefto^  fi  flud; 
di  avere ,  onde  fomminiftrar  foUievo 

a  chi 
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a  chi  fi  trova  a  patire  per  la  neceffi- 
tà.  Dalla  bocca  voftra  non  fiodaiilci« 
re  alcun  ragionamento  meno  onefto  : 
ma  Tempre  fia  buono  ^  e  capace  di  dar* 
ìftruzione  Criftiana  altrui ,  e  di  comu- 
nicar' in  chi  afcoltala  Divina  grazia. 
Né  vogliate  oltraggiare  il  Divino  Spi^ 
rito ,  di  cui  portiamo  i  fegni  e  i  vefti- 
gj  dal  dì  della  nostra  redenzione  •  Si 
tolga  dal  voftro  cuore  ogiii  amarez- 
za, ogni  fuoco  di  fdegno  ,  ogni  furiai 
fugganfi  i  clanioroiì  contraili  ^  le  be- 
ftemmie ,  e  ogni  forta  di  malignità  :  all' 
incontro  procurate  confervarvi  fcam- 
bievolmente  cortefi ,  mìfericordiofi ,  li- 
berali '  nel  donare  altrui  ;  dacché  Dio 
&cSo  fi.  è  donato  a  noi  nella  perlbna 
di  Gesù  Crifto. 

C  A  P.  V. 

I  Mitate  adunque ,  come  fanno  i  dr 
gliuoli  le  virtù  del  fommo  Iddio  , 
che  è  Padre  vodro .  Amacelo  ia  tut- 

S  j  ,  te 
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te  le  azioni  voftre ,  come  Gesù  Crifto 
ha  amato  noi ,  e  per  noi  fi  ofFerfe  alla 
morte  ,  quafi  vittima  fpirante  odortu-* 
fuaviilìmo  •  La  fornicazione  ^  ogni  for^ 
ta  d'  immondezza,  e  l'avarizia  fi  ab- 
biano da  voi  talmente  in  orrore,  che 
neppure  vi  venga  fatto  di  nominarle^ 
come  conviene  a'  Crilliani .  Similmen- 
te ftia  lungi  da  voftri  ragionamenti  o- 
gni  Ibrta  di  inoneftà,  di  buffonerie,  e 
di  fciocchezza  y  mentrewulla  anno  que- 
-  flc  che  fare  co*  négozj ,  che  fi  trat- 
tano •  Ma  air  incontro  rifuonino  nel- 
la voftra  bocca  i  ringraziamenti  a  Dio  • 
Sappiate,  e  perfuadetevi,  che  ogni  uo- 
mo macchiato  di  fornicazione ,  ò  d' 
altra  imìnondezza ,  e  V  avaro ,  che  è 
quafi  un'  adoratore  degli  Idoli ,  non—» 
ponno  efler  à  parte  della  Ereidità  nel 
Regno  di  Gesù  Crifto  ,  e  di  Dio.  Non 
fia  chi  vi  feduca  con  parole  vane^: 
poiché  quefte  fon  quelle  ^  xhe  traggo» 
no  il  gattigo  del  Signore  fopra  quel-* 

li  increduli  jtche  le  fpargoaa  .  Procu« 

rate 
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rate^  adunque  di  non  entrar'  a  parte  di 
tal  caftigo*  Non  ha  guari  voi  eravate 
involti  nelle  tenebre  ,  adeffo  fiete  mer- 
cè 1'  ajuto  di  Dio  pieni  di  luce  :  Re* 
golatevi  adunque  come  conviene  a  fi- 
gliuoli della  luce  •  Il  buono  effetto  di 
quefta  luce  è  di  conformarfi  in  tutto  al- 
la volontà  di  Dio,  confervando  la  bon- 
tà di  cuore,  V  amore  della  giuftizia, 
-e  della  verità.  Non  vogliate  perciò 
approvare,,  e. udirvi  alle  azioni  di  co- 
loro ,  che  fono  fteriJe  frutto  di  te- 
nebre ;  ma  anzi  riprendetele  .  Poiché 
le  azioni ,  che  effi  fanno  in  fegreto  * 
fono  fi  tetre,  che  inorridifce  la  men- 
te nel  nominarle.  Ma  tutto  ciò,  che 
è  reprentibile ,  dalla  luce  è  finalmen- 
te manifeftato;  e  tutto  quello,  che  non 
dubitati  di  inanifeftarc ,  è  effetto  di  lu- 
ce. Ciò  indica  quel  detto:  Sorgi  tu, 
che  dormi,  forgi  da  morte,  e  Gesù 
Crifto     illuminerà .  Procurate  adun- 
que fratelli  di  operare  con  cautela—»^ 
non  alla  foggia  degli  ftolti,  ma  come 

S  4  fag- 
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faggi  approtictaadovi  del  tempo  fuga-i 
ce  :  poiché  i  giorni  fon  troppo  brevi , 
C  ingannevoli.  Non  vi  lafciate  porta- 
re dalla  imprudenza ,  ma  ftudiatevi  dì 
conofcere  qual  (ia  la  volontà  di  Dio  • 
Non  vi  abbandonate  al  vino  ^  e  alia 
ubriachezza  ^  la  quale  conduce  alla  lus- 
furia  :  ma  all'  iiicoatro  accendetevi  dell* 
ardore  del  Divino  Spirito-  e  recitate* 
tra  voi  fteifi  de'  i  Salmi,  degli  Inni^ 
e  cantici  Spirituali  9  anco  dentro  il  vo« 
Aro  cuore 9  cantando  lodi  al  Signore, 
e  rendendo  Tempre  grazie  a  lui  di  tut-^ 
ti  i  benefizj,  che  ci  comparte  nel  no- 
me del  Signor  noftro  Gesù  Crifto .  Sta- 
te 1'  uno  air  altro  foggetti  nel  Santo 
timor  di  Gesù ,  ma  (  ^  )  le  iemine  iia«« 
jio  più  fpezialmente  foggette  a'  loro 
mariti ,  come  a  Padroni  loro  •  Poiché 
r  uomo  è  il  Capo  della  donna  ,  come 
Gesù  Crifto  Capo  è  della  Chiefa,  ed 
egli  è  quello^  che  il  di  lei  corpo  coa«* 

fer- 
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ferva:  Ma  ficcome  la  Chiefa  è  fotto- 
porta  a  Crifto,  così  debbono  efl'erlo  le 
femminea'  lor  mariti  in  tutte  le  CQ- 
fe  .E  voi ,  ò  Mariti ,  amate  le  voftre 
conforti,  come  Crifto  amò  la  Aia  Chie- 
fa^ per  cui  die  fe^  e  ia  fua  vita:  affin- 
chè lei  rendeffe  fanta ,  e  monda  mercè 
il  bagno  battefimale  ,  che  riceve  la  fua 
forza,  e  attività  dalle  fante  parole ,  che 
fi  pronunziano  nel!'  ufo  di  effoj  ed  af- 
finchè lei  rendere  glòriofa a  fe,e  libera 
da  ogni  macchia  ,  ò  ruga,  e  da  qua- 
lunque-altra  bruttura,  ma  pura  ,  e  im- 
macolata •  In  tal  ghifa  devono  i  ma- 
riti amare  le  loro  conforti ,  come  il 
lor  corpo  iìcùo  .  Quel  ^  che  ama  la  fua 
iiioglié,  ama  dunque  fe  ftelfo .  Poiché 
uon  av-vi  alcuno  ,  che  abbia  in  odio  le 
proprie  membra,  ma  le  nutrifce ,  e  le 
conferva ,  come  fa  Crifto  la  Chiefa,  di 
cui  noi  fumo  parti /e  membra  delfuo 
fle(fo  corpo,  formati  dalla  fua  carne-» 
e  dagli  olfi  di  lui .  £    3  Perciò  debbc 

il 
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il  marito  lafciare  anche  fuo  padre,  e 
Tua  madre  per  ftar\  unito  colla  fua^ 
conforte ,  mentre  quefti  debbon  con- 
iiderarfi  due  loftanze  in  un  fol corpo. 
Quefto  mìftero  è  grande ,  e  ammira* 
bile  rifpetto  alla  immagine,  che  rap- 
prefenta  di  Gesù  Crifto ,  e  delia  lua^ 
Chiefa.  Onde  ciafcnno  di  voi.debbe 
amare  la  Aia  conlbrte^  comefe  {les<* 
fó  ;  e  la  conforte  debbe  aver  rifpet- 
to^ e  timore  pel  fuo  marito  • 


CAP.  VL' 

S.  ■ 
late  obbedienti,  o  figli,  a  voftri ge- 
nitori fecondo  la  legge  del  Signo- 
re ,  che  egli  è  ben  giudo ,  di  ciò  fa- 
re .  ia)  li  precetto  di  rifpettare  il 
Padre ,  e  la  madre  >  è  il  primo ,  a  cui 
iia.  promefla  remunerazione ,  come  ap- 

pref-. 

(a)  Efodo  XX.  I2t  ' 
Dcut.  i6. 
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prefTo:  Gliaifari  tuoi  bene  anderaauo  ^ 
e  viverai  lungamente  fopra  la.  terra  • 
Ma  voi,  o  genitori,  non  dovete  irri- 
tare allo  fdegno  ì  voftri  figliuoli  ^  ma^ 
allevarli  co*  fanti  precetti ,  riprenden- 
doli nel  Signore*  Voi,  ò  fervidori> 
fiate  obbedienti  a*  vofiri  Padroni  ter^ 
reni  con  timore  e  rifpetto,  e  con-j 
Schiettezza  di  cuore  ^  come  lo  farefte 
a  Crifto  medefimo.  Non  già  fervendo 
in  apparenza  folo  per  effer  accetti  a* 
gli  uomini:  ma  come  fervi  di  Crifto , 
che  volentieri  adempiono  la  volontà 
Divina  )  con  una  buona  intenzione  fer-» 
vendo,  come  fe  fervifte  Dio,  non  gli 
uomini.  E  Tappiate  >  che  ciafcuno^  ò 
fia  fervidore,  ò  perfona  civilmente  na- 
ta riceverà  da  Dio  remunerazione  pro- 
porzionata alle  «zioni  buone  >  che  egU 
avrà  adoprato.  E  vói  che  comandate, 
ufate  co'  Servidori  con  ugual  carità ,  la- 
Iciando  da  parte  le  minacce  ^  e  ram- 
mentandovi ,  che  quegli ,  il  quale  co- 
'  manda  ad  elfi  ^  ed  a  voi  ^  è  f ù  nel  Cie* 
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lo  (a)  e  appreffo  di  lui  non  avvi  di- 
finzione  di  perfone.  Del  refto^  fra-* 
telli  miei ,  animatevi  a  fperar  nel  Si- 
gnore >  e  nella  grazia. delia  Tua  poilan- 
za  •  Riveftitevi  delle  armi  di  lui ,  affi- 
ne di  poter  difendervi  dall'  infidie  del 
Diavolo  •  Mentre  noi  non  abbiamo  a' 
fare  con  nemici  corporei  e  carnali, 
au  co'  Prencipi  delle  tenebre,  con^ 
quelli  f  che  dominano  in  quello  Mon-* 
do  materiale,  co'  maligniilimi  fpiriti; 
e  ciò  .  affine  di  acquiftarci  il.  Celefte 
Regno.  Perciò  prendete  V  armi ,  che 
Dio  vi  appretta ,  affinchè  polliate  refì- 
ftere  nel  giórno  de*  contraili ,  e  ftare 
a  fronte  del  nemico ,  preparati  per  ogni 
parte  alla  difefa  •  Cingetevi  i  fianchi 
col  cingolo  della  verità ,  armatevi  il 
petto  della  corazza  della  giuftizia ,  e 

pò- 
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ponetevi  a*  piedi  quafi  per  coperta  e  di- 
fefa  di  elfi  la  obbedienza  al  Canto  £van^ 
gelio  y  annunziatore  di  pace  .  In  ogni 
occaiione  abbiate  pronta  per  feudo  la 
fede  y  affine  di  poter  con  eflb  ribatte- 
re tutti  li  ftrali  infuocati  dell'  iniquis- 
limo  nemico  voilro:  prendete  per  di^ 
fefa  alla  fronte  il  noftro  Salvator  Ge- 
sù Crifto^  e  in  mano  la  fpada,  che 
vi  pòrge  il  Divino  Spirito  ^  cioè  la-> 
parola  di  Dio  •  Continuamente  non  cef- 
fate di  porgere  a  Dio  le  più  fervide 
preghiere  drizzando  a  lui  la  mente  y 
vegliando  fempre,  e  fupplicando  con 
ogni  premura  per  tutti  i  Criftiani  •  E 
per  me  fpezialmente ,  acciocché  egli 
mi  dia  parole^  e  m'  apra  le  labbra  a 
ragionare  con  tutto  il  coraggio  de' 
Santi  mifter)  Evangelici  :  Sicché  anco 
traile  Catene  io  fodis£accla  al  minifte- 
ro  di  Meffaggiero  del  Signore,  e  ab- 
bia ardire  di  dir  quello  ^  che  è  di  me* 
ftìero  y  che  io  dica  •  Se  poi  bramate^ 
di  fapere  ciò  che  fia  di  me  ^  e  che  co« 

fa 
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fa  io  faccia,  Tichico  noftro  fratello  a- 
matiffimo ,  e  miaiftro  fedele  negli  im« 
pieghi ,  che  egli  cfercita  per  il  Signo- 
re ,  tutto  vi  rapprefenterà  •  Io  a  que-» 
fto  effetto  r  ho  mandato  coftà  a  voi  ^ 
affinchè  Tappiate  tutto  quello,  che 
me  riguarda ,  e  refti  coniblato  il  cuor 
voftro .  Venga  la  pace  fopra  tutti  i  fra- 
telli noftri ,  e  la  lanta  carità  Criftia- 
uà  da  Dio  Padre  ^  e  da  Gesù  Signor 
noftro .  Sia  la  Divina  grazia  con  tut- 
ti quelli ,  che  amano  K  Signor  noftro 
Gesù,  che  ora  incorruttibile  regna  • 

Così  Uà . 

•  t  \ 

*  • 
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ARGOMENTO. 

ICriJììam  della  Cìttìi  dì  Filippi  Co^ 
Ionia  Romarnt  nella  Macedonia  fa* 
rono  fempre  pieni  dì  amore ,  dì  ri-» 
conofcenza  al  S.  Apojlolo  ifaoloj  che  ^ 
avetuf  fatto  in  effa  città  vane  conver* 
Jkni  alla  fede  •  Dovunque  egli  anda^ 
va  predicando  gli  mandavano  deilcl^ 
elernojtne  per  fuo  foccorfo  ,  e  quando 
"    fù  carcerato  in  Roma  ,  gli  fpedtrono  » 
Epafrodito  loro  Vefcovo  coU^  ufato  ^ 
folli  evo  di  Eie  mo fine  •  ^ejli  caadc^ 
infermo  in  Roma^  e  appena  egli  fà 
qualche  poco  rimejfo  dalla  fua  infer^  ;  ^ 

mitìt ,  S.  Paolo  lo  rimandò  a  Filippi 
accompagnandolo  colla  feguente  lette-^  \ 
ra  .  La  quale  è  ìndrizzata  alla  Chìe^ 
fa^  e  Sacerdoti  di  efja  Città  .  Jn  q/ue* 
fla  Jignìfica  V  affetto  tenero^  che  con^  "  i 

fcr-  ? 
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firm  per  loro  anche  nella  fua  prigio^ 
nia ,  e  il  fao  coraggio  nelle  mtferU  , 
confortandoli  ad  averne  efjl  altrcttan^ 
to.  Parla  co^  vivo  fentimento  detf 
rnìltò  ,  e  bontà  dì  Gesù  Cri/lo ,  e  li 
con  figlia  a  imitarlo  anco  in  mezzo  a* 
dijordim  altrui.  Loda  Timoteo ,  e-# 
^Epafrodìto  per  il  loro  zelo  Crìjliano  . 

inveifce  contro  i  falfi  ApofioU  del- 
la nazione  Giudaica ,   e  paragona  la 
fua  vera  dottrina  co*  loro  errori ,  mo-^ 
Jlrando  dì  ' aver  folo  in  vifia  Gesù  Cri- 
Jlo ,  finalmente  eforta  i  Filippefi  al-- 
la  modejìia ,  alla  femplicità  y  alla^ 
giujlìzia ,  e  alla  fofferenza ,  imitando 
lui  nella fua  fanta  fermezza .  Fu  ferii-- 
ta  la  lettera  nella  prigionìa  dì  Roma  , 
cioè  tra  P  anno  6zy  e  6z  »  di  Gesù 
Criflo. 


LET. 
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LETTERA  A'FILIPPESI 

CAPITOLO  L 


Aolo  e  Timoteo  fervi- 
dorì  di  Gesù  CriAo  ,  a 
tutti  i  fedeli  fantificati 
dalla  grazia  di  eflo ,  che 
abitano  in  Filippi,  e  in- 
fieme  al  Vefcovo  loro^  e  altri  Miai- 
ftri  Ecclefiaftici .  Venga  fopra  di  voi 
la  fanta  grazia ,  e  la  pace  falutevole^ 
da  Dio  9  che  è  noftro  vero  Padre  ^  e 
dal  noftro  Signor  Gesù  Crifto  .  Qualo- 
ra i6  mi  rammento  di  voi ,  iempre  ren*' 
do  grazie  al  mio  Dio ,  e  in  tutte  le^ 
i^ie  preghiere  fempre  fupplico  il  Si- 
gnore per  voi  y  pieno  di  fommo  .con- 
tento ,  nel  fapere,  che  dal  tempo,  in 
cui  partecìpafte  alla  grazia  del  fanto 
Evangelo  di  Crifto ,  fiete  fino  ad  ora 
perlìiìiti  in  qSsl  ;  e  fpero  ^  che  Iddio  ^ 


zgo  Lettera  a*  Filippesi 
il  quale  fi  è  degnato  di  cominciare  m 
voi  quefto  beato  lavoro ,  anderà  fem- 
pre  perfezzionandolo  fino  a  che  non 
venga  il  giorno  gloriofo  per  Gesù  Cri- 
fto  «  E*  giufta  cofa  che  io  abbia  quefti 
fentimenti  per  tutti  voi,  poiché  io  vi 
tengo  fempre  nel  cuore  ^  benché  rac- 
chiufo  in  quefta  carcere  ^  e  bramo  , 
Che  nella  difefa  del  Tanto  Evangelio^ 
e  nelle  prove  di  effo  voi  mi  fiate  com- 
pagni ,  e  compagni  altresì  nel  conten- 
to mio  •  Iddio  mi  é  teftimonio  di  quan- 
to vivamente  vi  ami  nello  Spirito-  e 
.  nelle  vilcere  di  Gesù  Crifto .  Prego 
tuttora  y  che  il  yoftro  amor  verfo  Dio 
crefca  fempre  più ,  e  più  fempre  fia.^ 
illuminato  dalla  vera  fcienza,  e  da  ogni 
fentimento  più  fanto;  che  fempre  vi 
applichiate  al  migliore^  e  vi  confer-» 
viate  ich ietti ,  e  fenza  macchia  fino  al  . 
giorno ,  in  cui  Gesù  deve  giudicarvi,  e 
che  abbondiate  de'  frutti  della  giufti- 
zia  mercè  la  grazia  dello  fteffo  Gesù 
a  lode  p  e  gloria  di  Dio  •  Sappiate  fra* 

telli' 
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telli  miei  y  che  le  difgrazie ,  chi  mi 
circondano  ,  anno  contribuito  al  pro- 
grefib  dell'  £vangelio  ^  di  modo,  che 
la  mia  prigionia  per  quefta  caufa  è  iU 
luftre  in  ogni  tribu-iale»  e  apprelTo  tut- 
ti: E  molti  de'  miei  fratelli  animati 
dal  mio  elempio  nel  vedere  la  mia^ 
prigionia  anno  prefb  coraggio  di  pre« 
dicare  con  maggior  forza  ,  e  fenza  ti- 
more la  parola  di  Dio  •  Alcuni  cereal- 
mente per  invidia ,  ed  emulazione  9  ma 
molti  per  buona  volontà .  predicano 
Gesù  Grillo  •  Alcuni  fon  moifi  da  amor 
di  Dio  ,  vedendo  che  egli  mi  ha  pofto 
alla  difefa  dell'  Evangelio:  ma  altri 
per  gara  9  non  per  amore  della  verità 
annunziano  Gesù  Grillo ,  credendo  in 
tal  maniera  di  eccitare  chi  governa  a 
render  piùftretta  la  mia  carcerazione, 
'  Ma  che  importa  a  me  ciò  i  purché  in 
qualche  maniera  ,  ò  per  pretefto ,  ò 
per  amor  della  verità  ii  predichi  Ge-« 
.  sùr  Grifto  y  io*  fono ,  e  farò  Tempre  con^ 
tento  ♦  Mentre  io  fo ,  che  quatta  ma- 

T  z  li^ 
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lìgnità  altrui  ridonderà  in  lalute  mia^ 
nìercè  le  voftre  orazioni ,  e  la  grazia 
del  Divino  Spirito ,  ficcome  io  mi  pro- 
metto, e  fperOy  fenza  contriftarmid* 
alcuno  avvenimento  iìniftro ,  perfuafo 
fempre  come  fui ,  e  fono ,  che  ò  nel 
mio  vivere,  ò  nel  mio  morire  farà 
fempre  quello  corpo,  iftrumento  del- 
la gloria  del  mio  Signore  Gesù  Gri- 
llo •  Perciocché  tanto  nel  vivere  ^  quan- 
to nel  mornre  tutto  il  mio  bene  ftà 
collocato  nel  folo  Gesù.  Se  continuan- 
do a  vivere  fono  per  trar  qualche^ 
frutto  da  quello  mìo  mi niflero,  non  fo 
che  eleggermi  ^^fe  la  vita^  o  la  morte: 
mentre  io  fono .  diftratto  da  due  dcfì^ 
der)  .  Ho  defio  di  difciogliermi  da  que- 
fii  legami^  ed  efler  con  Gesù  Crifto  ^ 
il  che  faria  certamente  il  migliore:  ma 
e  necellario,  che  io  mi  confervi  in  vita 
per  vantaggio  voftro;  e' snella  fperan-^ 
za  di  poter  giovarvi/  veggio,  che  io 
continuerò ^a  vivere,  e  rimarrò sù  que- 
ita  terra  per  voi e  per  il  profitto  vo- 
ftro . 
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Aro,  e  per  efaltazione  della  fede,  ac- 
ciocché un'  altra  volta  voi  vi  ralle-- 
griate  in  Gesù  Crifto  ,  vedendomi  , 
quando  verrò  a  voi.  Intanto  procu'^ 
rate  di  condurre  una  vita  degna  della 
annunziazione  del  S.  Evangelio,  affin- 
chè, ò  fia»  che  io  venga  da  voi,-e^ 
vi  rivegga  nuovamente,  òfia,  che  io 
fiia  in  altra  parte ,  abbia  il  contento 
di  fentire  ,  che  voi  con  unofpirito  uni- 
forme vi  affaticate  a  prò  della  fede 
vangelica  ^e  che  in  ninna  cofa  vi  fan- 
no timore  i  voftri  avverfarj,  a'  quali 
ella  fede  è  cagione  di  rovina  :  purché 
a  voi  fia  fonte  della  falute,  che  fola 
afpettar  dovete  da  Dio.  Imperocché 
Gesù  Crifto  è  quello ,  che  tanto  bene 
vi  ha  procacciato  j  e  qiiefto  perche 
non  foto  crediate  in  lui  ^  ma  perché 
fofFriate  ancora  delle  ayverfità  per  a- 
more  di  lui  :  Difpofti  a  qudle  contra- 
dizioni ftefle,  che  avete  vifto  effere^ 
ftate  da  me  nel  paflato  l'offerte,  e  di 
prefcnte  foffrirfi. 

T  3  CAP,  ' 
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CAP.  IL 

TjEh  fe  trovate  ncll*  amore  <Ji  Gc- 

sù  Crifto  coiilolazione ,  fe  V  a- 
more  fraterno  icambievolmente  vi  da 
follievo,  fe  fiete  tutti,  come  dovete, 
accefi  dello  fteiTo  Spirito  Divino ,  fe^ 
finalmente  avete  vifcere  compaffione- 
voli ,  fate  si  ,  che  il  mio  contento 
ila  perfetto  nel  vedervi  ripieni  tutti 
dell'  iftefla  fapienza ,  accefi  della  me- 
deiima  carità,  uniformi  di  fentimento, 
e  guidati  da  volontà  uguale  •  Non  fa* 
te  nulla  mofli  da  emulazione,  e  vana- 
gloria ,  ma  pieni  di  umiltà  ftimi  eia* 
fcuno  r  altro  dì  fe  maggiore  ,  né  ab- 
bia in  vifta  i  propri  pregj ,  ma  piut-* 
tofto  gli  altrui  »  Serbate  neii'  animo  vo- 
ftro  quei  fentimenti ,  che  ben  fi  vidde- 
ro  in  Gesù  Crifto  •  11  quale  comecché 
foffe  Dio  per  natura  ,  ed  avefle  un  giu- 
&o  dritto  di^  pròfedarfi  eguale  a  Dio  : 
nondimeno  fi  umiliò  iu  tutto  prenden-^ 

do 
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do  la  figura  di  fervo ,  e  facendoli  fi- 
snìle .  in  ogni  cofa  a  un'  uomo ,  e  nel* 
le  fue  maniere  efterne  apparendo  Tem- 
pre uomo.  Abbadò  volontariamente.»^ 
fe  fteflp  y  e  sì  refe  obbediente  altrui 
fino  alia  morte  :  e  quefta  morte  non 
fil  meno  ^  che  la  morte  disila  Croce  : 
Per  ciò  il  fommo  Dio  lo  glorificò  ,  e 
diè  a  lui.  un  nome ,  che  è  fuperiore  e 
più  degno  di  tutti  gli  altri  nomi:  (a) 
Onde  all'udir  rifuonare  il  nome  di  Ge- 
sù tutte  le  creature  abitatrici*  sì  del 
Cielo,  come  della  Terra  ,  e  fino  dell' 
Inferno  ftefiò  debbano  umìliarfi  >  ed 
Ogni  lingua  confeflare  ,  che  Gesù  Cri- 
fio  Signor  noftro  fiede  gloriolb  nel 
Regno  di  Dio  Padre  •  Per  la  qual  co- 
fa  ,  ò  miei  carillimi  ,  ficcome  fietc_^ 
iempreftati  condelcendenci.a' miei  av- 
vertimenti ^  (iatelo  anche  adefTo ,  ^ 
non  folo  in  prelenza  mia  ,  ma  molto 
più  diligentemente  adeflft  >  che  fono 

'    T  4      '  lo-  • 
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lontano  fate  con  timore ,  e  con  fanto 
orrore  ciò  ^  che  richiede  la  voftra^ 
falvezza .  Poiché  Dio  è  quello  che  è 
caufa  ,  che  voi  il  vogliate  ,  e  che  V  ef- 
^iettuiate  fecondo  la  voftra  buona  vo- 
lontà .  Tutto  dovete  operare  fenza— » 
fuifurri^  e  fenza  ritardi  :  aifincbè  pos- 
iate effer  chiamati  veri  figli  di  Dio 
fenza  meritare  alcuna  taccia ,  e  riprens- 
ione ;  fchietti  9  e  puri  iqi  mézzo  a.^ 
una  nazione  malvagia  ,  e  perverfa  , 
tra  la  quale  voi  rifplendete ,  come  nel 
inondo  i  principali  pianeti .  Conferva- 
te  fempre  nel  cuore  la  fatua  parola  di 
Dio ,  che  reca  vita ,  e  falute  ;  e  così 
rendete  a  me  un*  onore,  che  ridonda 
in  gloria  dì  Dio ,  col  far  conofcere  ^ 
che  io  non  inutilmente  ho  corfo  la  mia 
carriera,  e  non  ho  faticato  in  vapo  », 
Poiché  ancorché  io  refti  facrificato  in 
onore  della  fede,  che.  voi  profeilate^ 
fon  contento  ,  e  ne  ho  piacere  per 
cagion  voftra  ;  Anzi  voi  fteffi  dovete-* 
di  quefto  aver  piacere ,  e  congratular- 
vi 
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vi  con  me  .  Ma  fpero  in  Gesù  mio  Si-  ^ 
gnore  ,  che  prontamente  potrò  mandar 
da  voi  Timoteo  9  affine  di  poter  vive- 
re con  quiete,  faputo,  che  avrò  lo  fla- 
to degli  affari  dell'  anime  voftre  •  Poi*  \ 
che  io  non  ho  alcuno,  che  fia  a 
sì  uniforme  di  fentimento^  come  è  egii^ 
e  che  abbia  tanta  premura ,  e  fincero 
affetto  per  voi  •  Mentre  tutti  general- 
mente  cercano  quello ,  che  è  di  van^ 
taggio  a  loro  ,  non  quel  ,  che  ridonda 
in  gloria  di  .  Gesù  Crifto  :  Ma  voi  po-' 
tete  afficurarvi  di  ciò ,  che  io  dico  di 
Timoteo  per  la  efperienza,  mentre  egli  ^ 
nel  miniftero  Evangelico  mi  ha  aiuta- 
to ,  e  fervito  ,  come  un  figlio  farebbe 
al  Padre  fuo  1  Spero  dunque  di  poter 
mandarvelo  fra  non  molto  ;  appena^ 
avrò  veduto  darfi  qvalche  ordine  agli 
atfari  miei  •  Ma  ho  fiducia  nel  Signo- 
re, che  io  ancora  potrò  prontamente  I 
venire  a  voi .  Ho  però  flimato  necefla-» 
rio  di  mandarvi  Epafrodito  fratello  no^ 
itro  y  e  compagno  mio  nelle  fatiche  >  e  ^ 

ne* 
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nè  contrafti ,  del  quale  vi  (lete  valfuti 
voi  per  mandare  a  foUevare  le  mi^ 
neceffìtà:  Poiché  egli  veramente  defi*- 
derava  di  fariì  vedere  a  voi ,  attefo  che 
avevi  fentito  dire,  che  egli  fofle  am- 
malato. Ed  in  fatti  egli  è  flato  fnfer* 
mo  fino  al  pericolo  di  morte:  ma  Dio 
ha  avuto  mifericordiadi  lui,  e  non  di 
lui  Iblamente^  ma  di  me  ancora  y  af- 
finchè io  non  avelli  ua  dolore  fopra 
un'  altro  dolore  •  Mi  fono  pertanto 
foUecitato  a  inviarlo  «  acciocché  voi  ve- 
dendolo  vi  rallegriate  ,  e  così  io  fia_-* 
ienza  il  difpiacere  della  vofira  afflizio- 
ne. Ricevetelo  adunque  con  un  con- 
tento Criftiano,  e  tenete  un*  uomo  ta«» 
le  in  iftima ,  e  rifpetto  •  Poiché  fi  é  av- 
vìcinato  alla  morte  per  faticare  in  glo- 
ria dì  Crifto  y  efponendo  la  vita  fua  per 
dar*  effetto  alle  voftre  dimoftrazioni  d* 
attenzione  verfo  di  me  • 


CAP. 
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CAP.  III. 

I  N  fomma ,  ò  fratelli  mìei  confolate* 

vi  nel  Signore  :  Non  mi  rincrefce 
di  fcrivervi  le  ftefle  cofe ,  che  più  volte 
vi  ho  detto,  perchè  veggo,  effere 
voi  necelfario  •  Guardatevi  da'  vcieno(i 
Cani ,  guardatevi  da'  malizìofi  operar;  y 
e  da  quelli,  che  vantano  una  inutile 
circoncifione .  Poiché  noi  veramente 
poflìamo  chiamarci  circoncifi,  che  col- 
lo Spirito  ferviamo  a  Dio,  e  ci  glo- 
riamo di  feguir  Gesù  Crifto  fenza  a* 
ver  niuna'  affezzione  alle  cofe  carna- 
li •  Ma  anco  rifpetto  a'  fegai  materia'* 
li ,  e  carnali  io  poffo  aver  qualche  fi- 
dùcia in  elfi ,  e  deggio  averla  più  ra- 
gionevolmente d*  ogni  altro.  Poiché 
r  ottavo  giorno,  dopo  la  mia  nafci- 
ta  io  fui  circoncifo  ,  io  fon  di  na-^ 
zione  Ifdraelitica  ,  fono  della  Tribù 
di  Begnamino,  fono  £breo,  nato  di 
gfuiitori  Ebrei ,  e  rifpetto  alla  legge , 

a  cui 
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a  cui  fon  fottopofto ,  fon  Farifeo  :  Quan- 
.  to  allo  zelo,  che  ebbi  per  eifa  legge  , 
io  ho  fino  perfeguitato  la  Chiefa  di 
Dio  j  e  quanto  alla  offervanza  di  quel- 
la io  fon  Tempre  vi(Tuto  nella  giufti* 
zia  y  e  nelle  regole  di  efla  fenza  me* 
ritar  riprenfìone»  Ma  quei,  che  do- 
vevano effer  pregj ,  ho  creduto,  che 
rilpetto  alla  fede  di  Gesù  Crifto  fos- 
fero  tanti  mali  per  me E  certamen-' 
te  io  li  credo  tutti  mali  refpettivamen- 
te  alla  dottrina  fovrumana  infegnata- 
mi  da  Gesù  Crifto  Signor  mio:  Perii 
quale  io  ho  collocato  tutte  quefte  co- 
fe  tra  i  mali,  e  le  confiderò,  come^ 
cofa  fordida,  e  vile  ,  affine  di  guada- 
gnarmi la  grazia  di  Gesù  Crifto,  e  ac- 
I    ciocché  io  fia  da  lui  riconofciuto  ave- 
re non  già  lagiuftizia,  che  rifulta  dal- 
la legge ,  ma  quella ,  che  procede  dal- 
la fede  di  Gesù  Crifto  :  giuftizia ,  che 
ha. origine  veramente  da  Dio:  Quefta 
confitte  nel  conofcere  lui ,  e  la  virtù 
della  fua  RcAirrezione  »  Per  tal  modo 

io 


'.Digitizer^  I    ^ 'oogle 


Cav.  Uh  301 
io  ben  coQofcendo  e  lui  >  e  V  effetto  del» 
la  fua  Refurrezione ,  conofcerò  1*  im- 
portanza di  eflergjii  compagno  ne' fuoi 
patimenti^  rapprefentando  nella  propria 
mortificazione  la  morte  di  lui ,  affine 
di  poter*  incontrare  la  fteffa  forte  con 
lui  di  riforgere  da  morte  gloriofamen- 
'  te  •  Non  intendo  già  io  effer'  per- 
anche  '  ficuro  di  li  fatta  felicità ,  nè 
pretendo  di  eller'  ancora  nello  ftato  di 
perfezione  •  Anzi  io  vado  Tempre  avan-^ 
zandomi  per  giungere  a  quel  fine,  per  . 
cui  Gesù  Grido  mi  ba  fceito^  e  chia- 
mato. O  fratelli  miei  >  nò ,  che  io  non 
mi  lufingo  d'  ellervi  giunto  ancora^* 
Ma  quello  foltanto  io  cercò ,  di  dimen- 
ticare ciò ,  che  mi  lafcio  dietro  alle 
fpaile  ^  e  di  affrettarmi  con  tutta  la 
forza  verfo  queL  bene  ^  che  propofto 
mi  veggo  davanti  agli  occhj  •  ^.  quel 
fegno  tendo  y  per  cui  fòn  desinato  ;.  é 
a  quel  premio,  al  quale  per  i  meriti 
di  Gesù  Grido,  Iddio  mi  ha  fovr^na-* 
mente  invitato.  Tutti  quellji adunque , 

che 


che  caminano  nella  via  delia  p^dczio^ 
ne,  debbono  avere  tali  fentimenti  p, 
e  fe  vi  à  tra  voi  chi  ne  abbia  de*  di- 
verfi  a  quefti  >  fìa  Iddio  quello ,  che  V 
illumini  fopra  di  ciò  •  Ma  finché  non 
giunghiamo  a  fi  fatto  luuie^  dobbiamo 
uniformemente  caminar  tutti  lotto  le 
medefime  regole ,  e  avere  i,  fentimen- 
ti fiefli  «  Vorrei ,  ò  fratelli  miei  >  che 
voi  feguitafte  il  mio  contegno ,  e  di 
quelli^  che  fi  regolano  come  me > 
fopra  la  ftefia  norma  di  vivere  •  Poi* 
chè  molti  vanno  qua  e  là  predicando, 
de'  quali  fpeflo  io  ho  parlato  £  ed.o-> 
ra  ne  parlo  colle  lacrime  agli  occh) ,  ] 
che  nemici  fono  della  Croce  di  Criftoj 
che  pofibno  àfpettarfi  per  termine  dei'- 
le  opere  loro  la  morte  eterna  ;  che  noa 
conofcono  altro  Dio ,  che  il  lor  ven- 
tre, nè  altra  gloria,  che  quella  di  ef- 
fer' applauditi  dalle  perfone  acciecate, 
le  quali  non  ad  altro  penfano,  chea 
quella  terra  ;  Ma  noi  abbiamo  i  noftri 
pcdfiéri  rivolti  al  Gkloi  dov'è  il  no- 

ftro 
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ftro  Salvatore,  e  Signor  Gesù  Crifto, 
il  quale  afpettiamo ,  che  venga  a  rifor- 
mare un  giorno  quello  noftro  corpo  vi- 
le e  difprezzevole  alla  foggia  del  fuo 
chiaro ,  e  rifplendente ,  mercè  quella 
autorità ,  che  gli  dà  poOanza  fovra-. 
tutte  le  cofe . 

CAP.  IV. 

PErciò,  ò  miei  fratelli  cariffimi,  e 
da  me  defideratifltmi ,  o  voi ,  che 
fiete  il  mio  contento ,  e  la  mia  confo- 
lazione ,  perfifteté  nella  maniera ,  che 
vi  ho  divifata  nella  fede  del  Signore . 
Vorrei ,  che  anche  £vodia ,  e  Sinti- 
che  aveffer  quelle  medefime  difpofizio- 
ni  ftando  unite  nel  Signore .  Prego  te 
ancora  ,  o  Fratello  mio  aito,  che  re- 
chi loro  la  mano  ,  dappoiché  effe  fi  af- 
faticarono con  me  nel  miniftcro  Evan- 
gelico, e  con  Clemente,  e  gli 
che  in  elfo  fi  fono  adoprati,  i  nomi  de* 
anali  fono  nel  numero  degli  eletti,  da 
^  Dio. 
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Dio  .  Orsù  dunque  fiate  pur  lempreJJ 
contenti  in  Gesù ,  torno  a  dirvi  ftate 
contenti.  Fate  che  tutti  ammirino,  e 
conofcanola  voftra  moderazione  »  poi* 
che  il  Signore  è  fempre  preparato  ad 
affiftervi*  Non  yi  prendete  anguftia  in 
alcuna  cpfa  :  ma  ne*  voftri  bilogni  voi* 
getevi  a  Dio  .  Egli  conofca  i  voftri  bi- 
fogni  nelle  fervide  orazioni ,  e  fuppli- 
che  9  che  farete  a  lui  congiunte  a'  più 
devoti  ringraziamenti  per  i  fuoi  bene- 
fizj  •  Così  la  paée  del  Signore  ^  che  è 
più  ftimabile  di  quel  ,  che  poffa  mai 
immaginarli,  vegli  fempre  ne',  voftri 
cuori ,  e  volga  tutti  i  voftri  penfieri 
a  Gesù  Criito  •  In  fomma  y  fratelli  miei 
caritfimi ,  tutto  ciò ,  che  vi  è  di  vero, 
di  pudico ,  di  giufto,  di  fanto,  di  ca- 
nuti vo,  di  decente,  e  fe  vi  à  qual- 
che cofa  di  virtuofo ,  e  di  lodevole  in 
qualunque  profeUione ,  quefto  fia  V  og* 
getto  de'  voftri  penfieri  ì  Ciò  che  ave- 
te apprefo ,  e  ritratto ,  fentito ,  e  ve- 
duto da  me ,  quello  deve  efler  la  iior« 

ma 
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ma  delle  voftre  azioni,  e  cosi  Iddio 
della  ipace  farà  con  voi.  Ho  avuto  Ibm- 
mo  contento  nel  mio  Signore  ,  perchè 
finalnaente  vi  fiete  detcrimnati  ad  ave- 
re fentimetrtì  favorevoli  alla  perfona 
,  mia,  quali  gli  avevi  da  prima.  Poiché 
cri  ftati  >  preoccupati  contro  di  me^. 
Non  dico  quefto  per  bil'ogno ,  che  io 
abbia  del  voftro  foccorfo  per  la  man- 
canza del  mìo  foftentamento ,  poiché 
io  ho.  oramai  imparatp  a  foifrirc  tutti 
gli  accidenti ,  in  cui  mi  trovo  •  Sono 
avvezzo  a  vivere  nelle  umiliazioni ,  c 
iieir  abbondanza ,  a  fàziarc  ,  e  a,  fof* 
frire  la  fame  ,  a  provare  1*  affluenza, 
e  la  penuria .  In  tutti  quelli  flati  fo- 
lto ^addifcipiinato  baftantemente .  Tut- 
to poflb  mercè  quel, Dio,  che  e  runi- 
co mio  conforto  .  Ma  nondimeno  io 
vi  fon  molto  obbligato ,  perchè  co* 
voftri  foccorfi  fiete  entrati  a  parte  del- 
le mie  tribolazioni .  Poiché  nel  prin- 
cipio della  mia  predicazione,  come-» 
voi  ben  iapcte,  o  filippefi,  quando 

y  .  par- 
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partii  di  Macedonia,  non  vr  fu  altra 
Chiefa  ,  fe  non  la  voftra  ,  che  mi  fom- 
xniniftraffe  danaro,  e  che  tenere  me* 
co  conto  di  quel ,  che  fpendevo ,  e-^ 
ricevevo  •  Mentre  voi  mi  njandafte  ben 
due  volte  aTeffalonica,  dandomi  ciò, 
che  mi  eradi  meftiero.  Nè  ciò  io  di- 
co perchè  quello ,  che  mi  avete  dato 
già ,  adeffo  ricerchi  j  ma  defidero  fo- 
lo,che  ciò,  che  mi  daft&i  produca^ 
a  voi  un  frutto  abbondevole  .  Poiché 
quanto*  a  me  ho  tutto  ciò ,  che  mi  ab- 
bifogna,  anzi  ne  ho  di  più.  Dopo  a- 
ver  ricevuto  ciò ,  che  mi  avete  man- 
dato per  mézzo  di  Epafrodito ,  che  è 
una  vittima  tramandante  foave  odore, 
a  Dio  accetto  e  gradito ,  io  fono  più^ 
•che  contento  •  Iddio  adunque  Zìa  quel- 
io^  che.  fodisfaccia  a  tutti  ì  defiderj 
voftri  a  proporzióne  dell'  ampiezza^ 
de'  Tuoi  teforì  nella  abbondanza  del- 
la Gloria  Celefte  •  Sia  gloria  adefla  al 
fommo  Dio  padre  noftro  in  tutti  i  Se- 
coli e  così  iia  •  Salutate  tutti  i  fedeli 
—  ~   ntìi: 
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nell'  amore  del  noltro  Gesù  Grillo  .\ 
Qudli  ,  che  fon  qui  meco  della  no» 
ftra  comunità  tutti  vi  falutaao»  Vi  ià. 
lucano  ancora  tutti  gif  akri  feieli ,  e 
fpezialinente  quelli  della  Cafa  dell'  lm« 
pcratore.  La  grazia  del  noftro,Sigoo, 
re  Gesù  Crifto  riempi*  il  voftro  Spi- 
rito. Cosi  Ùà.  .  r  . 
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/^r/^/ j  /Z^Z/^re?  Jt(fti  alcuni  falji 
Apojìoli  del  popol  Giudaico  ©c- 
natì  alla  Fede  ^  che  predicavano  la^ 
necejpfà  della  Circoncìjione ,  e  dello 
Ctrimonìe  iegall^.e  .mefcoiwam  del- 
ie dottrine  profane  ne"  loro  dìfcorfi , 
San  Paolo  comèccbè  non  foffe  mai  fia-- 
io  in  quella  Città  ^  nondimeno  moffo 
da  s^h  f  effendoin  Roma  fcriffe 
quella  Cbiefa-  una  lettera  ;  nelkt  qua^ 
le  parla  della  grandezza  y  e  Divinità 
di  Gesù  CrìJlOy  é  della  fua  media^ 
zione  appreffo  il  Divino  Padre  ^  della 
follia  de'  precetti  de\falft  Apofioli  , 
t  qual  fia  la  vera  Circoncìjione  y '^c^ 
del  culto  degli  Angeli .  Infegna  la  ve^ 
fa  mortificazione  ^  €  $  doveri  tra  cote* 


jugati 


sugati y  parenti^  edimejlm.  Efortaaà 
ma  continua ,  e  fervente  orazione ,  è 
termina  con  diverji fa  luti .  Sembra  \f^ 
fere  fmiià  nelMmpo  della  fua  prima 
frigjioma  in  Roma  wrfa  l'  anno  6z^ 
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CAPITOLO  I. 


Aoìo  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto  «letto  por  volon* 
tà  fuprema  di  Dio,  e  con 
luì  Timoteo  fuo  fratello 
a'Crlftiani  e  fratelli  allì- 
duÌ5  e  fedeli  neir  amore  di  Gesù  Crifto. 

Mandi  fopra  di  voi  la  grazia ,  e  la 
pace  Iddio  Padre  noftro,e  il  Signor 
Gesù  Crifto  «  Noi  tiiigraziamo  Dio  Pa-- 
dre  del  noftro  Gesù  ,  porgendogli  fem- 
pre  delle  preghiere  per  voi  :  mentre 
fentiamo  la  fede ,  che  avete  in  lui ,  e 
V  amore ,  che  confervate  per  tutti  i 
Criftiani  »  guidati  da  quella  fperanza  , 
che  collocate  nel  Cielo ,  animati  a  ciò 
dalle  verità  Evangeliche ,  che  avetc^ 
udito  «  Iddio  le  ha  fatte  giungere  a 
yoi ,  ed  ora  iì  ipargono  per  ti^tto  il 
/  '   ;  jnon- 
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mondo  ;  producono  frutto ,  e  crefco- 
no  y  come  anno  £atto  in  voi  fin  da^ 
quel  giorno  in  cui  conofcefte  le  gra-  » 
2ie  f  che  Iddio  ci  ha  fatto  nel  mani-  ' 
feftarci  la  verità.  Epafra  noftro  caris- 
iimo,  e  compagno  aelle  noftre  fatiche  \ 
è  quello,  da  cui  ciò  avete  apprefo .  fi- 
gli è  un  miniftro  di  Gesù  Crifto,  pie-  \ 
no  d'  amore  e  attenxione  per  voi ,  e 
ci  ha  fignificato  T  amore  fanto^  e  fpi-  * 
rituale ,  che  confervate  per  noi .  Per- 
ciò fin  da  quel  giorno ,  in  cui ,  ciò  u- 
dimmo  dalui^  non  abbiamo  i^ai  cefla- 
to  dt.pregare  Iddio  per  voi^  e  diman* 
dargli ,  che  vi  faccia  pienamente  cono- 
fcere  la  fiia  Tanta  volontà  ^  e  vi  comu- 
nichi  una  perfetta  fapienza ,  e  la  ve-  - 
ra  intelligenza  ^irituale  •  Sicché  pos- 
tiate contenervi  ^  cornei!  conviene  al- 
la qualità I  che  avete  di  figli  di  Dio,  , 
e  a  lui  in  tutto  grati  Tempre  producen* 
do  frutti  di  buone  operazioni,  e  nella 
fcieuza^  e  cognizione  Divina  Tempre^ 
profittaado:  di  modo  che. alludati  nel-  .  % 
•       V  4  la 
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4a  virtù  della  grazia  potente  di  quel* 
lo,  che  ora  è:  gloriofo  nel  Ciclo  ,  vi- 
viate contenti  anche  nella  .pazienza  e 
nelle  folFerenze  ,  e  ringraziate  14dio 
Padre  ,  che  ci  abbia  fatti  degni  co' 
fuoi  celefti  lumi  d' entrare  a  parte  del- 
la felicità  de'.Santi,:e.  che  ci  abbia  to/- 
ti  di  mano  dal  Prencipe  delle  tene- 
bre ,  e  collocati  nel .  dominio  del  fuo 
figlio  diletto ,  mercè  del  quale  fumo 
redenti  a  prezzo  del  fuo  proprio  San- 
gue,,, e  liberati  da*  noftri  peccati.  Egli 
è  quello ,  che  ci  rapprefenta  il  lòmmo 
Dio,  che  perfc  è  invifibilea  noi;  c- 
gli  è  il  primogenito  di  tutte  le  crea- 
ture. Per  lui  è  creato  tutto  ciò,  chec 
nel  aclo  y  e  fulla-  terra ,,  sì  le  invi/ibili 
colè  ,  come  le  vifibili,  i  Regi,  ì  Prin- 
cipi ,  e  tutte  le  potenze  tefreftri  ;  per 
jiezzo  di  lui ,  e  in  lui  tutto  è  creato  . 
Egli  fu  prima  di  tutti„.  e  tutte  le  crea- 
te cole  per  lui  fulliftono .  Egli  é  il  ca- 
po del  Corpo  di  tutta  la  Chiefa,  prin- 
cipio di  efla,  primo  tra  tutti  i  defoa- 
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tr,  che «riforto  iìa  a- una  nuova  vita} 
di  modo  che  egli  tra  tutte  le  cofe  ha 
il  priniQ  pofto  :  mentre  piacque  a  Dio 
di  collocare  in  lui  la  pienezza  di  tut* 
te  le  perfezioni  >  e  di  riprendere  in^ 
fm  grazia  tutte  le  creature  mercè  i  di 
lui  meriti  j  facendo  una  piena  reconci^ 
liazìone  mediante  il  Sangue  fparfo,  e 
la  morte  fofFerta  da  lui  fulla  Croce  , 
con  tutto  ciò^  che  è  fulla  terra ,  e  ciò 
the  è  sòr  in  Cielo .  Voi  ancora  effendò 
un  tempo  fa  feparati  da  Dio^  e  dive- 
nuti mercè  le  ree  voftre  azioni  regolan- 
te a  feconda  de'  fenfi  ,  nemici  di  lui, 
iiete  adeilo  reconciliati  con  lui  da  Ge- 
sù Crifto  mediante  la  morte  Tua  nel 
corpo  carnale,  affine  di  prefentarvi  ar 
lui  Tanti ,  e  fenza  macchie ,  e  fuperio^ 
ri  a  ogni  reprenfiorie.  Purché  però 
voi  ftiate  coftanti ,  e  ben  fondati ,  e^ 
immobili  nella  fperanza  infinuatavi  dal 
Santo  Evangelio  >  che  avete  afcoltato  , 
e  che  è  ftato  predicato  a  tutti  queU 
li ,  che  fono  fopra  la  terra  .  Io  Paolo 

fono 
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fono  ilato  coftituito  miniftro  di  tal  pre-* 
dicazione ,  e  di  prefente  foffro  per  voi 

a  con  piacere  i  miei  patimenti ,  perche 

adempio  a  ciò  che  Gesù  Crifto  ha  la« 
fciato  da  dover  foffrirfi  da*  Criftiani  do- 
'        po  la  fua  pa/Iìone  .  E  foifrp  io  nel  cor- 
po per  benefizio  del  corpo  di  tutta  la 
Chiefa ,  che  è  Corpo  dellp  fteffo  Ge* 
su  Crifto  ;  mentre  io  fono  fiato  fcei* 
to  per  miniftro  di  effa  coU'  autorità, 
che  Dio  mi  ha  dato  fovra  di  vai.  E 
ciò  perchè  io  diftribuifca  la  fua  paro- 
la  9  e  difveli  quel  miftero  ^  che  è  ftaco 
da  tutti  i  Secoli  nafcofto,  e  d»  tutte 

;  le  età,  e  che  ora  fi  è  mauifeftato  a* 

fuoi  Santi ,  a*  quali  è  piaciuto  a  Dio  di 
render  nota  la  magnificenza  della  fua 
gloria*  Parlo  di  quefto  miftero  Divid- 
ilo rivelato  anche  a'  Gentili ,  cioè  deU 

r  la  venuta  di  Gesù  Crifto ,  in  cui  è  collo- 

cata  tutta  la  voftra  fperanza  della  glo.. 
ria  futura.  Qiiefto  andiamo  noi  predi- 

I  cando ,  avvertendo  de!  loro  errori  o- 

gni  forta  d'. uomini,  e  ad  ogni  forca 

d' 
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d'  uomini  dando  infegnamenti  fecoo-' 
do  la  vera  fapienza,  aflfrne  di  render 
cìafcuno  di  efli  perfetto  fui  modello  di 
'  Gesù  Crifto  •  In  cui  io  fatico  Tempre 
combattendp  mercè  la  forza  ^  che  egli 
mi  infinua  coUa  fuà  grazia. 

CAP.  II. 

I  Mperocchè  io  vorrei ,  che  conofce- 
^  fle ,  quanta  fia  la  premura ,  che  ho 
per  voi  9  e  per  quelli  ^  che  fono  in  Lao« 
dicea^  e  per  tutti  quelli  »  che  non  an<« 

no  veduto  il  mio  afpettoj  e  comedc- 
iidero  ,  che  eifì  reftiuo  confolati  ne* 
cuori  loro  colle  iftruzioni  caritative^ 
colla  piena  e  perfetta  intelligenza^ 
de*  •  tefori  della  Divina  grazia  y  e  coi- 
la  cognizione  delle  mifteriofe  opera- 
zioni di  Dio  Padre >  e  di  Gesù  Crifto, 
in  cui  fon  ripoffi  i  ricchi  tefori  della 
fapienza  y  e  della  fcienza  .  Ciò  vi  di-» 
co ,  affinchè  ninno  inganni ,  col  pre--. 
fentarvi  ragionamenti  troppo  fublimi . 

Poi- 
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«vete           Gesù  Cw*  avet. 

curate         ^'^^^       //h.  «li  lui 
,  non  r  "'^«i ,  fu  i  S 
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tra  tutti  i  grdndi,' e  pptcttti  .  In  lui 
fiete  :cir^oo£ifi  :  noa^d!  i^ai  ciccohcifi» 
ne,  cMeifi  fa  materialmente,  còlla fcpa- 
raziooc  di  nnsL  parte .  di.  que£b  cot^Q 
carnale,  :  ma  della  GirCoiicfiiorib ,  a  coi 
Crifto . morendo  fi  .:c.  fottopoftoit^  l^el 
battefi^ao.  ivoi  fiete  ^  ftatiiepolei  con  buif 
c  cbl^battefimo  fiete  riforti  mercè:  la 
fède  9  ^he;a.vete  avuto  nella  potenza  di 
Dio che  lui  da  moiste  refuicitò  :  rhen-  . 
tre  voi  ancora  .elTe^Q  .jx^oxti  per  i  vot 
ftri  pecciaù^ie  per  la:. rea concùpifcen^ 
za  carnale  ,  Iddio  vi.  die  la  vit^  come 
a  Gestt:Crifto>  e  vi  perdonò  tutti  i  «vq- 
flri  delitti}  Annullò  quel  decreto,  che  • 
icritto  .era  contro,  di  noi,  ^ e, .  che  era 
in.  gran  .  danno  rioftrò,^e*  qiiello  levò 
di  dove  era  aflìfTo,  e  lo  affifle  e  col- 
locò fttUaXroce.  Tolfe  alle,  potenze^ 
infernali  la  loro  autorità  fopra  di  noi  ,        -  ( 
e  le  dìfonorò;^  fovranamente  trionfan-^  * 
do:  di  'e0e  con  quello       , .  che  era  a 
loro  fervito  d*  arme,  cioè  colla  Cro- 
ce .  Adunquo  non  crediate  poter,  efier^, 

con- 
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condannati  fopra  le  qualità  de*  cibi ,  e 
delle > bevande t  che  prendete^  {oprTui 
gli  affari ,  che  avete  i  giorni  fcftivi ,  ò 
nel  dì  delie  Neomenie  ^  ò  de*  Sabba- 
ti Quefte  cofe  fono  immagine  di  quei* 
lo^  che  doveva  eilere }  ma  la  realità^ 
a  corpo  rapprefentato  da  effe  è  Gesù 
Crifto  .  Non  vi  lafciate  pertanto  fedur- 
re  da  alcuno  di  quelli,  che  rapprefen* 
tando  ali*  eftemò  una  umiltà ,  é  una^ 
religione  Angelica^  parlano  di  cofe  p 
che  vedute  nonanno,  gonfidi  vanità 
umana  ^  efenfibile;  da  alcuno  di  que- 
gli ,  che  non  riconofeono  il  vero  Ca« 
po  ^  da  cui  deriva  tutto  il  Corpo  del- 
la Chiefa  ,.che  formato  ^  e  regolato 
con  congiunzioni  ^  e  legami  fanti  va^ 
fempre  crefcendo  per  le  grazie,  che 
^  Iddio  fopra  gli  piove  •  Or  fe  voi  (lete 
morti  a  tutte  le  cofe  mondane  infiemc 
con  Gesù  Crifto,  perche  volete  voi  ra-  I 
gionare,  e  difcorrere  come  fe  ancor 
vivi  fofte  al  mondo  •  Perchè  andate^ 
tra  voi  fcambievolmencé  dicendo  :  non 
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conviene: di  tale^  e  di  tal  cofa  toccai 
re  i  goftaré^  ò  maneggiare  j  quando 
tutte  le  coie  fono  corruttibili ,  e  coir 
ufo  fteffo  fi  confumano,  e  perifcono  , 
come  idfegnano  tutti  gli  uomini  •  Sì 
fatte  attinenze,  checonfiftono  nel  ne<^ 
gare  ai  corpo  quel^  che  gli  è  neceffa<« 
rio^  e  togliergli  tutto  quello,  che'  lo 
fodisfarebbe  e  fazierebbe ,  anno  appa* 
rena  di  fapienza,  ma. fon'  fondata 
nella  fuper dizione  j  e  in  un'  avvilimen* 
to  affettato  • 

.    CAP.  IIL 

l-^Er  la  qual  cofa,  fe  voi  fiete  rifor* 
ti  con  Gesù  Grido  ^  procacciatevi 
quei  beni ,  che  fono  in  Cielo,  dove  è 
Gesù  Crifto  fedente  alla  deftra  del 
dre  :  prendete  gufto  alle  cofe  fuperia» 
ri ,  non  alle  terreftri  •  Poiché  voi  fietc 
morti,  e  la  vita  voftra  ò  congiuata^. 
con  quella  di  Gesù  Crifto  ,  ed  ha  la  fua 

fuififtenza  in  Dio  •  .Quando  Gesù  Cri- 
fto, 
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fto ,  che  è  la  vita  voftra,  comparirà  l 
allora  voi  apparirete  gloriofii€Qtt  lui* 
Mortificate  adunque  il  voftro  corpo  (in^ 
(:hè  egli  ila  fopra  la  terra  ^Mafciate  le 
foraicaziotìi  r  le  iinmondezzje  fàé  diffo^ 
lutezze,  e  rei  defiderj,!'  avarizia,  che 
è  k  ftelTa  cofa,  cUe.i'  Idolatria*  Per 
tali  rèità  viene  T  ira  di  Dio  fopra  le 
creature  mifcredenti  :  e  voi  ftellì  ama- 
lù'quefte  reità,  quando  vivevi. inuuerli 
in  efle.  Or  dunque  voi  ancora  depone* 
te  tutti  quefti  vizj,  i'  ira^.^il  4ìfpet* 
to ,  la  malignità  ,  le  ree  beftemmie,  i 
difcorfi  indecenti /dè  s'  odano  quefte 
più  nella  voftra  bocca  .  Non  vi  ingan* 
nate  (cambievolmente  con  menzogne» 
In  fomma  fpogliatevi  deli'  uoma:  vei^- 
chio ,  e  di  tutte  le  fue  azioni,  veftite- 
^i  di  un'  nuovo  . perfonaggio,  che  di- 
vita  nuovo,  perchè  conofce^  Iddio  , 
quando  Qa)  s- albmiglia  a  lui t  che  è 
Xtto^ Creatore.:  Davanti  a  cui  non  vi  è 
:  •  '  .  Gen-  . 
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Gentile  ^  non  vi  è  Giudeo  ^  non  cir-- 
concifo ,  ò  incirconcifo  ,  non  barbaro , 
o  Scita  ^  non  fchiavo  ^  o  libero ,  che 
fia  più  accetto  :  ma  tutti  lo  fono  ugual- 
mente, e  tutti  lo  fono  per  la  grazio.-» 
di  Crifto.  Prendete  adunque  voi ,  co- 
me leciti  da  Dio,  come  fantificati,  e 
a'  lui  diletti,  prendete  fentimenti  di 
inifericordia  ,  di  benignità,  e  d*  umil- 
tà,  di  modeilia,  e  di  pazienza:  gof- 
fra r  uno  i  difetti  dell'  altro ,  e  per- 
doni chi  ha  querela  con  alcuno .  Sic- 
come Iddio  ha  a  noi  perdonato ,  cosi 
perdonate  voi  agli  altri  parimente.  Ma 
ibvra  tutto  abbiate  carità  ,  la  quale  e 
quella,  che  ci  conduce  alla  perfezio- 
ne. La  pace  di  Gesù  Crifto  trionfi  ne' 
voftri  cuori,  mentreaquefta  iiete  chia- 
mati, acciocché  viviate  in  efla  uniti 
come  in  un  corpo  Iblo.  Siate  a  Dio 
grati  :  La  parola  fanta  di  Criftò  fi  col- 
tivi frequentemente  tra  voi,  e  in  ogni 
forta  di  fcienza  facra  procurate  di  iftru^ 
irvi ,  e  di  illuminarvi  icambievolmente, 

X  reci- 
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recitando  Inni,  Salmi,  e  Cantici  Spi- 
irituali ,  lodando  ne*  voftrr  cuori  Iddio  » 
Tempre  coftanti  nella  fua  fanta  grazia . 
Tutto  ciò ,  che  voi ,  ò  dite  ,  ò  opera- 
te ,  tutto  dite,  e  operate  nel  nome  del 
Signore  Gesù  Crifto ,  fempre  ringra- 
ziando Iddio,  e  fpecialmente  il  Dìvin 
Padre  mediante  il  Divino  fuo  figlio. 
he  femine  ftiano  foggette  a*  loro  ma- 
riti, ficcome  è  giufto  j  ma  colla  grazia' 
del  Signore .  E  i  mariti  amino  le  mo- 
gli loro,  nè  fiano  con  elTe  ruvidi  ,  e 
fcortefi .  1  figli  fiano  obbedienti  a'  Pa- 
dri loro  in  tutte  le  cofe  :  poiché  que- 
llo è  il  volere  del  Signore  .  I  Padri 
air  incontro  non  deggiono  irritare  al 
difpetto  ,  e  alla  collera  i  figli*  loro  , 
affinchè  non  divengano  vili ,  e  da^ 
nulla  .  I  fervi  devono  in  tutto  obbe- 
dire  a'  lor  terreni  Padroni,  non  già 
fervendo  loro  bene  in  apparenza  ^ 
per  piacere  foltanto  a  un'  uomo:  ma 
I  con  femplicità  di  cuore ,  e  per  mero 

timor  di  Dio  .  Ovunque  cofa  in  fonti- 

ina. 
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ma,  che  voi  facciate,  fatela  con  una 
fanta  intenzione  diretta  a  Dio  folo  , 
non  già  agli  uomini  :  poiché  ben  fape- 
te ,  che  da  Dio  folo  dovete  ricevere 
la  remunerazione  dell'  eterna  eredità . 
Servite  adunque  al  voftro  Signor  Ge- 
sù Crifto  :  mentre  chi  gli  fa  oltrag-* 
gio ,  avrà  degno  contraccambio  delle 
fue  ree  azioni  :  nè  vi  ha  privileg)  ^  che 
vagliano  apprefiò  Iddio  • 

CAP.  IV. 

I  Padroni  rendano  a'  fervi  loro  quel- 
li  ufficj ,  che  giufto  è ,  che  lor  ren- 
dano ^  confìderando ,  che  eili  ancora-^ 
anno  un  padrone  sù  in  Cielo  •  Infifte-* 
te  tutti  nelle  aflidue  preghiere ,  pas- 
lando  in  e(fe  le  voftre  vigilie ,  e  ren-* 
dendo  a  Dio  fempre  grazie  ,  e  pregan- 
do anche  per  noi,  acciocché  il  Signo- 
re apra  per  mezzo  noftro  la  porta  al- 
la fua  fanta  parola,  acciocché  pollia- 
mo ben  ragionare  de*  Santi  mifterj  di 

X  z  Gc- 
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Gesù  Grifto^  per  cui  io  mi  trovo  inuì 
carcere  ;  di  modo  che  io  lappia  mani* 
feftarlì  altrui  con  quel  linguaggio ,  con 
cui  debbo  parlarne  .  Ufate  una  accor- 
ta fav lizza  con  quelli  di  Religione  di^ 
v€rfa  ,  prendendo  ogni  opportunità  di 
tempo  a  ben  fare.  II  voftro  linguag- 
gio fia  fenìpre  pieno  di  giocondità^  e 
condito  di  fapienza  ,  di  modo  che  qua- 
lora dovete  a  taluno  dare  alcuna  ris- 
pofta ,  già  Tappiate  quello  ,  che  con- 
vien  dire.  Quanto  a  ciò,  che  riguarda 
^xne ,  di  tutto  vi  informerà  Tichico  no^ 
ftro  fratello  amatiflìmo  ,  miniftro  fede- 
le ,  e  compagno  nel  fervizio  del  Signo- 
re.  U  quale  io  a  queft*  effetto  ho  co- 
flà  mandato ,  perché  fi  iftruifca  piena- 
mente delle  cole  voftre>  q  confoii  gli 
animi  voftri,  infieme  con  Onefimo  mÌQ 
carillimo  ,  e  noliro  fede!  fratello ,  il 
quale  e  flato  quà  mandato  da  voi .  Qu^z^ 
Ili  due  vi  informeranno  di  tutto,  quel- 
lo,  che  quà  fi  fa  •  Ariftarco  compagno 
alio  nelle  carceri  vi  làiuta  ^  e  Mar- 

co 
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co  cugino  di  Barnaba  >  per  cui  aveteii 
ricevute   delle  raccomandalzioni  .  Se 
verrà  co^là  da  voi  4  ricevetelo  cortefe-' 
mente  •  Gesù  ancora  detto  il  gìufto  ^ 
uno  del  numero  de*  circoncifi  vi  Talu- 
ta  •  Quefti  fono  i  foli  >  ché  rm  diand 
ajuto  nel  miiiiftero,  che   efercito  nel 
Regno  di  Dio  fu  quefta  terra  }  quefti 
foli  fono  ftati  4  me  di  conforto  •  Vi 
faluta  Epafra  ,  che  à  de*  voltri ,  vero 
fervo  di  GesùCrifto^  e  chenoh  man-* 
ca  mai  di  fare  orazioni  per  voi ,  ac- 
ciocché vi  conferviate  puri  e  perfet- 
ti, e  pronti  fempre  all'  adempimento 
della  volontà  Divina.  Poiché  è  giù- 
fto,  che  io  renda  quefta  teftiixionian<* 
za  a  lui,  mentre  fi  da  molta  fatica  per 
voi ,  e  per  quelli ,  che  fono  in  Laodi-* 
eia ,  e  in  Gerapoli .  Il  mio  cariffimo  Lu« 
ca  medico ,  pur  vi  faluta^  e  parimente 
Demà  •  Salutate  voi  ancora  tutti  ì  no- 
ftri  fratelli,  che  fono  in  Laodicia,  e 
fpezialmente  Ninfa  con  tutti  i  Cri- 
ftiani  I  che  fi  radunano  in  Cafa  fua  « 

X'3  £ 
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]B.  quando  averete  letta  tra  di  voi  qae«^ 
fla  lettera,  procurate  che  fu  letta-», 
anche  nella  Chiefa  Laodicenfe  :  e  voi 
cercate  di  legger  quella ,  che  è  diret- 
ta a'  Laodicenfi  •  In  oltre  dite  ad  Ar- 
chippo ,  che  veda  dr  adempire  al  mi- 
niftero ,  che  ha  ricevuto  dal  Signore  •/ 
Paolo  di  fuo  proprio  carattere  vi  fa-> 
luta.  Ricordatevi  della  mia  prigionia» 
La  grazia  del  Signore  iìa  con  voi  ;  £ 
così  fu  *       _    .  .  . 
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TESSALONICENSI, 

ARGOMENTÒ. 

t 

O Sbucato  S.  Paolo  di  partir ft  dì 
TeJJalomca  per  le  perfecuzìoni 
de  Giudei ,  che  accufavano 
come  ribelle  di  Cefare ,  perchè  predi'^ 
cava  Crijlo  qual  Re  ^  fi  ritirò  a  "Be^ 
rea^  e  piA  in  Atene  ^  dove  fentì  da^ 
Sila,  e  da  Timoteo  y  che  aveua  a  fe 
chiamati  y  le  notizie  f opra  lo  fiato  deU 
Ut  Cbiefa  Tejjalonice^je ,  che  in  parte 
gli  recaron  contento ,  e  in  parte  gli 
fèron  cono/cere  i  faoi  difetti .  Onde 
fcrivendole  y  come  fi  crede  ^  da,  Atene 
la  feguente  lettera  in  nome  fuo ,  e  di 
Sila^  e  di  Timoteo^  comincia  dalle  lo^ 

X  4  '         \  '    di  ' 


dì  dì  quei  Crìjììanì ,  e  della  huona  <?- 
dìjìcazìone^  data  all'  altre  Cbtefe  :  Par- 
la  dì  fc  y  e  della  predicazione  fattoi 
tra  loro  con  grandi  operazioni ,  e  tra-- 
vàgli  X  Significa  la  confolazione  prò-- 
Tjata  nel  Jfntire  da  Timoteo,  la  lor 
ferfezfcranza ,  e  virtù ,  mojirando  gran 
defiderìo  dì  rivederli  :  Da  loro  precet^ 
ti  per  gli  ottimi  cojìumi  fi  riguardo 
alla  cafììtò ,  eterne  alla  carìtò  verfo  il 
prùjftmo  ^  e  all'  eferazio  della  fatica. 
Farla  loro  della  Refarr^zimede^  cor^^ 
pi  y  e  li  con  fola  della  morte  de''  lor 
congiunti  •  Gli  eforta  alla  vigilanza^ 
per  la  incertezza  della  morte ,  alla  ob-^ 
bedienza  a"  loro  P afiori ,  aUe.  opere  di 
miferitordia  y  al  perdono  df  nemici^ 
alV  orazione  y  alla  fommifjione  a  Dio  , 
e  a  molte ,  altre^  virtù  Crifiiane.  E 
quefia  la  prima  lettera  fcritta  da 
Paolo  alle  Cbiefe  fedeli  ,e  eiò  fù  iti^^  ' 
Corinto  neW  anno  dì  Crifio  ^3  . 
.         »  • 

'  LET- 
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CAPITOLO  L 

Aolo  9  Silvano ,  e  Timo* 

teo  alla  Chiefa^  de'  Tes- 
faloniccfi  da  Gesù  Cri- 
fto  fòndatà  colla  grazia, 
del  fommo  eterno  Padre. 
Venga  fopra  di  voi  la  grazia  >  e  la 
pace  •  Noi  rendiamo  grazie  a  Dio  Tem- 
pre per  voi  tutti  9  e  facciamo  men-** 
zione  di  voi  nelle  noftre  orazioni  fen« 
za  alcuno  interrompimento  •  Mentre-» 
ci  ricordiamo  dì  quanto  ha  operato  -  , 

la  voftra  fede  ;  quanta  fatica ,  quanto 
amor  ianto,  e  quanta  foiferenza  avete 
fatto  conofcere  in  faccia  a  Dio  Padre 
aoftro  ^  mercè  la  fperanza ,  che  Tempre  ^ 
^  avete  avuta  in  Gesù  Crifto*  Noi  veg-* 
ghiamo  ,  ò  fratelli  a  Dio  cari ,  che  egli 
vi  ha  fcelti  fra  gli  altri  a  godere  deL- 
'  f      ^  le 
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rie  lue  grazie  :  mentre  quando  annuii* 
suinmo  a  voi  le  verità  Evangeliche^, 
non  volle  Iddio,  che  a  voi  fi  comu« 
nicaflero  colle  parole  folamente  »  ma 
con  fupremi  doni  del  Divino  Spirito  ^ 
e  coir  abbondanza  di  elfi  •  Poi  voi  ben 
fapete ,  quali  furono  le  maraviglie  da 
noi  operate  tra  voi  per  voftro  utile  • 
Voi  ali*  incontro  fiete  flati  diligenti 
imitatori  delle  azioni  noftre',  e  della 
virtù  del  noAro  Signor  Gesù  Crifto, 
afcpltaada  la  fua  parola  in  mezzo  a— > 
molti  travagli ,  con  un  giocondo  coa« 
tento,  quale  vi  ifpirava  il  Divino. Spi* 
rito .  Dimodoché  voi  fiete  divenuti  V 
efemplare  di  tutti  i  fedeli  nella  Mace- 
donia ,  e  nella  Acaja  •  Poiché  non  fo^ 
lamente  avete  divulgata  la  fama  della 

.  Divina  parola  in  quella  provincia  ^  e  in 
t]uefta  i  ma  la  Tanta  credenza  >  che  ave* 
te  in  Dio^  ii  è  dilatau  per  tiute 
4»arti>  in  modo,  che  a  noi  none  più 
iieceilàrio  di  ragionarne  ad  alcuno; 

Mentre  le  genti         v^ano  diceo- 

do. 
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do  ,  quale  iia  ftato  il  plaufo^  e  il  rice^ 
vìmento^  che  avete  a  noi  fatto  ^  e  co« 
me  dall'  adorazione  di  Statue  vi  fiete 
rivolti  ad  adorare ,  e  (ervire  Iddio  vi«* 
vo  e  vero,  e  ad  afpettare  la  venuta 
dal  Cielo  del  di  lui  Figlio  Gesù  »  che 
egli  ha  refufcitato  da  morte  ^  e  che  col* 
la  fua  morte  liberò  noi  dall'  ira  ^  e  dal 
gaftigo  ^  che  fovraftavaci  • 


Y  la  noftra  venuta  non  fù  fenza 
il  luo  effetto  :  Ma  come  vi  è  noto  >  do-* 
po  che  ebbemo  in  Filippi  fofFerto  ol- 
^^^ggi  9  ^  iirapazzi  ^  ci  fecemo  arditi 
confidando  in  Dio  di  parlare  a  voi  con 
tutto  il  zelo  j  delle  verità  dell'  £.vange« 
lio .  £  gli  infegnamenti  noftri  non 
rono  fopra  vanità  ,  ed  errori ,  nè  fo- 
pra  foggetti  impuri ,  nè  fu  cofe  piene 
d*  inganni:  ma  fecondo  quello,  che 
Iddio  voleva  da  noi,  ci  ftudiammo,  che 

cUofkt  credute  le  verità  del  Santo 
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Oi  ben  fapete ,  cari  fratelli ,  che 


van« 
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vangelia.  Così  noi  aon  parliamo  per 
piacere  agli  uomini ,  ma  per  piacere  a 
Dia,  che  vede ,  e  giudica  i  aoftri  cuo- 
ri: Poiché  cofiie  ^pete,  noi'  non  ci 
fiamo  ferviti  giammai  di  maniere  luiìa* 
ghevoli,  né  dtlV  ajuto  dell*  avarizia  , 
e  Dio  ci  è  teftimonio ,  nè  abbiamo  cer- 
cato gloria,  dagli  uomitii ,  nè  da  voi  , 
nè  da  altri ,  comecché  però  in  quali- 
tà d*  Apoftoli  di  Gesù  Crifto  noi  po-- 
teflemo  efiger  dà  vói  tutto  il  noftro  fo-* 
ftentamento.  Eppure  noi  iiamo  flati 
umili  tra  dì  voi^come  fa  nna  nutri« 
ce,  che  accarezza  i  fuoi  figli.  Cosi 
pieni  d' un  deiiderio  vivo  dei  voftro  be- 
ne 9  non  volevamo  foitanto  dare  a  voi 
le  fante  ìllruzioni  Evangeliche ,  ma  U 
vita  noftra  medefima:  mentre  voi  ci  eri 

fopra  ogni  altra  cofa  divenuti  cari.  E 
ben  potete  rammentarvi ,  fratelli  miei> 
della  noftra  fatica  e  travàglio,  e  co- 
me giorno,  è  notte  ci iìamo  impiega- 
ti per  non  efiere  ad  alcuno  di  voi  di 
aggravio  i  e  così  operando  abbiamo 

prc- 
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predicato  tra  di  voi  i'  Evangelio  del 
Signore  .  Voi  ftelfi  (lete  teftimon) ,  e-j 
Teiiimonio  è  Iddio ,  come  ci  fumo  di- 
portati con  oneftà  ^ .  con  gìaftizia  ,  ej» 
fenza  contratti  con  voi ,  che  avete  cre- 
duto alle  noftre  parole  :  Ben  fapete  ^ 
che  come  fa  un  padre  al  figliuolo,  co- 
sì noi  abbiamo  fai;to  a  ciafcuno  di  voi  ^ 
pregandovi ,  ed  animandovi  a  camina^ 
re  nella  via  di  Dio ,  che  vi  ha  chia** 
mati  a- parte  del  fuo  Regno ,  e  nella^ 
fua  gloria .  Perciò  noi  fenza  ceflarc  ren- 
diamo grazie  a  Dio  ;  mentre  avendo 
da  noi  afcoltato  la  parola  fua,  non  la 
ricevette^  come  venuta  dagli  uomini ^ 
ma  ^  ficcome  ella  è ,  qua!  parola  di  Dio  , 
che  colla  fua  grazia  opera  in  voi ,  i 
quali  a  lui  preftafie  tutta  la  fede  •  Voi 
fiete  flati  imitatori  delle  Chiefe  fante 
della  Giudea:  mentre  anche  voi  ave- 
te foiferto  da'  voftri  paefani  gli  ftra- 
pazzi  medefimi,  che  abbiamo  foffer- 
to.noi  da'  Giudei ,  i  quali  dieronò*la 
morte  al  nofti'o  Signor  Gesù  Crifto , 

e  an-  - 
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e  anno  perfeguitato  i  Santi  Profeti ,  e 
noi  ancora  :  tniferabili  e(fi ,  che  fono 
nemici  di  Dio ,  e  centrar)  a  tutti  gli 
uomini  9  opponendpfi  a  noi  acciocché 
non  predichiamo  la  Divina  parola  a-> 
Gentili  ;  quali  volendo  »  che  queftinoa 
poflano  falvariì,  e  ftiano  fempre  immerfi 
ne'  peccati  loro;  ed  in  ciò  V  ira  di  Dio 
fi  efèrcita  fopra  di  ciH  fenza  mìfura  • 
Noi  intanto,  fratelli  cari,  allontanati 
da^  voi  per  qualche  fpazio  di  tempo 
colla  prefenza  sì^  ma  non  già  col  cuo- 
re 9  con  maggior  premura  ci  (iamo  in- 
gegnati di  ritornar  a  vedervi ,  come  vi« 
vamente  bramavamo:  poiché,  io  Pao- 
lo più  d'  ogn*  altro,  una ,  e  due  volte^ 
ho  tentato  di  venire  a  voi ,  ma  Sata- 
naflo  lo  ha  impedito  »  £  quale  fperanza  » 
qua!  contento^  quale  onore  ci  rcfta  ora- 
mai ,  fé  non  queft'  uno  di  vedeirvi  tra 
gli  eletti  davanti  al  noftro  Signore  Gé« 
sù  Grillo  quel  giorno,  che  egli  verrà 
a  giudicare  i  Sì  voi  foli  liete  il  noftro 
onore,  e  il  contento  noftro  » 

CAP. 
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\j  Er  quefto  non  potendo  noi  più  fof- 
frire  indugio ,  voUemo  reftar  foli 
in  Atene  9  e  mandammo  Timoteo  no- 
Uro  fratello  ,  e  deftinato  da  Dio  adam- 
miniflrare  i'  £vangeliodi  Gesù  Crifto^ 
acciò  vi  confortaffe,  ed  efortafle  per 
.la fede >  che  profetate,  a  non  igomen-* 
tarvi  per  tribolazioni ,  che  foiFriamo) 
poiché  voi  ben  fapete>  che  a  quefto 
iiamo  deftinati  :  mentre  quando  fìimmo 
appreffo  di  voi  vi  andavamo  predican* 
do,  che  noi  averebbemo  {offerto  mol^ 
ti  travagli  ;  ficcome  voi  ben  fapete^  f 
che  è  fucceduto  •  Quindi  è,  che  io  più 
non  potendo  fofFrire  l' indugio  in  ven- 
dervi, ho  mandato  pcrfona,  che  poffa 
conofcere  qual  fia  la  voftra  fede ,  perche 
il  comun  tentatore  per  avventura  non 
vi  ailalifca  j  e  la  fatica ,  che  abbiamo 
.  impiegata  a  vantaggio  dell'  anime  va» 
ilre  non  fi  renda  inutile  t  Ma  ellendo 

di 
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di  prefente  di  coftà  venuto  Timoteo 
da  noi  coir  avvifo ,  che  fi  conferva^ 
la  voftra  fede,  e  la  carità  vortra  ,  e 
che  tenete  viva  memòria  di  noi  defide- 
rande  di  vederci ,  come  noi  bramiamo 
di  veder  voi;  tale  avvifo  è  fiato  per 
noi  di  fomma  confolazionc  in  mezzo 
a  tutte  le  noftre  necelfità,  e  tribola- 
Aioni ,  fapendo,  quale  è  la  voftra  fe- 
de :  mentre  ci  fembra  di  viver  conten- 
ti ,  qualora  voi  conftantemente  fiete^ 
ftabiliti  neir  unione  al  Signore .  E  co- 
me poflfiamo  render  grazie  a  Dio  per 
voi  proporzionatamente  al  contento  , 
che  proviamo  per  caufa  voftra  davan- 
ti a  lui  ?  Di  giorno ,  e  di  notte  fem- 
pre  con  più  fervenza  addimandiamo  a 
lui,  che  ci  pern^ettadi  rivedervi  ua* 
altra  volta  ,  e  di  dare  il  compimento 
alle  iftruzioni,  che  mancano  alla  pie- 
nezza della  voftra  fède.  Piaccia  per 
Janto  a  Dio  Padre  noftro,  e  al  no  Uro 
Signor  Gesù  Crifto  di  indrizzare  vei^« 
fo  di  voi  i  aoftri  palli  •  Faccia  egli  fem- 

pre 
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pre  crefcere  il  voftro  numero,  e  fac^ 
eia  Tempre  maggiore ,  e  più  vìva  la^ 
carità  che  fcambievolmcnte  vi  legale 
che  verfo  tutti  vi  porta  ^  come  è  vi« 
va  quella ,  che  noi  ftringe  con  voi  . 
Sicché  i  voftri  cuori  ftabiliti  iu  quefta 
ianta  carità  abix>rrifcano  s  cootrafti^ 
e  le  querele  ,  e  (iano  davanti  a  Dio  Pa-« 
dre  noftro  puri  e  fanti ,  afpcttando 
Tempre  1*  ultima  venuta  del  noftro  Si« 
gnor  Gesù  Crilto,  con.  tutti  i  iuoi  ian«^ 
ti^  e  cosi  pur  iia. 

CAP.  IV- 

JX  Dunque  ,  fratelli  cariffimi ,  vi  pre« 
^  ^  ghìamo  con  tutta  la  premura^ 

maggiore  per  il  noftro  Gesù  a  guidare 
^    le  voftre  azioni  nella  maniera  »  che  noi 
^     V*  abbiamo  infegnato  dovervi  conte- 
nere y  affine  di  effere  accetti  a  Dioz 
Sicché  fempre  fia  più  abbondante  la 
^    voftra  virtù  •  Poiché  voi  ben  fapetcL-^ 

quali  fono  fiati  gli  avvertimenti  »  xhe 
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10  vi  ho  dato  in  nome  del  Signor  no- 
i|ro  Ge^ù:  Che  la  fua  volontà  è  ^  che 
voi  fiaté  ^antificaiti ,  e  che  vi  tenghia- 
te  luagi  dal  peccato  .della  fornicazio* 
ne  per  modo  ^  che  cigfcuno  di.  voi  fap« 
pia  far  ufo  oaefto  del  corpo  fuo ,  fe- 
condo .  la  faatità  e ,  purità  ^  che  gli 
conviene,  non  già  a  feconda  de'  fuoi 
sfrenati  defiderj  9  come  fanno  le  cieche 
Nazioni ,  che  non  anno  conofcimento 
di  Dio.  Inoltre ,  che  .niuno^  fopraffac-» 
eia  ^  e  negli  affari  non  inganni ^  e  cir-f 
convenga  il  fuo  fratello  :  mentre  IJdio 

11  riferba  il  gaftigo  di  un  fimil  conte- 
gno ;  ficcome  già  vi  abbiamo  fatto  co.- 
Aofcere  ,  e  vi  abbiamo  chiaramente-ji 
proteftato  «  Poiché  Iddio  non  ci  ha  chia-* 
jnati  ad  edere  impuri,  ma  aieder  fan- 
ti* Qgindi  è  che  chiunque  qvefte  ve- 
rità difprezza,  non  difprezza  un'  uomo , 
iim  Iddio  fteiio,  il  quale  ha  trafmello 
in  noi  il  fuo  Divino  Spirito.  Quanto 
poi  ^ir  amore  fraterno  npn  è  di  rae- 
liiero  p  che  alcuoa  cofa  vi  fgriviango  y 

V» .  -  nien- 
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mentre  voi  ftefli  avete  imparato  do.^ 
Dio,  che  vicendevolmente  dovete  a* 
mar  vi  ;  anzi  voi  mettete  in  pratica  ta- 
le iniegnamento  in  tutta  la  Macedo- 
nia. Ma  io  vi  prego  a  praticarlo  Tem- 
pre eoa  più  adiduitàj,  e  procurare  di 
vivere  Tempre  in  pace ,  e  fare  con  quie- 
te gli  affari  voftri ,  a  lavorare  colle  vo* 
ftrc  mani,  ficcome  già  vi  ho  configlia- 
to di  fare ,  e  a  contenervi  moderata- 
mente cogli  eftranei  »  nulla  defiderando 
delle  cofe  loro .  Vi  voglio  anche  av- 
vertire intorno  a*  defonti  i  che  voi  non 
vi  attriftiate  troppo  per  efli  come  Ta- 
rlano quelli ,  che  nonaveffero  fperan- 
za  del  bene  eterno ,  che  efli  devono 
godere.  Poiché  fe  noi  crediamo,  che 
Gesù  Criflo  è  morto  ^  e  reiufcitato  , 
dobbiamo  credere  ancora  ,  che  Dio  Ibl- 
levcrà  nel  luogo  beato  ,^  dove  è  Gcs^ 
Crifto,  quelli 9  che  fon  morti  per  luì* 
Sappiate  però,  e  vi  annunziamo  quello 
lu  la  parola '  dei  Signore»:  che  noi  ,  i 
quali  reftiamo  prefentpmente  in  vita  , 

.  Y  2  ^aUa 
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alla  venuta  del  Signor  noftro  Gesù  neil* 
eftrenio  giorno,  non  precederemo  nul- 
la nel  noftro  riforgimetlto  quelli  ^  che 
già  fon  morti .  Poiché  Gesù  fteffo  , 
quando  a  lui  piacerà^  e  quando  s' 
dirà  rifuonare  la  voce  degli  Arcange- 
li, e  rimbombare  la  tromba,  defceode- 
rà  dal  Cielo  •  Quelli ,  che  morirono 
in  Gesù  Crifto,  faranno  i  primi  a  ri- 
forgere  •  Dopo  noi ,  fe  di  prefente  vi- 
veremo^  e  faremo  riferbati  a  quel  gior- 
no, faremo  in  un  tratto  follevati  fo- 
vra  le  nuvole  ad  incontrar  Gesù  Crj. 
fio  per  1*  aria,  e  così  come  fiamo  vi- 
veremo  fempre  con  lui.  Pertanto  con* 
ioiiamoci  tutti  in  quefta  fperanza. 

CAP^ 

Quanto  poi  a!  tempo,  ealmomen-i 
to ,  in  cui  ciò  dovrà  feguirc^  ^ 
non  avete  di  bifogno,che  io  ve  ne 
feriva  «  Poiché  voi  fteffi  ottimamente 
fapete  ^  che  il  giorno  eftremo  del  Si- 

'  fino- 
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gnore  verrà ,  come  viene  un  ladro  noxA 
turno»  E  quando  appunto  le  perfone 
fi  prometteranno  pace,  e  ficurezza^^, 
allora  fopravverà  loro  morte  repenti.» 
na  9  come  fopravvengon  le  doglie  alla 
iemina^  che  è  vicina  a  partorire}  né 
potranno  e(fi  da  quella  fottrarfi  «  Ma 
voi  fratelli  miei  non  fiete  aflbrbiti  nel- 
le tenebre  di  modo  ^  che  quel  dì  fatale 
pofla  forprendervi  come  un  ladro  •  VoU 
.che  tutti  noi  (ìamo  figliuoli  di  luce,  e 
figliuoli  del  giorno  y  non  della  notte, 
e  delle  tenebre  •  Per  la  qual  cofa  deh 
non  dormiamo  9. come  fanno  gli  altri  ; 
ma  ftiamo  vigilanti ,  e  fobrii  :  poiché 
colorp,  che  dormono ,  vivono  nelle^ 
tenebre  della  notte;  e  quei  ^  che  fono 
inimerfi  nella  ubbriachezza  delle  pallio- 
ni,  vivono  nelle  tenebre  anche  efli  :  m;| 
noi  9  che  viviamo  nella  luce  del  gioi-^ 
no,  dobbiamo  contenerci  fobrii  J 
dobbiamo  riveftirci  dell*  usbergo  della 
.  Y  3  fede , 

*  («>  Ifaia  LIK,  ^^, 
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fede^  e  4ella  Carità,  e  parci  in  froo-^ 
te  il  cimiero  della  fperaiiza  dell'  eter- 
4)a  faiute  :  poiché  Iddio  non  ci  ha  de« 
ftinati  a  dover'  efler  vittima  del  fuo  fde- 
gno'j  ma  all'  acquifto  della  faiute  eter- 
na ,  mediante  1^  ajuto  del  Signor  noftro 
Gesù  Crìfto,  che.  è  morto  per  noi, 
affinché  ò  fiamo  in  quefta  vìta^ò  oeir 
altra ,  viviamo  fempre  con  lui.  Perciò 
confolatevi  pure  1'  uno  1'  altro ,  e  da- 
tevi fcambievolmehte  buoni  efempji  di 
virtù >  ficcome  andate  facendo»  Vi  pre- 
ghiamo però  >  fratelli  carioche  faccia- 
te qualche  diftinzione  a  quelli ,  ch^^ 
tra  di  voi  faticano ^  e  che  nelle  fun- 
zioni fpirituali  fono  voftri  fupefiori^ 
e  vi  danno  de'  falutari  avvertimenti  « 
Amateli  con  una  carità  più  abbondan- 
te per  caufa  della  fatica  ,  che  impie- 
gano ,  e  vivete  in  pace  con  tf&  •  Vi 
pieghiamo  inoltre,  fratelli,  a  correg- 
gere le  perfone  inquiete ,  a  confolare 
le  timide  ,  a  raccogliere  gli  infermi , 
e  ad  aver  pazienza  eoa  tutti    Procu-  , 


Digitized  by  Ce 


'  •  Cap.'V.  343 
Mte,  ^  a  che  niuao  renda  male  per 
naie:  ma  ciafcuiìo  quello ii  ftuctiì  di  fa^ 
re  fcambievolmente  all'altro,  che  cre- 
de buono ,  e  ciò  faccia  con  tutti  •  Sta- 
te Tempre  con  ilarità ,  (  ^  )  e  prega- 
te Iddio  fenza  mai  intermettere.  Di 
tutto  rendete  grazie  a  Dio,  poiché 
tutto  ciò,  che  vi  accade,  accade  per 
volontà  di  Dio ,  che  V  efeguifce  me^ 
diante  la  perfona  di  GesùCrifto.  Stu- 
diatevi di  non  ipegnere  1'  ardore  dei 
Divino  Spirito:  non  difprezzate  le  prò» 
fezie  :  Non  diiapprovate  nulla  y  ma  at^ 
tenetevi  a  quel,  che  è  buono  •  State^ 
lungi  da  ogni  vifta ,  ò  immaginazione 
rea  •  £  Iddio  della  pace  in  tutte  le  co- 
fe  vi  faccia  fanti  di  modio ,  che  il  vo« 
ftro  Spirito  fi  confervi  puro  j  e  tanta 
r  anima ,  quanto  il  corpo  fi  manten- 
gano ficurì  dalla  condanna  di  Gesù 
Crifto  nel  dì  delia  fua  futura  venuta  « 
Egli,  che  vi  ha  chiamato  alla. grazia , 

Y  4  é  fe- 
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è  fedele ,  e  farà  voi  fanti .  Fratelli  ca- 
ri pregate  per  noi ,  Salutate  gli  altri 
Criftiani  con  un  fante  ampleffo .  Vi 
prego  iftantemente  per  il  noftro  Signor 
re  a  far  leggere  qnefla  lettera  a  tutti 
i  benedetti  noftri  fratelli .  La  gmÌ0_^ 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  fia.  con 
voi.  Così  iìa*. 

^  .  •    •  • 


tET- 


34? 


LETTERA  II* 

•      *  » 


T£SSALONlC£NSI 

A  R  G  O  M  E  N  T  O; 

•»    •     •    •  .  . 

N£Ua  lettera  antecedente  Wfevé 
atterrito  S.  Paolo  i  Tejjalonì^ 
cenfi  coir  annunzio  dei  Gìudi^ 
zio  ejìremo ,  e  della  vicinanza  della^ 

morte  e  i  nemici  del  S.  Apojìolo  a^ 
Tjevan  dato  delle  falfe  interpretazioni 
alle  efprelfionì  mtjlerìofe  della  fua^ 
lettera  •  Ciò  diè  a  lui  motivo  dì  feri'» 
verne  uff  altra  ;  eie  più  dijìefamen^ 
te  manife/Ia/Je ,  e  dicbsarajje  ì  fuoi /en- 
timemi.  Perciò  incomincia  dal  mi  ^ 
ffaceiare  a^li  empj ,  e  agli  avverfarj 
loro  ì  gìujli  gajìigbi  dì  Dio .  Pofcia^ 
farla  con  affai  di  frecijkne  delV  uni- 

ver- 


34* 

vcrfal giudìzio ,  e  della  precedente  vc^ 
nata  di  Àmierijìd  y  e  però  infima  lo^ 
ro  di  jlar  forti  nella  fede^  nelle  Cri^ 
filane  regole ^  e  É^lle  tradizioni.  Oli 
prega  di  fare  delle  preghiere  per  luì. 
Gli  incoraggifce  fui  fuo  efimpia  ìalla 
fatica  e  lavoro ,  e  a  fuggir  /*  ozio , 
egli  oziofi.  Li  configlia  .finalmente^ 
atta  carità  y  e  alla  corrézzioné  fratcr^ 
na .  Fù  ferina  in  Corinto  V  anno  fies^ 
fo  della  prima  circa  al  $i  .,del  Sonore  . 


m 
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LETTERATjI.  A'  TESSALONICENSÌ 

CAPITOLO  1. 

» 

Aolo ,  Silvano ,  e  Timo-' 
teo  falutano  la  Chiefa  de' 
TciTaloniceofi  in  Dio  Pa- 
dre noftro  ^  e  nel  noilro 
Signor  Gesù  Crifto  • 
Scenda  fopra  di  voi  la  grazia,  e  ia  pa» 
ce  dal  noftro  fommo^  Padre  Iddio  ^ 
da  Gesù  Signor  noftro*  Noi  debbia* 
mo  ringraziar  fempre  Iddio  per  voi  ^ 
iiccome  è  ben  giudo  /  perchè  la  voftra 
fede  va  fempre  crefcendo ,  e  fi  fa  fem- 
pre più  abbondante  la  carità  fcambie- 
vole  di  ciafcuno  di  voi ,  di  modo  che 
noi  ci  vantiamo  appreffo  diverfe  Chie« 
fe  della  voftra  pazienza^,  e  della  vo« 
ftra  viva  fede  in  mezzo  a  tutte  le  per-» 
fecuzioni^  che  foifrite:  mentre  in  voi 
il  vede  un*  efempio  dell*  alto ,  e  giù-* 
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fio  giudìcio  di  Dio  9  che  vi  fa  degni 
di  poter  acquiftar  il  Regno  di  lui ,  per 
cui  foiTrite  :  poiché  è  cofa  giuda  da* 
vanti  a  Dio ,  che  c)uelli  ^  i  ^uàli  ade(fo 
tormentan  voi,  fiano  nel  tempo  futu- 
ro tormentati  i  e  che  a  vor^  i  quali  /le- 
te tòrmentati  i  fia.  cdncdGTa  la  quiete  , 
e  la  pace  infieme  con  noi  in  quel  glor- 
ilo ^  che  il  Signor,  noftro.  Ge$à  appari- 
rà dal  Cielo  in  mezzo  agli  Angeli  mi- 
iiiftri  tlel  fuo  potere  y  e  hi  mezzo  sl^ 
HIT!  610CO  rifplendfente ,  e  vendicatore 
di:(^lli^che  non  conobbero  Iddio  ^ 
f  :  che  non  obbedifcono  allV  Evangelia 
del  noftro  Signor  Gesù  Crifto.  Quelli 
pagheranno  le  pene  con  una  eterna^ 
morte  ,  in  cui  precipiteranno  alia  vf- 
fia  del  Signore  >;e  allo  fple^dore  glo- 
rìofo  della  fua^  potenza  ^  qualora  egli 
verrà  a  fpiegar  la  fua  gloria  in  mezza 

iìioi  elettile  fi  farà  conofcere  am- 
mirabile, ficcome  egli  è  in  quelli,  che 
crederono  in  lui  ;  e  fi  vedrà  in  quei 

giorno  la  verità  delia  teftimonianza^.  ^ 
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che  abbiamo  refo  a .  voi  delle  fante  ve-^ 
rità .  Quindi  noi  continuamente  faccia-»  ' 
mo  iupplicbe  a  Dio  a  voiecfi  degnare^ 
di  chiamarvi  a  quefta  fanta  feiicità  ce*  • 
lefte  9  e  ad  adempiere  gli  effetti  della 
benigna  fua  volontà ,  e  colla  fiia  po* 
tenza  render  fruttifera  in  voi  la  fede-» 
fanta ,  di  modo^  che  il  nome  del  no^ 
Aro  Signor  Gesù  Crifto  in  voi  fi  renda 
gloriofo^  e  voi  fiate  gloriofi  per  lui 
mercè  la  grazia  del  ooftro  Dio^  e  do) 
xnedefimo  Gesù  Signor  noilro .  * 

CAP.  IL 

T^£r  ciò  vi  preghiamo  9  ò  fratelli  ca* 

•  ri ,  per  quelP  amore ,  che  fece  ve- 
nir' al  mondo  il  noftro  Signor  Gesù 
Crifto^  e  per  V  unione  che  tutti  in  lui 
ci.  congiunge  9  che  da' puri  voftrifen- 
timenti  non  vi  rimoviate  per  nulla  ^  e 
che  non  vi  fgomentiate  nè  per  qualua^ 
que  apparenza  di  maligno  fpirito  »  nè  . 
per  qual£vogiia  difcprfo^  aè  per  alciè- 
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na  lettera ,  che  vi  foffe  fcritta  fotto  no- 
me noftro ,  come  fe  il  di  della  venuta 
•del  Signore  fi  avvicinaflfe .  Non  fia_, 
chi  vi  feduca  in  alcuna  di  •  quelle  ma- 
niere .  Poiché,  ciò  non  feguirà  fin  tan- 
to ,  che  non  farà  accaduto  un  rivolgi, 
mento  univcr fale ,  e  farà  comparfb  quclV 
nomo  figlio  del  peccato ,  figlio  di  perdi- 
zione ,  il  quale  fi  opporrà ,  e  fi  crede- 
rà fnperiore  a  quanto  vi  ha  di  facro, 
e  di  Divino,  a  quanto  fi  rifpetta  dagli  i 
uomini ,  per  modo  che  fi  prefenterà  as-  , 
«so  nel  Tempio  di  Dio ,  e  fi  vorrà  far 
credere  egli  medefimo  un  Dio .  Noo-* 
vi  rammentate  voi ,  che  io  dicevo  que- 
fteftefle  cofe,  quando  mi  trattetievo  tra 
■di  voi  è.  Orti  voi  ben  fapete,  qua/  iìa^ 
la.  caufa,  per  cui  fi  fofpenda  tale  av- 
venimento i  cioè  perchè  deefi  riferba- 
re  al  fuo  tempo.  Di  prefcute  ancora  fi 
prepara  quello  miflerìoib  avvenimento 
colle  iniquità  di  molti.  Chi  farà  a  quel 
tempo  ftia  pur  fermo  nella  fede  fin  tan- 
to, che  non     diftrutto  quel  figlio  di 

*  per- 
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perdizione,  che  è  per  venire  :  Egli  conv- 
parirà .  aììon  :  (  )  Ma  il  Signor  Ge- 
sù Crifto  col  fiato  folo  della  fua  tocca 
r  abbatterà >  e  col  chiaro  fplendori^ 
della  fua  venata  lo  diftruggerà ,  cornee-* 
che  quegli  iia  per  comparire  foftenuto 
da  gran  forza  di  portenti ,  e  da  prodi** 
gj  fallaci  per  opera  di  SatanafTo  ;  e  iia 
per  fedurre  con  perfuafioni  inìque  i 
mefchini,  che  periranno  per  non  aver, 
voluto  ricevere  il  lume  della  verità  , 
da  cui  lariano  dati  confervati  •  Però  Id^ 
dio  permetterà,  che  errore  abbia^ 
poilanza -Copra  di  loro  >  e  che  eiH  pre^ 
ftino  fede  alla  menzogna  ,  di  modo  , 
che  faranno  condannati  tutti  quelli  .^ 
che  non  crederono  alla  verità  ^  e  si  u-> 
nìrono  cogli  iniqui  •  Noi  però  dobbia- 
mo fempre  render  grazie  a  Dio  per  voi 
fratelli  miei  a  lui  fi  cari,  mentre  vi 
ha  fcclto  quafi  come  primizie  a  dov«r 
ricevere  la  falute,  a  fantificare  il  vb- 
  ftro 
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3  ^^   Lbttbra  il  a*  TassAtouicBKsi 
ilro  Spirito ,  e  a  preftar  fede  alla  VC'^ 
rità  p  a  cut  vi  4ia  invitato  mercè  la^  I 
noftra  predicazione ,  affinchè  pofliate 
lentrar  a  parte  della  gloria  >  e  felicità 
del  noftro  Signor  Gesù  Grillo  •  Per  que-  I 
fio  fratelli  miei  fiate  cofiaati^  e  eoa- 
lervàte     iafegnamenti ,  che  vi  fona 
itati  dati  ^  ò  ne'  miei  ragionamenti ,  ò 
nella  mia  lettera  •  Ma  Gesà-Crifto  Si-  i 
gnor  noftro,  e  Iddio  Padre  noftro,  che 
ha  tanto  amato ,  e  ci  ha  data  il 
modo  di  giungere  alP  eterna  confola« 
zione,  e  una  ferma  fperanza  di  otce- 
neria ,  mercè  la  fua  grazia  dia  lume^ 
alle  voftre  menti,  e  le  incoraggilca 
nelle  fante  azioni  ^  e  ne*  ianti  ragio« 
namenti* 

CAP.  Uh 
\j  £i  ripianente  pregate  p  cuti  frateU 

•^"^  li,  per  noi  affinchè  la  Divina—» 
parola  fi  diiati ,  e  fi  renda  per  tutto  | 
gloriofa ,  cóme  apprelTo  di  voi  ;  e  per- 
che 
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^    chè  noi  fiamo  liberati  dalle  periécu^* 
zioni  degli  importluni,  e  malvagi  uà*. 
^    mini:  poiché  non  tutti  fono  illumina^» 
,    ti  dalla  fanta  fede  •  Quanta  a  voi  fpe^ 
ro  I  che  Iddio  ficcome  ha  promeflp,,  vi 
i    ai&curerà  f  e  vi  difenderà  dal  maligno 
j    Spirito  •  Siccome  ancora  io  mi  lufìn- 
go  ^  che  vai  facciate ,  e  fiate  per  fare 
ciò,  che  noi  ¥i  andiamo  infegnando» 
Il  Signore  però  fìa  quello  ^  che  incam* 
mini  le  voftre  anime  nella  carità  di 
Dio ,  e  nella  pazienza  di  Gesù  Crifto  • 
Noi  vi  intimiamo  a  quefto  effetto  ^  fra- 
telli cari)  nel  nome  del  noflro  Signo« 
te  »  di  fepararvi  da  tutti  i  voftri  com« 
I    pagni  9  che  vivono  difordinatamehtej 
e  diverfaniente  dalle  iftruzioni ,  .e  re- 
gole da  noi  ricevute  .  Poiché  voi  ben 
fapete  quanto  (ia  giuflo^  che  gli  altri 
fi  uniformino  al  noliro  efempio  ^  men^ 
tre  noi  non  fiamo  flati  vivendo  tra  voi 
inquieti ,  i  indifcreti  ;  Nè  abbiamo  da 
veruno  ricevuto  il  vivere  fenza  meri- 
tarcelo }  ma  ce  lo  fiamo  acquiflato  cqh 
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lavoro^  e  fatica^  affine  di  uon  eflerd^ 
aggravio  ad  alcuno  •  Non  che  noi  non 
avellemo  autorità  di  far  ciò  ;  ma  noi 
ci  fiamo  ingegnati  di  far  della  vita^ 
lìoftra  un'  elempio,  cuidoveffi  irnita- 
%Q  •  Mentre  nelP  effer  fra  di  voi  vi  da- 
vamo qùefta  irruzione  ^  ché  chitinque 
non  vuol  faticare ,  non  deve  effer  nu^ 
trito  •  Poiché  noi  feppemo  ^  che  vi 
erano  alcuni  tra  di  voi ,  che  vivevano 
una  vita  incomoda  altrui  y  che-nulla.^ 
fyccvanO  y  Mo  guidati  da  vana  curiofì-* 
tà  •  Quelli  adunque  ,  che  vivono  in  tal 
maniera y  avvertiamo  e  preghiamone! 
noftro  Signor  GesùCrifto,  che  fi  con- 
tentino di  ftàrfene  nella  lor  quiete^  e 
condurre  in  filenzio  la  loro  vira  •  £ 
voi^  o  fratelli ,  non  celfate  mii  di  far 
del  bene  ad  eiS/e  a  qualunque •  Che^ 
fe  vi  ha  taluno,  che  non  voglia  ubbi- 
dire agli  avvertimenti  conununicatigli 
da  noi  per  quefta  lettera,  ponetelo  iti 
nota  ,  e  non  vi  accomunate  più  con  es^ 
io  lui  i  «ifincbè  egli  prenda  di  ciò  con* 
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fufione:  Nè  però  dovete  confiderarlo; 
coinè  un  nemico,  ma  bensì  degno  di 
effer  corretta,  come  fratello.  ìl  fom- 
mo  Dio  della  pace,  pace  perpetua  a-» 
voi  tutti  conceda  in  ogni  occafione  • 
11  Signore  fu  eoa  voi .  lo  Paolo  vi  fa* 
luto  <<H  mia  propria  mano,  e  così  feri- 
vo in  tutte  le  lettere,  perchè  quefto 
ferva  ad  effe  di  (egnale .  La  grazia  del 
noftro  Signor  Gesù  Grillo  iia  eoa  tut» 
ti  voi.  Così  tìa. 
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LETTERA  L  A  TIMOTEO 

* 

ARGOM£^NTOi 

Timoteo  fu.  ordinato  Vèfcom  da 
.      Paolo ,  e  gli  fù  compagno  tn 
molti  do"  fuoi:  maggi m  >^anÌQ 
.  P  Apojìolo  liberato  dalla  prima  prì^ 
gìonìa  di  Roma  volle  ritornare  ai 
jEfefo ,  lafeiòa  Timoteo  la  cara  di  qùe* 
'  .Jla  Chi  e/a  ^  e  andato  in  Macedonia^ 
di  là  come  può  crederfi^  gli  ferine  la 
fegutnte  lettera .  In  quejla  lo  anima 
a  contrajlareco'  falji  Apoflolì^  gli  par ^ 
la  della  vera  Caritàj  della  fua  conver^ 
fione  y  della  grazia  j  e  de"  fuoi  effet-- 
ti  né"  peccatori .  Ù  eforta  a  proctu 
rare  la  falute  dì  tutti ,  perche  Iddìo 
mol  tutti  falù.  Gli  tnfegna  li  uf^ 
cj  delle  femine  nelle  Chiefe ,  e  parla 
dello  flato  matrimoniale  .•Gli  ponc^ 

fitto  gli.  occii  i  doveri  de^  yèjcovi  , 

,^         e  dc\ 
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e  [acri  mtntflrì.  Dà  precetti  di 
Crìfìidna  dottrina^  contrarj  alk  jlortc 
mafjìme  de^  minìjiri  hgannatorì , 
fallaci  $  e  gli  infegna  le  fante  prati^ 
ebe  morale  per  ogni  condizione  dì 
per  Jone ,  e  per  il  privato  contegno .  Fì^ 
nìjce  con  confortarlo  a  dar  ottime  ifìru* 
zionì  y  a  contener  fi  in  una  modèrasdo* 
,  ne  Crif liana  ^  e  ad  aver  un  fanto  ze^ 
lo .  rù  fcritta  ^^me  è  giudicato ^  fui 
principio  delP anno  64.  di  Cri/lo. 
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CAPITOLO  I. 


Aolo  r  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto ,  ficcomc  è  piacìu-- 
to  à  Dio  falute  noftra  , 
e  a  Gesù  fteflò  noftra-* 
fpef aii£a^  à  Timoteo  neU 
la  fama  fede  fuo  figliuolo  diletto  im- 
plora grazia  y  niifericordia  >  e  pace  da 
Dio  Padre ,  e  da  Gesù  Crifto  Signor 
nodro^  Io  ti  pregai  di  rimanere  in  £fe- 
fo  quando  andai  in  Macedonia^  affin- 
chè tu  facefli  intimazione  a  certi,  che 
non  Ipargeflero  dottrine  diverfe  alle 
noftre  •  E  non  fi  fermaffero  in  ragio- 
xiare  d'  iftorie,  e  di  genealogie  ,  fo* 
pra  le  quali  mai  terminano  le  queftio. 
ni,  e  che  danno piuttofto  caufa  di  dis- 
pute ,  che  di  vera  edificazione ,  come 
debbon  fare  le  Divine  verità  della  fe* 
^  "       ,  '         de . 
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de .  Perchè  V  oggetto  unico  de'  pre- 
cetti di  efià  è  la  carità ,  qual'  deve  es^ 
fer'  unita  con  un  cuor  puro,  con  una 
fcbierta  cofcienza ,  e  con  una  ^^ura^ 
credenza  •  Da  sì  fatti  precetti  difc^. 
ilandofi  alcuni  fi  fon  volti  a  ragiona- 
re di  cofe  vane  f  volendo  far  da  Mae- 
Ari  della  legge  fenza  intendere  ciò, 
che  efli  dicano ,  e  le  cole  f  di  cui  rar 
gionano  •  Ma  noi  ben  Tappiamo ,  che 
intanto  è  buona  la  legge,  in  quanto 
V  uoìno  fi  ferve  legittimamente  di  es- 
fa  :  jB  che  effa  non  è  fatta  per  il  giu- 
&Q,  ma  per  gU  ingiufti,  per  quelli, 
che  non  vorrebbero  &àt  fogetti ,  per 
gli  empj,  peri  peccatori,  per  gli  fce- 
leratl,  per  gli  impuri,  per  i  parrici- 
di ,  matricidi ,  e  omicidi ,  per  i  forni- 
catori ,  per  i  jnolji ,  per  i  ladri ,  per 
i  menzogneri ,  per  gli  fpergiuri ,  e  per 
quelli,  che  in  qualche  maniera  fi- op- 
pongono alla  fana  difciplina  ,  che  è 
conforme  all'  Evangelio  fanto ,  per  cui 
fi  celebrano  le  gloria  d?l  fQmmo  Id« 
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dio  9  e  in  cui  ftabilniente  io  credo  *  An- 
zi io  rendo  vive  grazie  a  Crifto  Ge- 
sù Signor  noflro ,  che  mi  ha  dato  tut- 
fi^  la  forza  fpirìtuale,  é  mi  ha  fatto 
TCgno  di  effer  miniftro  fuo ,  giudican- 
do f  che  io  farei  a  lui  fedele  .  Mentre 
per  r  avanti  io  ero  beftemmiatore  del 
ilio  nome  ^  perfecutore  ,  e  oltraggiato-* 
re  de'  fuoi  feguaci  ;  e  Iddio  nondimeno 
ha  ufato  meco  mifericordia,  perchè 
ciò  facevo  per  ignoranza ,  e  per  man* 
czMt  di  fede  •  Ma  la  grazia  del  SU 
gnore  venne  in  abbondanza  fopra  di 
me  tniieme  colla  fede ,  e  coir  amore^ 
di  Gesù  Crifto .  Ella  è  una  verità  co- 
ftaate^  e  degna  d*  efier  da  ciafcuno 
ricevuta ,  e  creduta  :  Che  Gesù  CriRo 
è  venuto  in  quelio  mondo  a  dar  lalu«- 
te  a?  peccatori  ;  e  io  fono  il  principa- 
le tra  effi .  Ma  io  ho  ottenuto  miferi- 
cordia  da  lui  ^  perchè  ha  voluto  far  co- 
jiofcere  nella  mia  perfona,  prima  che 
in  altre  9  quanto  fia  grande  la  fua  pa« 

ziea2a  per  irruzione  di  quelli ,  ch^ 

ere- 
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crederanno  in  lui  ^  e  fpereranno  nelU 
vita  eterna  •  Ma  ita  pur  gloria ,  e  lau-> 
de  per  tutti  i  fecoli  al  Re  immortale  ^ 
e  inviabile  di  tutta  1'  eternità ,  a  luì^ 
che  è  folo  Dio .  Io  vi  raccomando ,  ò 
Timoteo  figlio  mio  ^  che  fecondo  quel*^ 
io  9  che  anno  indicato  le  profezie  pre» 
cedenti  fopra  di  voi  ferviate  con  co- 
raggio nella  criftiana  milizia  f  conferà 
vando  una  pura  fede ,  e  una  perfetta-^ 
fan t ita  di  cuore^  mentre  quelli  ^  che  non 
cùra^ono  quefta ,  naufragarono ,  e  per- 
de rono  anche  la  fede  •  Tra  quefti  fono 
Imeneo  ;  e  Aleflandro,  ohe  io  ho^b* 
bandonato  nelle  mani  del  Demonio  , 
affinchè  dal  terrore  di  tale  abbando- 
namento  imparino  a  nonbeftemmiare^ 
come  elfi  fanno .  / 

C  AP.  II. 

I  O  prego  adunque  in  primo  luogo, 
**"  che  voi  procuriate ,  che  fi  faccianù 
4a  tutti  deUe  fuppiicjie ,  delle  orazich 

ni. 
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ni,  delle  domande  a  Dio,  e  de*  fubli^ 
ci  ringraziamenti  per  tutù  g^i  uomi- 
jQf ,  per  i  Regi ,  e  per  tutti  jqaelli  ^  che 
fon  collocati  in  dignità,  affinchè  pos-. 
iktno  saedìante  il  loro  a;uto  condur- 
re una  vita  quieta  ,  e  tranquilla , 
occuparci  iKlk  opere  fante,  e  di  pie- 
tà.  Poiché  quefto  è  qudlo>  che  Iddio 
Salvator  nostro  giu^icA  buo.no ,  ed  ap-  * 
prova ^  che  iipi  facciamo }  mentre  e*-, 
gli  vuole,  che  tutti  gli  uomini  abbia- 
^  la  falute  >  e  vengano  alla  cognizior 
ne  della  verità  :  eflendo  che  un  folo  6z 
a  vero  Dio  un  folo  iia  Gesù  Crifto ,  uo*- 
mo  mediatore  tra  Dio,  e  gli  uomini, 
il  quale  diede  fe  fteflb  per  redimere-/ 
ttttti^  .e  divenne  una  (ìcura  te(limoniao« 
za  della  Divina  mifericordia  nel  tem- 
po della  fua.  vita  nel  mondo  •  Sulla  fua 
parola  io  fono  ftato  coftituito  predica^ 
tore ,  e  Apoftolo ,  e  in  ciò  dico  il  ve- 
«ro,  e  non  mentiico,  defiipato  ad  ai»- 
maeftrare  i  Gentili  nella  fede ,  e  nel- 
la yericàr.  4dunqu^  ip:  or.dino^  che^ 
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gli  uomini  facciano  orazione  a  Dio  iti 
tutti  i  luoghi  ^  levando  al  Cielo  le  ma** 
ni  fante,  e  innocenti  fenza  irritarfi  fra  - 
di  loro,  e  fenza  contraftì.  Le  dqnae 
parimente  vadano  a  porger  preghiere 
a  Dio  con  uu  abito  decente  >  con  ve- 
recondia f  e  con  un'  ornamento  fobrio , 
e  moderato ,  non  già  col  crine  ina- 
nellato 9  ò  con  oro^  perle  >  e  vefti  pre» 
ziofe  ma  nella  maniera ,  che  convien- 
ile alle  femine  ^  che  dimoftrano  la  lor 
pietà  colle  lor  buone  opere  «  Elie  de«- 
vono  in  filenzio  imparare  ferbando  tut^ 
ta  la  foggezioue  altrui  :  non  è  pcttms^ 
fo,  che  elleno  infegnino,  ò  moftrino 
dominio  fopra  gli  uomini  :  ma  devono  - 
tacerfi  •  (  ^  )  Prima  fu  da  Dio  fpìrmi^^ 
to  Adamo,  e  poi  Eva.  Adamo  aon  £il 
ledotto  dal  Demonio  )  Eva  al  contrario 
da  hù  fù  fedotta,  e  difobbedì  a  Dio 
la  prima  •  La  femina  iì  acquifterà  la.^ 
falute  col  bene  educare  i  fuoi  figli  >  vt^ 

ven- 


(a)  Gcncfi  1.  27.  ///.  6. 
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vendo  coftante  nella  fede  fanta^  nell'a- 
more Divino^  e  nella  (antificazione^ 
*  deir  anima  ^  e  in  una  perfetta  mode- 
razione .  ' 


Gli  può  criftianamente  dirli,  che 


chi  brama  fervir  la  Chiefa  nella^ 
dignità  di  Vefcovo,  brama  ua*  impie- 
go utile ,  e  buono  :  Ma  conviene ,  che 
il  Vefcovo  fia  irreprenfibile ,  che  ab- 
bia fpofato  una  fola  moglie^  che  fia^ 
fobriò ,  prudente ,  modefto ,  pudico  ^ 
caritativo  co'  pellegrini^  e  atto  a  infe* 
gnare  altrui  ;  che  non  fia  dedito  al  vig- 
lio ,  nè  ingiuriofo  agli  altri,  ma  mode- 
rato }  non  amico  de*  contraili ,  non^ 
.  avaro  ^  ma  buon  regolatore  della  fua 
Cafa ,  e  che  fappia  tenere  a  fe  fogget- 
^  ti  i  fuoi  figli  nella  purità  de'còftumi» 
Che  fe  egli  non  fa  governare  la  pro- 
pria cafa ,  come  avrà  attenzione  alla.^ 

Chiefa  di  Dio  ?  Noa  fia  di  frefco  venu« 

—       -  .  *  •  — 

to 
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to  alla  fede  Crifliana^  adìachè  per  a\r« 
ventura  nott,  3?  invatiifca  ^  e  cada  così 
nella  psna  data  al  Demonio  .  Inoltre  è 
di  meftiero  ^  che  egli  abbia  buona  rì« 
putazione  anche  appreflb  a*  Gentili ,  af- 
finchè egli  non  fiaalcuaa  volta  obbror 
brìato^  e  cada  ne*  lacci*  del  Etemonio 
irritandofi.  I  Diaconi  debbon'  efferpa- 
rioieate  cadi  ^  non  menzogneri  p  non 
troppo  affezionati  al  vina^  nè  avidi 
d*  un  poco,  onefto  guadagno:  ma  am-* 
miniftrino  i  fanti  mifterj  con  pura  co- 
fcienza  :  E  quefti  debbono  prima  effe- 
re  fperimentati  ^  ed  effendo  fenza  uc-> 
eia  poflanò  ammetterfi  al  fanto  Mitvi- 
fiero  •  Le  donne  loro  altresì  fiano  ca- 
fle ,  non  mormoratrici ,  ma  fobrie  f  e  ' 
in  tutto  fedeli .  I  Diaconi  abbiano  avur 

• 

to  una  fola  moglie ,  e  tengano  buona^ 
cura  de*  loro  figli  ^  e  delle  loro  Cafe. 
Poiché  quelli,  che  ferveranno  bene  la 
Chiefa,  faranno  promoili  a'  più  alti; 

gradi  di  effa,  e  in  oltre  acquifteranno 

aiaggior  coraggio  nella  fede  di  Gesù- 

Grillo.. 
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gnamenti  del  Demonio  ,  coperti  di  ipo- 
crifia  fingeranno ,  e  mentiranno  %ycn^ 
do  imeriormente  la  cofcienza  piagata: 
Eifi  pk*oibiranno  altrui  di  mariurfi  ^ 
e  di  fervirti  de'  cibi ,  che  Dio  creò 
affinchè  i  fuoi  fedeli  ,  che  caminano 
nella  verità ,  fe  ne  valgano ,  rendendo» 
ne  grazie  a  lui .  Poiché  tutte  le  co- 
fe  create  fon  buone  j  e  non  vi  è  nul* 
la,  che  fia  da  rigettarfi.  quando  fi  ufi 
ringraziandone  Iddio  ^  mentre  la  paro- 

*  la  di  Dio  f  t  V  orasioné ,  tutto  ren* 
de  fànto ,  e  buono  .  Quefti  fono  i  ra- 
gionamenti da  tenerli  a'  fedeli,  fe  vuoi 
efler  buon  miniftro  di  Gesù  Crifko,  c 
moftrar  d'  eiTer  nutrito  dalla  fua  fan« 
ta  parola ,  e  di  quella  fana  dottrina^, 
che  hai  ricevuto.  Guarditi  di  dire  delle 
inezie,  e  delle  novelle  da  femine,  ma 
procura  di  applicarti  agli  efòrcìz;  di 
una  foda pietà*  Poiché  gli  efercizi  del 
corpo^  fono  utili  per.breve tempo, ma 

-  quelli  della  pietà  giovano  fempr^ , 
perchè  giovano  aUa  vita  prefente  ,  e 

alla 
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alla  futura .  Quefta  è  una  verità  coftan- 
ttf.e  degna  di  riporti  ftabilmente  nel 
cuore  •  Noi  fatichiao^o  ntli9  pietà ,  e 
fo^iaffio  le  altrui,  ingiurie ,  perchè  Ipe* 
[  .  «iamo.  in  Dìo  viveri^  e  verQy  ^al vatOte 

^  re  di  tutti  gli  uomini ,  e  fpezialinente^ 

^  de'  Tuoi  fedeli  •  Apprendi  bene  quefle 

l  verità,  e  infegnale  altrui  ;  fai  in  ma* 

.  nìera,  che  alcuno  non  dirprezzi  U  tua 

giovenile  età,  ma  procura  di  effere ua* 
^  efemplare  a  tutti  i  fedeli  di  un  faggio 

parlare,  di  uno  onefto  converfajre,  di'  ' 
'  carità ,  di  fede ,  e  di  caftità  •  Occq-* 

pati  ailiduamente  nella  lettiira  facr^, 
nelle  efortazioni  Spirituali,  e  0e'  Can- 
cri infegnamenti ,  finché  io  non  ver- 
rò •  Non  trafcurare  la  Grazia ,  che  ia 
te  rifiede  ,  da  Dio  con  preludio  di  pro«- 
f^zie  comunicatati  allor  quando  i  Ca^ 
pi  de'  Sacerdoti  ti  confacrarono  •  Penìa 
continuamente  a  quefta,  a  quefta  con- 
tinuamente ìudrizza  le  tue . azioni,  fi^ 
che  i  tuoi  progrelli  nella  perfezione^ 

Criftiana  iìauo  da  jMttl ,  bea .  conoici^H 

-     — -,  -  •  ■ 

ti. 
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ti  *  Peaia  a  tutto  quello  »  che  fai^  e  a 
quello  y  che  infegni;  in  quèfto  poni 
tutta  la  tua  premura .  Poiché  così  fa- 
cendo darai  falute  a  te  &dÌo  ,  e 
q^uelli^che  ti  afcoltano* 


On  fgridare  con  troppo  impéto 


chi  è  più  vecchio  di  te,  ma-* 
pregalo  come  le  foife  tuo  Padre  ^  e  am« 
monifcì  più  i  giovani  y  come  fe  fo(Te- 
.  ro  tuoi  fratelli.  Le  vecchie  come  ma<-, 
dri^  le  fanciulle  come  forelle^  e  que<^ 
fle  correggi  con  tutta  la  maggiore-^ 
xnodeftia  •  Le  vedove ,  che  veramente 
fiano  tali  devi  affai  rifpettare}  e  fe  vi  . 
ha  qualche  vedova ,  che  abbia  figli»  ò 
nipoti  9  deve  ella  prima  d'  ogni  altra"* 
cofa  ftudiarfi  di  ben  governare  la  cafa 
fua  y  infegnar  a'  figli  di  rendere  gli  uf« 
fici  dovuti  a*  lor  parenti  ;  poiché  que* 
tU>  è  quello  9  che  lopra  ogn'  altra  co* 
fa  è  grata  a  Dio  •  Ma  queUa ,  che  è  o- 
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nelU,  e  vedova,  fenza  figli,  e  fenza 
parenti  >  fperiin  Dio,  e  notte  e  gior- 
'  no  non  ceffi  di  occuparfi  nelle  preghie- 
re, e  nelle  orazioni.  Poiché  quelle  ve- 
dove,  che  paflÌEino  la  loro  vita  neile^ 
^  -    delizie,  devon  conliderarfi  come  morte, 
benché  effe  vivano*  Invigila  adunque  > 
perchè  elleno  fiano  efatte,  e  diligenti 
Belle  virtù  Criftiane  più  d' ogn*  altra  ; 
CHe  fe  alcuna  di  efl'c  non  tiene  cura-> 
,  '  '  efatta  de'  fuoi  parenti  e  domeftici,  mo- 

f      fira  di  non.  amare  la  fede  Criftiana ,  ed 
-é  peggiore  d*  una  infedele.  Pel  fervi- 
^io  della  Cbiefa  deve  eleggerli  una  ve«^ 
f  dova  ,  che  non  abbia  età  minore  di" 

i  (      feifant'  anni,  e  che  abbia  avuto  un  fol 

marito.  La  quale  iia  tenuta  come  per- 
fpna  di  buoni,  collumi,  cioè  che  Zi  fap- 
^ia,  aver  bene  educati  ì  ì^cm  figli,  a- 
,  Ver  ricevuto  in  ofpizio  i  pellegrini,  a- 

ver  lavati  ì  piedi  a'  Crifiìani,  aver  fov- 
Venuto  i  tribolati ,  aver  praticato  ogni 
forta  di  aziòn  buona ,  e  virtuofa  •  Ma 
fobiva  le  vedove  troppo  giovani  :  poi- 

che 
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che  dopo  eflerfi  impinguate  nel  mini- 
Aero,  e  nel  fervizio  di  Criilo,  voglio-» 
no  maritarfi  :  così  meritano  ogni  don* 
danna,  perchè  anno  violato  la  fede  à 
lui  data*  In  oltre  effe  s*  avvezzano  ali* 
ozio ,  e  a  andar  girando  intorno 
altrui  Cafe  j  nè  folo  fi  riducono  ozio- 
iè,  ma  anche  ciarliere,  ecuriofe,  efa« 
cili  a  parlare  di  ciò  j  che  lor  non  con- 
viene. E'  meglio  >  a  giudicio  mio>  che  - 
effe  fi  maritino,  che  abbiano  figli,  e 
divengano  madri  di  famiglia ,  piutto^ 
Sto ,  che  dar  òccafione  a*  noftri  avver-> 
'  farj  di  dir  male  di  effe  •  Poiché  ve  ne 
hà  ormai  qualcune,  che  fi  fono  ab« 
.bandonate  in  braccio  al  Demonio.  Se. 
vi  ha  alcuno ,  che  abbia  delle  vedove 
lue  parenti,  deve  fomminiftrar  loro-  ^ 
ciò,  che  aUbiiogna,  ficchc  non  fia 
tale  fpefa^  aggravata  ia  Chiefa  ^  accioc* 
chè  quefta  poffa  avere  diche  fovveni-  ^ 
re  quelle ,  che  veramente  fon  vedove* 
Quei  Miniftri  ecclefiaftici,  che  fono  di- 
ligenti nelle  loro  incunibenze  devono  < 

a  »         "  clfcr 
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effer  remunerati  con  abbondanza ,  cl^ 
fpezialmente  quelli  ^  che  faticano  nel- 
la Divina  parola,  e  nell*  iftruire  i  Cri- 
fiiani  :  Poiché  dice  la  Scrittura:  {a} 
Kon  fi  impedifca  il  mangiare  al  bue^ 
che  trebbia  il  frumento  •£  altrove  (i^) 
Chi  lavora  merita  la  mercede  •  Non^ 
ricevere  accufa  contro  alcuno  de*  mi- 
nìftri  eccleiìaftici ,  fe  tu  non  avrai  ò 
due,  ò  tre  teftimonj:  E  quelli,  chtJ 
anno  difettato,  riprendili  in  pubbli*^ 
co,  acciocché  tutti  gli  altri  abbiati  ti- 
more •  Prego  Dio ,  Gesù  Crifto ,  e  gli 
Angeli  eletti ,  che  tu  confervi  nelP  a^ 
nimo  le  cofe ,  che  io  ti  va  dicendo  . 
fenza  prevenzione  alcuna  ,  e  che  tu 
'nulla  faccia  per  propenfìone  ,  che  tu 
abbi  più  in  una  parte ,  che  nelP  altra  • 
>Ion  dare  i  facri  ordini  ad  alcuno  coti 
troppa  precipitazione ,  per  non  entrar* 
a  parte  de'  peccati  altrui.  Abbi  cura 
di  te  Ueflò^  e  coAfervati  Cà&o.  Noti 

.  '    •    •    ^  '      '     '  be^ 

(aj  Deut.  XXf^  4  "  "    *  *' 
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bevere  cQ^tiauameate  acqua  ^  ma  ufa 
con  moderAzione  il  viao  a  caufa  della 
debolezza  del  tuo  ftomaco ,  e  dell'  al- 
tre tue  ittferoìità  •  Ne'  giudicj ,  che  tu 
devi  portare  degli  altri,  avverti,, che 
vi  fono  alcuni ,  i  di  cui  peccati  fono 
fi  manifefti ,  che  non  anno  bifogno 
eiame ,  per  effer*  condannati  j  altri  de- 
vono efler  giudicati^  e  dopo  quefto 
giudicio  fegue  la  manifeftazione  de* 
loro  errori  •  Le  azioni  buone  ali*  in- 
contro fono  iempre  conofcìute  ;  e  quel- 
le ,  che  conofciute  non  fono  ,  non  an«» 
drà  molto  »  che  fi  manifefteranno , 
mentre  non  poiTono  flar  nafcofte*  . 

CAP.  Vi. 

f     Hiunque  è  della  condizione  di 

fchiavo  deve  ftimar  degno  di  tut- 
ta il  sifpetto  il.fuo  padrone  ^  benché  in* 
fedele  ,  perchè  egli  prenda  byona  fti- 
ma  della  dottrina  della  fede  ,  e  irrita- 
co  AOfi  b^fteatmii  il  home  del  SignoK 

A  a  3  '  no- 

I  •  •  \ 
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no&ro.  Ma  <juelli ,  che  fon  fottopofti 
a  padroni  Criftiani ,  non  li  .ciifprezzi- 
no  9  perchè  oltre  1'  efler  padroni^  fa» 
aio  anche  fratelli  ;  ma  con  tanto  mag- 
giore attenzione  gli  fervano:,  quanto 
che  fono  fedeli  diletti  a  Dio  y  e  a  par^ 
te  de'.  fuoi  beneficj*  Quefti'fono  gli 
infegnitménti  é  le  efortazioni ,  cbe.^ 
devi  fare  a'  tuoi .  Se  vi  ha  taluno,  che 
dia  iiifegnanoenti  divQrfi ,  e  che  noiL^ 
infitta  fopra  ciò ,  che  diffe ,  e  infegnò 
il  polirò  Signore  Gesù  Crifto ,  x  iullì^ 
dottrina^  che  fi  ^iniforma  alla  vera^ 
pietà  ^  quegli  è  un  fuperbo,  e.ua'Tgno- 
rante,  egli  fi  .perde  dietro  alle  quefticH 
ni ,  e  a  contratti  di  parole  j  dalie  quali 
fi,  da  caufa  alle^  invidie  i  alle  contefe  , 
alle  beftéminie,  a  i  penuciofi  fofpet- 
ti ,  a'  contratti  delle  perfone  ^  che  an^ 
no  r  intendimento  guafto>  e  che  non 
concfcono  la  verità  j  ma  ftimano  ,  eh? 
la  pietà  confitta  nel  lucrare  «rBppurc^ 
egli  è  un  lucro  àflai  grande  per  chi  ha 
una  loda  pietà ^  T  aver  tanto  ^  che  gli 


4 
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badi  •  Poiché  noi  (  ^  )  noti  abbiamo 
portato  bulla  in  quetto  Mondo  ^  or  ^on 

vi  ha  dubbio  ,  che  neppure  noi  notx^ 
poiliamo  nulla  di  ^uà  recar  via  «  [  ^  j 
£  quahdo  abbiamo  di  che  nutrirci  , 
e  quello  >  che  bafta  per  foftenerci  ia^ 
quefta  vita  ^  dobbiamo  elTer  conteh^^ 
tir  Quelli  ,  che  defiderauo  di  divenir 
-  ricchi  fii  efpongono  a  tentazioni^ 
alle  infidie  del  Demonio,  e  fon  fog- 
getti  a  molti  defìder/  inutili ,  e  no« 
ci  vi  y  da'  quali  fono  ordinariamente^ 
condotti  gli  uomini  alla  perdizione,  e 
all'  erema  morte*  Poiché  la  branu 
delle  ricchezze  c  la  radice  di  tutti  i 
mali^  e  molti  da  eda  poifeduti  fi  allon* 
tanarono  da*"  fanti  dogmi  della  fede  , 
e  fi  immerfero  in  gran  travagli .  Ma  tu, 
che  iei  di  Dio ,  tu  fuggi  ^  fatte  paffio» 
ni,  cammina  dietro  alla  fcorta  della.^ 
giuftizia  ,  della  piet^i  della  fede,  delU 
Carità delU  pasienaea ,  della  manfue* 
•  •     .  A  a  4  tu- 

ffi) Gfob.  /  21.  Eccl.  K  14.  '  ' 
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ludiae  vCoiicraila  con  arbore  per  lai 
fede,  afpira  alla  vita  eterna mentre 
a  quella  fei  chiamato,  e  davanti  a  moU 
ti  che  fono  (tati  teftimonj  hai  CQofes- 
fato  le  fante  verità  della  fede.  In  pre- 
fenza  di  Dio  ,  che  fantifica  tutte  le  co- 
fe  f  e  di  Gesù  Crifto ,  che. refe  teftimo» 
nio  alla  verità  ia  faccia  a  Ponzio  Pi- 
lato^ e  confeilò  ciò^  che  egli  era? >  iò 
ti  eforto  a  oflervare  i  Divini  cornane 
damenti  fenza  contrar  macchia^  con«» 
iervandpti  irreprenfibile  fino  alla  ve«- 
iiuta  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto  .11 
quale  farà  fatto  conofcere  a  fuo.  tem-^ 
po  da  quel  Dio  ,  che  è  folo  beato  ,  fo- 
lo  potente  9  Ré  fuperiore  a  tutti  i  Re- 
gi ,  e  Padrone  di  tutti  i  Signori  della  ^ 
Terra}  <:he  folo  poiTiede  la  tfomortali-» 
tà^  e  regna /in  una  luce  inacceflibile , 
non  veduta ,  nè  polfibile  a  vederfi  da' 
alcun  mortale }  a  cui  appartiene  unV  o- 
'tiot^,  e  una  fovranità  eterna.  £  cod^ 
pur^ija.  Infegna  a' ricchi  di  quefta  Ter* 

ra  a  non  aver-  fentimeoti  di  alterezza  9 

•    e  a^ 
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e  a  noti  prcfumere  nelle  loro  iftabìli 
e  incerte  ricchezze ,  ma  a  Tperare  in 
Dio  vivo  9  e  vero  ^  che  è  quello  foio^ 
il  quale  ci  dà  abbondantemente  le  co* 
.  fe  >  di  cui  godiamo  •  Infegna  loro 
bene  operare»  a  divenir  ricchi  di  buo- 
ne operazioni^  ad  eiTcr  facili  nel  far 
comodo ,  e  comunicar  altrui  i  loro  be-- 
ni ,  e  a  procacciarfi  veri  beni,  e  foli-, 
di,  e  ben  fondati  tefori  nel  tempo  fu* 
turo,  affine  di  acquiftarfi  una  veraJ^. 
beata  vita .  Deh ,  ò  Timoteo,  confer- 
va intatta  la  dottrina  delia  Chiefa% 
che  hai  apprefa  ,  e  sfuggi  V  efpreffio- 
ni  profane  e  nuove ,  e  quella  fcienza 
a  efla  oppofta* ,  che  falfamente  ha  nome 
di  fcienza,  la  quale  alcuni  oftentando 
,ii  fono  allontanati  dalla  verità  della^ 
fede  di  Crifto.  La  grazia  del  Signore 
fia  fejnpre  teco  •  Co^ì  fia  • 


^itmiBi  j  ^0 
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^1 


SPi9f^/a  andando  in  Traade  ,  fù 
X  tkemto  in^'Cafa  da  un  certo 
Carpo  ,  c  lafciò  apprefjb  di  lui 
^  ^  Ubrìy  ^  una  Tf^e.  ^huU  ve^ 
nuto  in  Efefo  a  veder  Timoteo  ^  pas** 
../^  dipoi  a  J4U€to^  c  a  Corinto^  fi^ 
.  naimente  a  Roma ,  dove  fù  fatto  met-^ 
ter  in  carcere  da  tierone .  Di  car^ 
cere  fcrìjfe  a  fìmoteo  Vefcow 
fefo  la  jeconda  lettera^  ed  in  effa  a 
lui  raccomanda  la  dì f e  fa  della  fedc^y 
e  la^predìcazìone  dì  ejja:  Loda  V  at^ 
tenzione  dì  Onefiforo  per  la  fua  falu- 
Ui  Dà  lai  ae[  confali  fanti  per  il' 
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minijlero  EccUfiajìico ,  di  faticarcJ^ 
di  confervare  unì^i  prudente  gravith  , 
di  evitare  le  vane  quejiìonì  ,  di  prc^ 
tnumrfi  cMtra  i  faljt  predicatori , 
rnìntjiri ,  dì  tener  falda  la  fua  fanta 
dottrina ,  e  di  imi  far  ifimbmmefèm» 
pjj  dt  /offrire  con  pazienza  le  avver-^ 
fitìiy  e  di  far  conto  della  dottrina  delle 
fatte  fcritture .  '  L^  Mima  a  efer ci- 
tar^ il  mìnìfìero  di  Ve/covo  fantamen-^ 
te,  e  a  refijìert     nemici aeUa  fede^^ 
Lo  f lìmola  a  venir  preflo  da  lui  coir 
le  robe  lafciate  a  CarpOs»  Finifce  tm 
falutf  a  v&rj  Crifìiani^  e  colle  fante 
benedizioni .  ^efìa  lettera  pare  fcritr 
t a  poco  avanti  hfm^  morie  y  che  in^ 
ejja  ft  annunzia,  cioè  nell'  anna  6j  t 
di  Qriflo  ., 


r 
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CAPITOLO  I. 

Aolo  Apoftolo  di  Gesù 
Crifto  ,  per  volontà  di 
Dio  deftinato  ad  annun* 
ciare  la  vita  eterna  pro- 
mcilaci  dallo  fteflb  Ge^ 
sù  9  a  Timot^  foó  figlio  carìifitno  im« 
plora  da  Dio  Padre ,  e  dal  medefimo 
Crifto  Gesù  SigOQr  noftro  grazia  ^  mi- 
fericordia ,  e  pace  . 

lo  rendo  grazie  a  quel  Dio ,  a  cui 
fino  dalla  mia  prima  origine  con  buo- 
na intenzione  ho  fervito^  e  fervo  p 
perchè  mi  h  aver  continua  memoria^ 
di  te ,  e  di  giorno ,  e  di  notte  nelle 
orazioni  mie  •  Sono  bramofo  di  veder** 
ti ,  e  di  aver  tal  contento  ,  per  la  co- 
gnizione ^  che  ho  de'  pianti ,  che  hai 
yerlàti  nella  mia  prigionia  •  So  anco- 
-  ra , 


r 

I 

/ 

*  7  .  tijgiiizeci^by  Google 


Cap.  I.  3Sr 

jra ,  che  ia  te  ri(ìede  una  fede  pura  ^ 
e  fincera  ^  quale  incominciò  da  prima 
nella  tua  Nonna  Loide ,  e  in  Eunica— > 
tua  madre  j  e  fon  ficuro  ^  che  conti-» 
nua  anche  in  te  •  Per  la  qua!  cofa  io 
ti  eforto  a  render  fempre  più  viva^ 
quella  grazia  Divina  y  <he  ti  è  ftatà  co- 
municata quando  io  ti  ho  conferito  il 
facro  Ordine  •  Poiché  Iddio  non  vuo- 
le ,  che  noi  abbiamo  nel  cuore  pufil- 
laniniità^  ma  coraggio  ^  carità  ^  e  mo- 
deftia  •  Adunque  non  ti  arroilire  di 
render  franca  teftìmonianza  al  noftro 
Dio,  nè  abbi  vergogna,  che  io  foffra 
per  lui  quella  mia  prigionia  j  ma  forti- 
ficato dalla  virtù  Divina  ,  fatica  nel 
foftenere  il  fantó  Evangelio:  avendo-* 
ci  Iddio  fciolti  dalla  fervitù  del  De- 
monio ,  e  richiamati  alla  fua  fanta  fe- 
de non  già  per  i  meriti  noftri ,  ma  per 
fua  libera  predeftinazione  >  e  per  fua^> 
ibla  grazia,  la  quale  egli  ci  defkinò  in 
vifta  di  GesùCrifto  innanzi  al  corfo 
de'  Secoli  y  ma  ora  *  colla*  venuta ,  c  ma«; 
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nifeflazione  di  lui  falvator  noflrO| 
diftruttore  della  morte  ci  ha  difcoper-» 
ta.  E  oltre  a  ciò  egli  ci  ha  fatto  co- 
nofcere ,  che  dobbiamo  vivere  una  vi- 
ta immortale,  e  incorruttibile  per  mez- 
20  deir  Evangelio:  di  cui  io  fono  ila<» 
to  eletto  promolgatore  ^  Apoftolo 
maeftro  delle  nazioni  Idolatre  .  Per 
quefia  cagione  io  fofiro,  ma  non  mi 
turbo  per  ciò  .  Mentre  fo  chi  è  quel- 
lo ^  a  cui  ho  creduto^  e  fon  ficuro  , 
'che  egli  può  mantenermi  nel  giorno 
eftremo  quella  promefla ,  che  mi  con- 
ferva còme  depofitario  fedele  • 

Tieni  quella  medefima  maniera  le- 
gittima »  e  (incera,  di  ragionare ,  cheiJ 
hai  fentita  da  me ,  piena  di  fede ,  e 
dell*  amore  di  Gesù  Crifto  •  Conferva 
intatta  la  ftne  dottrina  /  mercè  V  aju-»' 
^to  del  Divino  Spirito,  che  ci  illumi- 
na^, e  ci  governa  è  Tit  fai ,  che  mi  an« 
no  abbandonato  tutti  quelli  deir  A- 
fia>  e  tra  quefti  Figello , .  ed  £rmoge«^ 
ne.  Onefiforo  air  incontro  abbia  fo- 

vra 
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vra  tutta  la  fiia  cafa  la  mifericordia^ 

del  Sigaoire,^  mentre  mi  ha  dato  foc^* 
corfo  f  e  non  ha  avuta  vergogna  della 
mia  carcerazione  :  Ma  venuto  a  Ro- 
ma con  follecitudine  .mi  cercò ,  e  mi 
trovò  •  Iddio  gli  couceda  di  ricevere 
mifericprdia  da  lui  uel  dì  eftremo ,  mea« 
-  tre  tu  ben  fai  ^  quanto  egli  mi  ha  foi^t 
miniftrato  eflendo  in  £feio  • 

CAP.  II. 

Dunque  ò.  figlio  mio  procurai  di 
corroborarti  fempre  colla  grafia, 
che  proviene  da  Griflo .  Gesù  *  £  infi* 
nua  a  quei  Criftiani ,  i  quali  poflbno 
efler'  atti  a  iniegnare.  anche  agli  ^Itri» 
le  verità^  che  in  prefenza  di  molti 
che  mi  furqi^o  teftimonj,  dame  ai 
fcoltate  •  Fatica  come  debbe  fare 

buon  foldato  di  Gesù  Crifto  .  Niuno 
il  quale  militi  per  Iddio  fi  mefcola  ne« 
gli  affari  fecolari,  affine  di  piacer' a^ 
^uellp  a  cui  fi  d^cò.  Imperocché  an« 

che  , 
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che  chi  combatte  ne*  giuochi  olimpici 
non  riceve  la  corona  ^  fe  non  ha  com* 
battuto  fecondo  !c  regole  prefcritte^. 
Vero  è  però f  che  anche  l'agricoltore^ 
che  lavora  9  e  fatica ,  deve  prinaa<  d' 
ogn'  altro  godere  de*  frutti  della  fua-» 
fatica  •  Incendi  bene  quello  9  che  io  di-  - 
co.  Mà  Iddio  in  ogni  occafione  ti  con- 
cederà la  grazia  di  conofcere  ciò,  che 
devi  fare  •  Abbi  Tempre  in  mente  »  che 
Gesù  Crifto  Signor  noftro  nato  dalia 
defcendenza  di  David ,  è  riforto  d^u» 
morte,  ficcome  io  iufegno  nella  mia 
predicazione  •  E  in  quefta  io  mi  apa- 
tico fino  a  foffrire  le  catene  datemi 
per  gaftigo^  come  {c  male  operaifi  •  Ma 
fa  parola  di  Dio  non  è  trattenuta ,  e 
impedita  dalle  catene.  Quindi  io  tut- 
to {offro  per  ^giovare  a*  Criftiani  ,  ac- 
ciò eifi  ottengano  la  falute ,  che  fi  tro- 
va folo  in  Gesù  Crifto ,  e  conÌeguifca« 
no  la  celefte  gloria  •  Queftà  é  una  ve- 
rità di  fede  :  Se  noi  faremo  morti,  con 
Gesù  Crifto.  riviveremo  con  hii^.^e 
^  ^  fof. 
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fofFriremo,  regneremo  con  lui:  Che^ 
ie  ricuferemo  di  dar  fede  a  lui  f  egli 
rigetterà  anche  noi  ;  e  quantunque  noi 
iìamo  infedeli,  egli  pero  riman  fem* 
pre  fedele  t  nè  può  contradìre  a  fe  fiés« 
fo  •  Tutte  quelle  cofe  devi  infegnar^ 
fervendoti  della  teftimonianza  di  Dia 
inedefimo  .  Non  contrattar  con  parole , 
che  uou  fon  buone  ad  altro ,  che  per 
fovvertir  chi  le  ode«  Quefto  devi  prò» 
curare  con  diligenza ,  di  renderti  cioè 
accetto  a  Dio,  di  eller*  un'  miniftro 
fenza  umano  rifpetto,  e  che  la  ben-* 
maneggiare  le  verità  fante.  Schiva  i 
4i(corfì  profani,  ed  inutili } poiché  elfi 
per  lo  più  cagionano  un  poco  rifpetto 
verfo  di  Dio  •  St  fatti  difcorfi  fi  in(K 
nuano,  corrodono ,  come  le  cancrene. 
Di  queft a  qualità  fono  quelli  di  ImCr 
neo  f  e  di  Fileto,  i  quali  abbandona^ 
rono  la  verità  dice^ido,  che  la  refur* 
rezione  è  già  feguita  nella  redenzicH 
ne  ,  e  cosi  pervertirono  non  pochi*  nel- 
la loro  credenza .  Ma  le  verità  di  Dio 
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fono  immutabili^  e  ferme.  £  quei  due 
detti  d^lU  Scrittura  ciò  manifeftano  • 
Iddio  e  fempre  feppe s  quali  fono 
i  fuM  eletti .  E  V  altro:  ftai^  lontano 
dalla  malvagità  quello ji  che.  iuvoca  il 
jìome  di  Dio*  Ma  io  tutti  i  gran  pa« 
lazzi  (bno  noa  Iblo  de'  vafi  d'  oro  ^ 
p  d*  argento ,  ma  anche  di  quei  di  le-* 
gno  ,  e  di  terra;  e  alcuni  di  quefti  fer- 
vono per  ufi  onorevoli ,  e  nobili  ^  altri 
per  ufi  indecenti  e  fordidi  •  Or  chi  li 
terrà  netto ,  e  mondo  da  quefti  erro- 
ri ,  farà  un  vafo  fantificato  per  dover 
fervire  air  onore  ,  e  al  fervigio  di  Dio, 
e  «preparato  a  tutti  i  buoni ,  e  fanti  e- 
ferciz) .  Perciò  tieni  lungi  da  te  tutti 
i  delìderj  deboli  e  gioveaili,  e  feguiia 
giuftisia  y  la  fede^f  la  lauta  carità^  e  con- 
ferva la  pace  con  quelli,  che  con  UA 
cuore  puro,  e  iìncero  ftanno. rivolti 4 
Dio  All'  incontro  fchiva  tutte  le  dis- 
cute fciocche  ,  naa  ueceUarie  alla dor^ 
trina  EcclefiaAtca  ^  ben  fapendo  ^  che 
di  quefte  ìx^koix  pofcia  i  cputrafti  *  E 
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uti  vero  fervo  di  Dio  non  dee  contra- 
ilare ,  ma  è  di  meftiero  ^  che  fìa  man* 
fueto  con  't4itti|  facile  ad  infegnare ,  e 
foffereote  :  Conviene^  che  eoa  rnode*^ 
razione  avverta  quelli  ^  che  non  fi  zr^ 
rendono  alla  verità,  attendendo  Tem- 
pre che  iddio  una  volta  li  converta  9  e 
faccia  lóro  conofcere  il  vero,  ficchè 
eflì  ritornino  in  fe  ftefl[ì,-e  fi  liberino 
dalla*  fchiavitù  del  Demonio ,  che  li 
tiene  foggetti  al  fuo  arbitrio  • 

CAP-  III. 

|H  Sappi ,  che  tra  qualche  tempo  ver-*' 

ranno  delle  occafioni  molto  pe-> 
ricolofe»  Mentre  fi  vedramo  alcuni  a-^ 
matori  di  fe  ftefli,  ambiziofi  ,  orgoglio-^ 
fi  ,  luperbi,  beftemmiatori ,  diiobbey*' 
dienti' a>lor  genitori^  ingrati,  fcele*^ 
rati, privi  di  umanità,  turbolenti ,  ca-^ 
lunniacori  ^iMoiitideiiti  i  crudeli,  e  fen^ 
za  alcuna  gentilezza ,  traditori ,  pro- 
tervi p  vani ,  e  amanti  più  de'  piaceri  ^ 
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che  di  Dio  dello ^  i  quali  avraaao  qual* 
che  apparenza  di  pietà  p  ma  non  co* 
xxofcefaniio  il  di  lei  valore  .  Or  fchiva 
quefti  ancora  •  Poiché  ve  ne  ha  tra  di 
elfi  alcuni ,  che  s*  introducono  per  le 
cafe  ,  e  couduconfeco  quaii  fcbiave  del- 
le femmine  piene  dì  viz)  ^  -t  abbando- 
nàte  a  molte,  di verfe  palfioni,  che  Tem- 
pre cianciano  ^  ma  non  giungono  ^mai 
alla  cognizione  fchietta  del  vero. 
Or  come  i  Maghi  lanue,  e  Mambre  fi 
oppolero  a  Moifèi  coA  coftoro  repu* 
guano  alla  . verità,  come  quelli,  chc^ 
anno  V  intelletto  corrotto ,  e  una  fe- 
de perverfa,  e  rea  .  Ma  eglino  non  fa- 
ranno gran  profitto ,  poiché  il  loro  er- 
rore diverrà  a  tutti  manifefto,  come 
fù  quello  de'  Maghi  predetti .  Tu  fai 
quali  fono  ^  e  ÌFurono  i  miei  precetti , 
i  miei  regolamenti ,  le  prop.ofizionì  mie, 
la  fede»  la  pazienza,  la  cordialità,  e 
iidfferenza  mia ,  quali  le  periecazìo*' 
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ni^  è  i  patimenti  :  quali  cofe  ho  fofFer- 
to  in  Antiochia,  in  Iconio,  e  in  Li- 
flri,  e  quali  per^cuzioni ,  dalle  quali 
tutte  mi  ha  liberato  il  Signore  •  E  tut* 
ti  quelli  (iixìilmente  I  che  voglioa  vi- 
vere una  vita  di  pietà,  e  nella  grazia 
di  Gesù  Crifto,  faranno  efpofti  alle  ftes- 
fe  perfecuzioni  •  Ma  i  rei  uomini  pe-* 
rò  redattori ,  quelli ,  che  vivono  nell* 
errore,  e  ci  conducono  gli  altri ,  ande« 
ranno  di  male  in  peggio  •  Tu  dunque 
ftai  coftante  nelle  verità,  che  hai  ap- 
prefo  ,  e  che  ti  furono  concedute^ , 
mentre  fai  da  chi  le  ai  àpprefe  •  Tan« 
to  più,  che  tu  dalla  tua  fanciullezza  ai 
imparato  le  fàcre  lettere  ,  che  ti  pos- 
ibn  Tcrvir  di  ftrada  alla  falute ,  mercè 
la  fede ,  e  dottrina  dì  Gesù  Grillo  . 
La  Scrittura  ,  che  è  dettata  ^al  Divino 
Spirito,  è  in  ogni  parte  utile  per  dar* 
infegnamenti  altrui,  pef  riprendere ^ 
correggere  ,  e  iftruire  nella  vera  giu- 
iilizi^.  Di  modo,  che  mercé  di  effa  V 
uomo  amante  di  Dio  diviene  più  peiv 
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fetto^  e  più  diipoflQ  ali'  elercizio  del* 
le  buone  opere  •  ' 


■  O  ti  prego,  e  fcongiuro  alla  pre- 
fcnza  di  Dio,  c  di  Gesà  Crifto, 
che  giudicherà  nel  giorno  della  fua  ve- 
'Httta  t  e  del  fuo  afloluto  Regno  quelli , 
che  viveranno,  e  i  già  dètenti.  Predi- 
ca la  parola,  di  Dio ,  indili  con  eifa ,  dì 
tutti  i  tempi,  ò  ti  fembrino  opportu- 
ni ,  ò  non  opportuni ,  riprendi  pre- 
ga ,  fgrida ,  :ma  con  fomma  pazienza, 
e  infinuazioni .  Poiché  verrà  un  tem- 
po, in  cui  non  potranno  le  genti  fo(^ 
Iriré  la  fana  dottrina,  e  perciò  fi  zndc* 
ranno  procacciando  molti  precettori  ^ 
fecondo  il  lor  genio ,  i  quali  li  lufin^ 
ghino  le  orecchie  ,  e  chiuderanno  que- 
fle  alla  verità  volgendoli  ad  afcoltar 
4eIIe  favole  .  Ma  tu  dei  ftar  in  tmtù 
ben  avvertito  ,  faiticare  i  e  efercitare  il 

miniftero  di  Visro  prediUtore  3  ade»^ 
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pi  I'  uficio  tuo,  e  fii  deftodi  m^utCi 
Poiché  quanto  a  tue  y  io  fon  vicino  a 
dover  fare  il  mio  facrifizio ,  e  s*  ap* 
prdfa  il  tempo  della  mia  morte  •  Ho 
fatto  la  mia  guerra  vittoriofamente--^, 
ho  terminatola  mia  carriera  »  ho  eoa., 
fervato  intatta  la  fede  fanta Mi  rt^ 
fta  di  ottenere  quella  corona  dovuta 
al  giufto,  la  quale  darà  a  me  nel  dì  del 
giudìzio  Iddio  giudo  giudice  ,  e  noju^ 
a  me  folamente  ,  ma  a  tutti  quelli,  che 
afpettano  con  defideria  la  fua  venuta  • 
Non  tardare  a  venir  da  me:  Poiché 
Dema  mi  ha  abbandonato,  e  divenuto 
amatore  del  Secolo  fe  ne  è  gito  a  Tes-f 
f^lonica  •  Crefcenzio  è  ito  in  Galazia  f 
e  Tito  in  Dalmazia  ,  Luca  foio  ^  con 
me .  Orsù  dunque  prendi  teco  Marco, 
e  à  me  conducilo ,  eflendo  egli  per  il 
mio miniftero  molto  utile:  Tichico  poi 
1!  ho  mandato  a  Efefo  •  C^ando  ver* 
rai ,  reca  con  te  la  vefte  >  che  lafcìai  ia 
Troade  in  cafa  di  Carpo,  e  i  miei  li- 
bri, ijpezialfiiente  quelli  membranacéi« 
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Alelfandro  artefice  di  rame  mi  ha  fat- 
ti  molti  danni.  Iddio  darà  la  ricom« 
penfa  degna  delle  fuc  azioni .  Cercai 
di  evitarlo;  perchè  egli  fa  graadi  op^ 
porzioni  alla  noftra  predicazione^  « 
Quando  fi  è  trattato  di  prender  lamia 
difefa  f  non  è  ftato  alcuno,  che  mi  sts^ 
fifla,  tutti  mi  anno  abbandonato  j  pre- 
gO|  che  ciò  non  ridondi  in  danno  lo- 
ro •  Ma  Iddìo  mi  ha  preftato  afiiftenaa  , 
e  mi  ha  dato  conforto  ,  perchè  la  mia 
predicazione  abbia  il  (ttocorfo,  em* 
te  le  nazioni  la  afcoltino .  Sicché  io 
mi  fon  liberato  dalle  zanne  del  Leo- 
ne*  Inoltre  egli  mi  ha  falvato  dalle  ree 
opera2:ioni>  e  mi  renderà  finalmente.^ 
falvo  f  ammettendomi  ai  fuo  ceiefie 
Regno ,  dove  egli  farà  glorificato  per 
tutti  i  fecoli ,  e  così  fia  •  Salutami  Pri« 
fca  y  Aquila ,  e  tutta  la  cafa  di  Onefi- 
foro.  Erafio  è  rimallo  in  Corinto^ 
Trofimo  1'  ho  lafciato  infermo  in  Mi-: 
leto. Sollecita  la  tua  venuta  prima  dell* 

Inverno*  Ti  faiutano  £ubulo ^  Puden;;: 
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te,  Lino,  Claudia,  e  tutti  i  noftri  fra-i 
telli  «  Gesù  Crifto  iia  fetnpife  nel  tuo 
Spirito  ,  e  la  Aia  grazia  iia  con  tutti 
voi.  Così  iia.  * 


LET- 
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ARGOMENTO- 

T/fo  di  nazione  pagana  fù  con^ 
vertìto  da  S.  Paolo  y  c  fin  dcL^ 
giovine  fi  unì  con  lui  nella  pre^ 
idicazione  .  ^mdo  V  Apofìolo  ufcì 
dalla  prima  pr^ionia  di  Roma ,  paim 
fò  in  Levante  y  e  fe  Teto  Vefcovo  in 
Creta  \  quindi  daW  Afta  andò  ìjl^ 
Macedonia  y  e  in  Epiro  ^  e  da  M*- 
copoli  fcrìjje  la  fegucnte  lettera  a  Ti- 
to ;  nella  quale  fa^  il  carattere  prì^ 
fieramente  del  vero  Vefcovo ,  e  ìn^ 
dica  ì  dì  luì  r  equi /iti  y  mole  ^  che  fi 
tenga  nella  [oda  dottrina^  e  [prezzi 
ìe  favole y  e  le  follìe  giudaiche:  gli 
dice  quali  precetti  dee  dare  a'  vecchj  , 
e  a'  giovani:  gli  impone  di  predi-' 
care  la  verità  ^  e  di  vìncere  ogm  ri- 
fpetto  umano  j  ma'  gli  ordina  però  di  ri^ 
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fpettarei  Sovrani  ^  e  i  loro  Atinijirii 
lo  avverte  di  ejfer  -man fatto ,  e  urna-- 
no  con  tutti ,  e^Jendo  i  pregj  di  eia- 
fcbeduné  un  éonp  della  grazia  di 
Crìjlo  \  dì  fuggire  ì  contrajiì ,  e  /o 
difpute  ,  di  fcbivare  la  pratica  éegU 
uomini  dì  corrotta  dottrina  ;  E  /*  in* 
vita  a  venir  da  luì  j  ma  non  vuole  , 
fbe  lafci  la  fua  Cbiefa  prima  ^  che  non 
giungano  i  fuoi  Vìcarj  ,  e  fojiìtutì . 
La  lettera  è  ftrìtta  verìfimiìmentc^ 
neW  anno  63  .    •  ' .  ,  l 
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/ 

CAPITOLO  I. 

i 

Aolo  fervidore  di  Dio 

c  Apoftolo  di  Gesù  Cri- 
ilo^  deftinato  ad  ifti\ui« 
re  nella  fua  fede  queU 
li  y  che  da  Dio  a  ciò 
Ibno  eletti  ^  perchè  conófcano  la  veri- 
tà, che  infinuala  pietà,  e  la  Ipcranza 
dell*  eterna  vita  promefla  da  Dio  ftes-^ 
fo  ,  che  non  nnentifce,  avanti  tutti  i 
fecoli ,  e  manifeAata  nel  tempo  da  lui 
prefcritto  colla  Divina  parola ,  e  colla 
predicazione  ,  che  fecondo  il  regola-^ 
mento  del  Dìvin  Salvatore  a  lui  è  fta^^i 
ta  commeffa  ;  prega  a  Tito  fno  dilet-* 
'  to  figlio  nella  fanta  Cattolica  fede  ,  da 
Bio  Padre ,  e  da  Gesù  Crifto  Salvar* 
tore  noftro  grazia ,  e  pace  • 

lo  ti  ho  lafciato  in  Creta  i  perchè 

• .  -  .  tu 
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tu  ponga  rimedio  dove  è  mancamen- 
to^ e  per  le  Città  dell'  Ifola  tu  di- 
ftribuifca  Sacerdoti  nella  maniera ,  cbe 
ti  ho  già  divifato  ^  cioè  quelli  ^  cbc^ 
fono  fenza  difetti  ^  che  anno  avuto  ed 
anno  una  fola  moglie ,  che  anno  ì  fi- 
gli fedeli ,  non  condannabili  per  le  lo«* 
ro  dìlToImezze  j  e  foggetti  alla  loro.iib* 
bidienza  •  Poiché  é  di  meilierOj  che 
il  Sacerdote  Vefcovo  iia  fenza  colpa  , 
effendo  egli  un  miniftro  di  Dio,  che 
non  (la  fuperbo  ,  non  iracondo  ^  non^ii 
dedito  al  vino ,  non  crudele ,  non  avi- 
do del  poco  onefto  guadagno  :  ma 
anzi. inchinevole  alla  ofpitalità,  còr-» 
tefe ,  faggio ,  giufto ,  fanto  ,  e  conti- 
nente ,  che  fi  renda  familiare  una  cer-- 
ta  maniera  dì  ragionare  criftiana ,  ^ 
adattata  alla  vera ,  e  fanta  dottrina  ^ 
acciocché  egli  póiU  iècOndo  gli  iafe«* 
gnamenti  di  quella  efortar  gli  altri,  e 
corveggere.  quelli  ^  che  vi  fi  oppon« 
gono  •  Imperocché  fpezial mente  tra' 
Giudei  awene  molti  difobbedieati  » 
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loquaci  )  e  feducenti  ne'  loro  difcorfi^' 
i  quali  meritano  efler  nprefi ,  men- 
tire tnfegttaado  coie  inutili,  tratti  da  . 
un*  ingiufto  guadagno  pongon  foifopra 
%Htt^'  le  famìglie  •  Fu  un  Poeta  della^ 
nazione  loro ,  che  diile:  Efler*  i  Cre« 
teli  feoipre  bugiardi,  fimili  a  ree  be^ 
M^ri^  al  pigro  ventre  «  La  teftimo^ 
nian/a  di  lui  é  verace.  Perciò  tu  de- 

,vji  rigorofamente  riprendergli,. perchè 
fi  confervino  fchietti  n<:Ua  vera  fede , 

'  fi^  d'uno  orecctiio  alle  invenzioui  Giu- 
daiche ,  e  alle  siaffime  di  quelli ,  cfae 
oppongono  alla  verità  •  Tu  devi  in- 
iiftere .  fu  quefto  feotimento  :  che  per 
cl|i  è  puro  di  cuore ,  tutto  è  puro }  ma 
per  gli  impuri ,  e  iafedeli^  non  vi  ha^ 
nulla  di  puro ,  mentre  è  contaminata 
la  mente  loro  ,  e  la  loro  cofcienza  • 
Confeflano  colle  parole  di  conofcere 
Iddio,  ma  co' fatti  lo  negano;  uomi- 
ni abominevoli^  incapaci  di.ellìer  .per-^ 

.  fuafi  ,  e .  repugnanti  a  ogni .  buona^ 

CAP. 


/ 
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TU  air  incontro  devi  parlare  ,  co- 
me conviene  a  una  Cana  »  e  fchiec* 
ta  dottrina  :  Cioè ,  che  i  vecch;  de- 
vono efler>  iobr/ ,  cafti^  e  prudenti > 
»di  intera  fede  ,  amorevoli  ,  e  pazien»* 
ti  ;  Che  le  vecchie  femine  parimente 
debbono  veftirfi  con  modeftia  di  abi« 
ti ,  non  debbono  cffer  malediche  ,  ne 
dedite  al  vino  ;  ma  piene  di  baone^ 
iftruzioni ,  e  infinuar*  alle  giovinette 
ad  eiler  prudenti ,  ad  amare  i  loro  ma*- 
riti,  e  i  loro  figli ,  e  ad  cflcr  faggc  > 
cafte  ,   attente ,  foUecite  per  le  cofe 
domeftiche,  cortefi,  e  ioggette  a'  lo«- 
ro  mariti ,  acciocché  la  Divina  paro- 
la non  retti  difcreditata  •  Similmente.^ 
eforta  i  giovani  ad  efler  modefti  ;  E 
fopra  tutto  colle  fante  azioni  dai  tu 
buon'  efempìo ,  facendoti  cooofcere  e 
dotto ,  e  onefto ,  e  grave  .  Il  tuo  par^ 
lare  ila  iichietto^  ^  irreprcnfib^e;:  di 
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modo,  che  i  noftri  avverfarj  fi  con- 
fondano veggendo  di  non  aver  nulla 
di  male  da  dir  di  noi*  Infegna  a'  feri- 
vi ad  efTer  foggetti  a*  loro  Padroni  , 
e  ad  eili  non  jrepugnanti»  ma  in  tutto 
compiacenti,  a  non  li  defraudare,  ma 
a  mQftrar  loro  fedeltà  in  ogni  cofa^» 
Imperocché  la  grazia  di  Dio  falvator 
noAro  fi  è  manifellata  ad  ogni  condi- 
zione di  uomini  •  Iftruendoci  tutti  à 
dover  rinegare  V  empia  religione ,  e  i 
defider;  del  Secolo ,  e  vivere  fobria* 
mente ,  oneftamente ,  e  Tantamente  in 
quefto  mondo ,  afpettando  la  beatitu« 
dine,  che  fperiamo,  e  la  comparfa^ 
gloriola  del  fommo  Dio ,  e .  dei  iioftro 
Salvator  Gesù.  Crifto  • 


/X  Vverti  ciaicuno  come  egli  debbe 
ftar  foggetto  a*  fuoi  Prencipi ,  e 
Signori  ,  obbedire,  a  lor*  ordini  ,  ed 
eiler  pronti  a  leguiir  la  loro  volontà 
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in  ogni  opera  buona  :  non  debbe  di- 
re impropcrj  a  veruno ,  non  efTer  coii-» 
tenzioiò  ;  ma  modefto  ^  e  moftrar  fem* 

pre  verio  ogni  forta  di  perfoae ,  tut- 
ta la  maaiuetudiae:.  Poiché  ancor  noi 
fummo^una  Volta  imprudenti  >  incredu* 
li,  diiordìuati  ^  fchiavi  delle  nollre^ 
palfioni>  e  delle  lutìnghe  di  varj  pia- 
ceri, viffemo  ancor  noi  pieni  di  ma- 
lizia, e  di  invidia,  degni' d*  effer'  o- 
diatr,  e  odrando  altrui.  .Ma  quando  la 
beneficenza ,  e  la  carità  del  noltro  Dio 
Salvatore  li  fe  conc^ccre  ;..eUa  fa ,  che 
ci  falvò  da'  noftri  difordini,  non  gii 
per  qualche  opera  giuiia.,  che  noi  a- 
veffemo 'fatto,  tiia  mercè  folamente la 
iua  miiericordia  mediante .  il  facrofan?* 
to  lavacro  del  fiatteiimo,  per  cuifiamo 
rigenerati  alla  grazia,  e  rinuovati  col 
|>ivinor:Spirito,  il  eguale  I  abbondevole 
spenta.  •  (il  dtifìife  in  nói  |>er  mezzo  ,  di 
,  Gesù*.  iCri&Q  Salvator  noftro  .  Onde  poi 
divenuti  giulU  mercè;là  iua  grazia  pos-* 
iiauiK)  ;eiier  eredi  (;Qa  t^tta  U  jpiu  cer- 
*  i  '  C  €  ta  ' 
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fa  fperanza  dell*  eterna  vita  •  Tutto 
ciò  e  certiffimo  :  Ma  io  voglio,  chc^, 
in  quefto  tu  fuvra  ogni  altro  ti  (labi» 
lifca  9  di  dover  perftiader  gli  altri ,  che 
credono  in  Dio^  a  ftudiar(i  principal- 
mente di  bene  operare  «  Le  buone  o- 
pere  fono  i  veri  beni ,  e  i  veri  tefo- 
ri  degli  uomini.  Ma  quanto  alle  inu- 
tili queftioni  fopra  le  genealogie  y  le^ 
difficoltà  9  e  le  differenze  intorno  al- 
la legge ,  tu  devi  tutte  fcbivarle ,  men- 
tre ion  vane  ,  e  fenza  profitto  .  Dopo 
che  tu  averai  corretto  una>  e  due  voice 
alcuno ,  che  abbia  fentiinénti  contrarj 
a  quelli  della  Ghieia  ,  sfuggilo  ,  per- 
fuaiby  che  un^  uomo  di  quefto  genere 
è  già  perduto,  ed  è  nel  difordine  ,  e 
condannato  dai  fuo  ikefla.^ìiidicio  ^  Su* 
bito,  che  ti  avrò  niandato  Àrtema,  o 
Tìchico  ^  non  tardar  a  venir  da  aie  in 
l^icopoli  y  poiché  ho  detèrnfinato  di 
paffar  ivi  V  inverno  »^  Manda  innanzi 
•con  iollecitudine . il  gittrecoo Alito  Ze^ 
na^  e  Apollo  ^  e  fai^  che  nulla  niaa- 
-  '  .       ,  chi 
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chi.  loro  per  il  viaggio  •  Finaltnente^ 
voglia ,  che  i  noilrì  fedeli  apprenda* 
ho  y  e  fi  perfuadano  a  infiilere  nellel^ 
buone  opere ,  e  utili  per  i  neceffarì 
bifogoi  della  vita^  affinchè  non  redi- 
no  altrui  infruttuofi*  l'atti  quelli ,  che 
fono  qui  meco  ti  ialutano.  Tu  (aiuta 
tutti  quelli  f  che  mediante  la  fede  fan^ 
ta  anno  amore  per  me  .  La  grazia  di 
Dio  ila  fempre  con  tutti  voi  #  J&  co- 
si fia. 

* 


•    •  '  • 
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ARGOMENTO. 

• 

GNeJimo  fervo  di  Filemone  yrieeo 
Cittadìfio  di  ColoJJa ,  dopo  aver^ 
gli  rubato  alcune  cofe  je  n'  era, 
fuggito .  Si  rifugiò  quegli  in  Roma 
prejjò      Paolo ,  cbe  era  in  carcere . 
iJ  ApoJloloh  raccolfe ,  lo  correffe ,  lo 
ìfattezò  y  e  pofcìa  lo  rimandò  al juo  pa-^ 
drone  accompagnato  dalla  feguente  let^ 
ter  a  per  raccomandarglielo  ^  e  chiedergli 
perdono  per  luì .  Loda  da  prima  la  fua 
carità  verfo  i  Cri/tiani,  e  la  fua  pura 
fede  in  Gesù  Cri /lo  :  Poi  pajfa  a  rac-^ 
comandargli  Onejimo^  pregandolo  a  non 
confiderarlo  piti  come  fervo ,  ma  come, 


fratello  t  ejjtndo  divenuto  Crtjììano  i 
Vuole  t  che  imputi  a  fe  tutto  il  danno 
ricevuto,  E  pieno  di  fi^cia  in  lai  ter- 
mina eoi  promettergli  di  andare  a  Zf/- 
f  tarlo .  Scriffe  quejla  lettera  ò  poco 
prima ,  ò  nei  tempo  Jìefjo ,  che  /*  aU 
tra  fcritta  a'  Coioffenfi,  cioè  circa^ 
dW  anno  6i»  • .  i  ■.  ' 
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CAPITOLO  I. 


Aolo  in  carcere  per  Ge- 
sù Crifto ,  e  Timoteo  del- 
la focietà  Criftiana 
Filemone  noftro  cariffi- 
mOy  c  noftro  bené£atto-> 
re,  e  a  Appia  forella  noftra  cariflìma, 
e  a  Archippo ,  nòflxo  compagno  nella 
milizia  Ecclefiafticà^  é  a  tutta  T  adu-« 
nanza  de'  Criftiani ,  che  fi  fa  in  ca* 
fa  del  medefimo  Filemone*  Venga  fo* 
pra  di  voi  la  grazia ,  e  la  pace  da—* 
Dio  Padre  noftro,  e:  dal  noftro  Signor 
Gesù  Crifto  •  la  rendo  grazie  al  mio 
pio  nel  far  menzione  di  te  nelle  mie 
orazioni  ;  mentre  fento  la  tua  carità , 
e  la  fede  ,  che  hai  nel  Signor  Gesù 
Crifto  ,  e  in  tutti  i  Santi  «  Per  modo 
tbe  la  tua  liberalità  è  manifefta ,  e  fi 

fa 
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fa  conoCcere  in  tutte  le  opere  buone  1^ 
che  da  tei  e  da*  tuoi,  fi  veggono  efer* 
citare  per  amore  di  Gesù  Crifto  .  Poi-f 
che  io  $bbì  un  gran  iCo.ntento>  e  grati 
cbnfolazione  nell*  udire  la  tua  cari-, 
tà,  mentre  i  bilogai  da  tui  erano  op- 
pre^I»  i  Griftiani ,  ò  caròi  fratello ,  eb- 
bero il  loro  ajuto  da  te.-  Quefto  è  il 
motivo* .  per  cui  io  pieno 'jdi  fiducia  di 
poter  fulla  parola  di  Gesù  Crifto  co- 
mandarti quello  >  che  iia  j:otiveniente^ 
piuttofto  mi  volgo  a  pregarti  iftante- 
mente  ,  e  a  iitolo  di  carità,  comecché^ 
potefii  fafl9»:^ome  'Apfkftolo^  cornea 
vecchio,  che  fono,c  di  più  adeflo  ^ 
come  ridotto  in  carcere  ipAr  «Gesù  Cri-^ 
ilo.  Ioti  fupplico adunque  perii  figlio 
mio  Ouelimp  >  che  ne.l.tH^;»po  della  mia 
carcerazi^e  ho  geueraoo  alla  fede  « 
Egli  certamente  è  flato  un  tempo  fa 
per  te  poco  buono  ;  ma.  jdi  preiente  e 
buono  rifpetto  a  me  -,  e  aite  ancora  .  lo 
te.  lo  rimando  9  perchè  tu  lo  riceva^ 
come  una  .  |«errona>  K.^le.mi  è  ca-^ 
. .  C  c  4       '  ris- 
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riflima.  Io  il  volevó  ti^attenere  perchè 
xni  ailifteffe  nelU  prigionìa;  che  foffiro 
per  r Evangelio,  ficGomc  faretti  tu  ftes- 
£o,  fe  foifi  prefente  •  Ma  fenxa  il  tuo 
parere  non  ho  volmo  far  Mlla^  Afàn^ 
che  quello  benefizio  mi  foffe  fatto  da 
te  volontariarafeme  V  non^afi.per  ne- 
cefTità.  Poiché  forfè  egli  è  accaduto  ^ 
che  per  breve  tempo  ii.iìa  Separato  da 
te  'y  affinché  pdteflì  recuperarlo  per  tut- 
ta r  eternità  .  lo  non  confiderò  lui  piu- 
cooie  uno  ichiafoy  -ma  come  un  fra- 
tello, e  come  tale  a  me  è  oltremoda 
caro:  ma  quanto  più  d^e  eHerlo  a  te 
sì  '  rtfpetto  SLÌV  umanità  ^  tóMie  ^  rifpet«- 
to  a  Dio  «  Se , tu  dunque  riguardi  me  » 
^òme  tuo  toftipagnò  >  .  raccogli  lui  an- 
cora ,  come  faretti  a  me  fteffo  .  E  fe 
ti  ha  fatto  qualche  ,  danno;  ò  di  quaU 
che  cofa  tt-é  debitore  ^  metti  'tutto  ciò 
fui  mio  coiKo  •  Ho  Icritto  tupto  ciò 
di  mia  propria mano  ^  e  t  con  ciò  io 
mi  obbligo  di  tutto  reftituirc  ,  lafcian- 

do  'di  dirci  pgrò  j  che  tu  fei  debito^ 

^  .  .  '  *  re 
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re  a  me  di  te  fteilo^  e  dell'  animaJ! 
tua  •  Ecco  adunque  il  tempo ,  in  dii 
poifo  ricever  da  te  il  frutto  del  mio 
credito  fpìritualméìite  i  Dai  >  triprego  , 
quefta  confolazione  nel  Signore ,  a-* 
quefte  mie  vifcere  •  Ho  coniàdato  nel* 
la  tua  condefcendenza  ^  e  perciò  ti  ho 
fcritto  ,  rapendo  ,  che  tu  farai  ancor 
dì  più  di  quello  y  che  ti  domando..  Ti 
prego  altresì  a  prepararmi  V  alloggio  r 
poiché  mercè  le  orazioni  vottre*,  io 
fpero,  che  farò  reftituito  a  voi.  Epafra. 
compagno  mio  nella  prigionia ,  chc^ 
foifriamo  per  Gesù  Grifio,  ti  fallita. 
Marco,  Ariftarco^e  Dama,  eLuca^ 
compagni  nelle  mie.  fatiche  fai^no  lo 
ftefib.  La  grazia  del  noftro  Signor  Ge- 
sù Grido  venga  iopra  le  anime  vofti^e# 
Cosi  fia. 

lET- 
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AGLI  EBREI 

ARGOMENTQ.i  ^ 

E S fendo ,  ^i&f       f^iri  cmtuma^ 
ci  in  Gerufakmme  y  e  in  tutta 
la  Palejììna  y  perfeguita}J'cr(> ,  ed 
ìnquietafferv  gli  aliri  Ebrti  conver-^ 
t'iti  alla  fede  y  di  modo  che  -li'fpqgfia^ 
-um  de'  lera  beki  y  e  li  riauccvano 
^^alla  miferia  y  S.  Paolo  feri j}e  a  quejìi 
fìuttojìo  che  una  lettera^  una  dHtii-^ 
finta  ifìrudme  per  animarli  alla  fof-^ 
ferenzci,  al  difprezzo  del  prefente  ^  e 
alla  fperanza  de'  beni  fumri ,  e  ale-* 
fli    Incomincia  dal  parlare  della  di-- 
trinità  y  ed  eccellenza  del  Redentore  y 
ideila  di  lui  maramgliofa  umiliazione 
per  ottenerci  la  f alate ^  della  necejfnìt 
^  creder'  in  lui  ^  e  preflar  fede  alle 
-*r.J  •  fue 
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fue  4fittYW  telatlvamcnte  a  quelh  dc^ 
veccbj  Pàtriarehi  Giuérì .  Omtinua 
iìmojlrando ,  che  mercè  h  fede  di  Ge^ 
sù  Crifto  9  e  h  fua  mozione  i  Cri* 
Jììanì  fuccedono  nel  luogo  degli  Ebrei. 
Che  effo  è  il  fommo  Sacerdote  fy^u^ 
rato  ne^  Sacerdoti  della  vecchia  leg^ 
ge .  Paffa  a  parlar  della  dottrina ,  de* 
dammi  Crijlìaniy  del  "Battefimo  y  del- 
la Carità ,  della  Fede  ,  e  della  fperan^ 
za^  e  ritorna  a  efaltare  con  J uh  limi  ^ 
th  il  Sacerdozio  di  Gesù  Cri/io  rinuo- 
datore  di  upa  legge  fiù /anta  .  Para-' 
gona  quejlai^  iolf  aMìica  Giudaica ,  e 
la  dìffercfiza  de'  ficrifìcj  di  quella^ 
dal  Sacrijiào  di  quejia  dell'  agnello^ 
Divino  /  Éfofta  allè  virtù  Cri jìiant^ 
col  timore  deW  eJìr;emo^  rigor ofo  giu^  , 
iizìo.  Fatm  perfetto^  elungo€lùgì% 
,  alla  fede .  Perfuade  la  pazienza ,  la 
fatica ,  la  Jincerità ,  la  pietà  ,  la  cari^ 
th  >  l*  innocenza .  Injijie  perchè  ftan^ 
fegutti  gli  efempj  ,et  conjìgli  de"  huo^ 
ni  Pajlori,  e  fuggiti  $  nuovi  dammi 

Jira- 
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ftranieri^  Termina  colle  i^eneàìziom, 

^      V    ^  e  co"  faluti  a  tutti  i  Crìjlìanì.  Par 

fcritta  quejla  lettera  41^  Rama  ^  ò  ai 
certo  Italia  y  quando  egli  era  lìbe^ 
ro  dalla  Carcere  circa  alt  ama  6$  ^ 
del  Signore»'  u  \ 
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CAPITOLO  L 


N  molti  linguaggi ,  e  iti 
diverfe  maniere  ne'  tem-» 
pi  fcorfi^  ha  Iddio  parla- 
to a  i  noftri  maggiori  per 
'  mezzo  de'  Profeti  •  Ma^ 
poco  dianzi,  e  a'  noftri  tempi  egli  ha 
parlato  a  noi  fteifi  per  mezzo  del  fuo 
figlio  medefimo ,  il  quale  ha  coftitnito 
erede ,  e  Signore  di  tutte  le  cofe ,  pen 
cui  fece  già,  e  creòl*  utiiverfo.  {a") 
Egli ,  che  è  còme  un  raggio  della  glo-^ 
ria  iplendida  di  lui^  e  una  viva  :im* 
magine  della  fua  foftanza^  che  tutto 
foftiene,  e  regge  colla  virtù  della  fua 
parola^  er  che  veHnc  a  nprargare  i  pec- 
cati noftri*  fìede  adeffo  nél  Cielo  ali 

•          '^'.^  la 
i\  • 

(<t)  Sap.  FU.  ì6. 
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la  deftra  della  Maeilà  Divina .  Egli  c 
snoito  più  grande  ^  e  migliore  degli 
Angeli ,  mentre  porta  un  nome  mol- 
to più  grande  ,  e  più  eccellente  dei  lo- 
ro •  Poiché  a  chi  mai  dilfe  Iddiò  fra-» 
tutti  gli  Angeli  •  (  )  Tu  :fei  il  figlio 
laSo:,  io  ti  ho  oggi  generato:  e  urf 
altra  volta  :  (  ^  )  lo  farò  a  lui  come.-* 
£adre  y  ed  egli  a  me  coifie.,  figlio  •  E 
<}Qatido  egli  introduce  il  Divino  pri- 
WQgenito  fuUa  terra  dice:  (^)  L'ado- 
tmo  tutti  gli  Angeli  di  Dio.^  £  all'  iu-^ 
contro  dice  degli  Angeli:  (^)  Dio  c 
quello,  che  ha  formati  gli  Angeli  co-* 
me  puri  Spiriti,  e  ì  fuoi  meffaggieri 
come  una  vampa  di  fuoco.  £d  al  fi- 
-glio  fuo  dice  :  (  ^)  Iddio  è  il  tuo  Tro* 
xio  per  tutti  i  Secoli,  il  foftegno  del- 
la tua  gittftiaia,  e  del  tup  Regno:  Tu 

'  '  ama- 

(H)  pf.  Ih  7-  .  t 

(rf)  Pf.  ciir.  A. 

(ej  PC.  XCIV.  7.  ' 
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amafti  U  giuftizia ,  e  avefti  in  odio  T  .  ' 

iniquità ,  e  perciò  il  tuo  Dio  ti  unfc  .i 

coir  olio  della  letizia  per  eiierfuperii?-' 

re  a  tutti  quelli  ^  che  partecipano  df * 

tuoi  pregj .  E  in  altro   luogo  :  Za'} 

Tù  ò  Signore ,  dal  principio  de'  Se-*  < 

coli  creafti  la  terra:  ma  tutto  invec-. 

chierà^  come  invecchiano  i  veftimcn- "  \ 

ti  9  e  tutto  fi  cambierà ,  come  fi  Cam» 

biaito  i  panni  :  ma  tu  fempre  fei  lo  ftes-  i 

fo,  e  gli  anni  tuoi  non -verranno  me-  '  ; 

!     no  .  E  a  chi  degli  Angeli  diffe  giara-  •  j 

mai  : ^  )  Siedi  alla  mia  deftra,  fin-- 

cbè  io  non  avrò  fatto  de'  tuoi  nemi-  i 

ci  lo  fcranno^  lu  cui  (ì  pofi  il  tuo 

piede:.  Ma  non.  fono  eglino  Ir  Spiri«^ 
I     ti,  come  miniftri  mandati  al  fervizip 

di  quelli ,  che  ottengono  V  eredità  del<- 

la  laittte*  *  ^  -  1 


_    ■  '  /    -  CAP.  ^ 

(a)  Pf.  CI  26.  .  . 

{b}  Pf.  CIX.  I. 
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« 

Er  la  qual  cofa  noi  attcfa  tanta_^ 
j  :  dignità  d^i  Gesù  Grido  dobbiamo 
con  tinto  maggiore^àttenzione  afcplta- 
ritf  'Q  oflervarc  quello  ^  che  da  lui  ab« 
biamo  udito  ^  affine  di  non  mancare^ 
^1  dover  noltro  .  Poiché  fe  le  parole  , 
le  quali  furon  dette  da  Angeli ,  fono 
fiate  flabili ,  ed  editaci;  e  quelli^  che 
le.  anno  dilobbeditc  ^  e  che  da  eife  ii 
^o  allontanati  9  ^qo  ricevuto  il  ga-^ 
ftigo  ben  meritato  j  come  potremo  fot- 
'lutarcene  noi^  fe  tjrafcureremo  infegna-» 
-ménti  sì  falutevoli?'!  quali  nel  princir 
fuo  furon  dal  noftro  Signore  incomi n- 
4aati  a-  darfi ,  pofcia  da  quelli  ^  cije  gli 
udirono  fono  flati  a  noi  coufermati  . 
B  Iddio  con  prodig) ,  e  miracoli ,  con 
varie  operazioni  ftraordinarie  ,  e  con_j 
doni  del  Divino  Spirito  gli  ha  appro- 
vati, e  autorizzati  fecondo  che  a  lui 
è  piaciuto  •  SgH  non  ha  fpttopofto  a- 
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gli  Angeli  il  mando  futuro  ^  del  qnaM 
le  parliamo:  ma  ha  detto  in  un  lucv» 
go  :  (  ^  )  Che  è  egli  mai  V  uomo 
per  cui  €u  ai  tal  penfiero^  ò  il  figlio 
deir  uomo  ,  che  tu  riguardi  si  cor- 
tefemente?  L'  ai  fatto  poco  inferiore 
agli  Angeli ,  V  ai  ornato  di  gloria ,  ed^ 
onori,  e  locollocafti  in  un  grado 
periore  a  tutte  te  altre  opere ,  e  fat- 
ture delle  tue  mani  :  Le  ai  tutte  po- 
Ae  fotto  i  piedi^  di  Lui  :  Poiché  nel 
foggettare  ogni  cofa  a  Gesù  Crifto  non 
ha  Iddio  lalciato  nuUa ,  che  foile  efen- 
te  da  ttnà  tal  foggezzione  :  Pur  nel 
prefente  lecolo  noi  non  vegghiamo 
per  anche  tutte  le  cofe  foggette  a  luu 
Abbiamo  però  veduto  quel  Gesù  Cri- 
fio,  che  alquanto  inferiore  ci  parvcL^ 
degli  Angeli  coronato  di  gloria  ,  e  d* 
opori  merce  la  morte  da  lui  folferta  z 
e  quefto  accader  doveva  per  la  grazia  ^ 
e  beneficenza  di  Dio  verfo  gli  uomi- 

D  d  ni. 
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jii  'y  acciocctiè  egli  volentieri  tal  xaor^ 
te  incontraCfe .  Poiché  era  ben  giudo  , 
che  Iddìo  Padre  ^  da  cui  tutto  deriva  ^ 
c  a  cuì  tutto  deve  indirizzare^  e  che 
\  aveva  condotto  nella  gloria  celefte^ 

molti  de'  iìioi  tigli  terrefiri^  dalle  il 
colmo  della  gloria  dovutogli  mediante' 
la  pailione  iotferjta^  a  chi  era  ftato  V 
autore  della  falute  loro  ;  mentre  tan^ 
to  egli  p  che  fantifica  gli  uomini  f  quan« 
to  quefti  y  che  fono  da  lui  fantificati» 
tutti  fon  dependenti  dallo  fteffo  Dioj 
e  per  ciò  egli  non  fi  vergogna  di  chia* 
mar  quefti  coi  nonie  di  fratello^  dis- 
cendo: i^  a  )  Io  predicherò  il  nome^ 
tuo  a'  miei  fratelli  ^  e  a  te  tiarò  lode 
in  mezzo  all'  adunanza  di  efli:  e  al- 
trove :  C  J  Io  confiderò  qual  nomo 
;  in  lui  :  e  in  altro  luogo ,  (  ^  )  Eccomi 
tanto  io ,  quanto  i  miei  teneri  fan- 
ciulli ^  cjhe'  Iddio^  mi  lia  confegnato  • 

'  Sic- 

U)  pf.  xxj.  23.  — — 

ih)  Pf.  xm?.  Ifaia  mi.  18, 
(0  Ofcc  14. 
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Siccome  adunque  i  figli  partecìpauo^ 
della  carne ,  e  del  iki^ne  del  Padre  p 
così  Gesù  Crifta  fu  partecipe  della  na- 
tura degli  uomini»  Affinchè  poi  moren<« 
do  come  uomo  abbattefle^  e  difirug* 
gede  il  Demonio  >  che  ha  lovranicà  fo* 
,  pra  la  morte  i  e  poteffe  liberare  dal 
timor  della  mortegli  uomini,  i  quali 
per  tutta  la  vita  loro  per  tal  timore^^ 
vivevano  quafi  in  una  dura  fchiavitù; 
egli  non  prefe  però  a  liberare  gliAn« 
geli  rei  ,  bensì  prefe  la  defcendenza 
d'  Abramo .  Quindi  egli  in  tutto  do- 
veva eiTer  fimile  a  noi ,  affichè  dive- 
nuto miièricordiofo  per  noi,  e  quafi 
,  fedel  iacerdote  apprello  Iddio  fodisfa- 
ceilé  per  i  peccati  del  popolo:  Mcn^. 
tre  co*  fuoi  tormenti,  e  còlle  lue  fòf- 
ferenze  ha  meritato  di  poter'  appres** 
fo  Iddio  dar  fóccorfo  z  chi  foffre  pa« 
timen^ti  ^  ^«  tentazioni»  ' 


J}d  z  CAP#: 
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CAP*  III. 

Quindi ,  ò  fanti  fratelli  miei ,  che 
(iete  a  parte  della  benigna  ele- 
si ane  alle  celeri  grazie  ,  cohfiderate^ 
Gesù ,  come  Meflaggiero ,  e  Sacerdo- 
te ^  che  a  Dio  prefenta  la  confeffione 
de'  fioftri  peccati  :  e  che  è  sì  fedele 
a  lui /che  1*  ha  coftituito  tale,  come 
fu  fedele;(^  )  Moisè  nell'  amminìftra- 
zione  delU  fua  Cafa,  e  del  fuo  popo- 
lo .  £rgli  è  tanto  più  degno  d*  onore 
di  quello  >  che  fia  Mosè  ,  quanto  più 
grand'  onore  merita  della  cafa,  chi 
ha  fabbricata  •  Poiché  ogni  Cafa  è  da 
qualche  perfona  fabbricata  :  Ma  quel<? 
Io,  che  tutto  ha  creato,  è  Iddìo; 
Moisè  neli*  amminiftrazione  di  tutta  la 
cafa^  di  cui  aveva  cura,  era  fedele 
come  iervidore  da  dover  fervire  di 
teftimonianza  alle  còfe  ,  che  dir  fi  do-^ 

ve- 


(4)  Nun.  xih  3« 
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vevauo  dopo  di  lui  :  Ma  Gesù  Grido 
amminiftra  còme  figlio  del  Padrone  , 
una  cafa,  che  è  fiia  ,  e  quefta  cala  fia- 
nio  noi  ftellì,  purché  fappiamo  fino 
air  ultimo  della  vita  noftra  confervar  * 
ilabilniente  una  fede  viva ,  e  una  lie-i 
ta  fperanza  de'  futuri  beni.  Perciò 
[  ^  ]  fe  voi  afcoltercte  oggi ,  [  fic- 
come  dice  lo  Spirito  Santo  J  la  voce 
fua ,  non  abbiate  duro  il  cuore  ^'come 
il  popolo  Ebreo  V  ebbe  nel  deferto , 
in  quel  luogo  y  che  cbiamavafi  tenta-, 
zione  ,  ed  ingiuria,  nel  quale  i  voftri 
antenata  tanto  mi  irritarono ,  ed  efpe- 
rlmentarono  ^  e  conobbero  1'  opere^ 
della  mia  poflanza  •  Io  ioiFerfi  per  qua- 
ranta anni  quefta  nazione  ^  benché  aU 
le  fue  azioni  oppofto  e  nemico, 
andai  meco  dicendo  :  Cofloro  pur. 
fempre  anno  il  cuore  alieno  dal  ve-^ 
ro ,  non  veggono  quali  fono  le  ftra- 
de  ,  per>  cui  li  conduco  •  Quindi  io 

D  d  4  giù- 


(t)  Pf.  XCIF.  9. 
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giurai  nel  trafporto  dell'  ira  misuri 
che  ella  non  entrerebbe  nel  luogo  del 
mio  ripofo^  Or  vedete  fratelli  miei, 
che  uiuno  di  voi  abbia  un  cuore  in« 
credulo  ,  e  reo ,  uè  vi  allontanate  da 
Dio  vivo,  e  vero:  ma  fcambievolm en- 
te ogni  giorno  efortatevi  finché  du« 
rerà  quefta  vita,  che  è  indicata  col- 
la parola  oggi,  acciocché  niuno  di 
voi  renda  duro  il  fuo  cuore ,  e  im«- 
jnerga  neir  errore  del  peccato»  Poi- 
ché noi  fiamo  tutti  divenuti  parteci- 
pi de*  meriti  di  Gesù  Crifto  ,  pur- 
ché noi  fino  alla  fine  della  vita  no- 
ftra  continuiamo  in-  quei  fanti  prin- 
cipj,  che  egli  ci  ha  infinuato*  Volen- 
do efio  a  ciò  inferire  quando  ci  dice  : 
Se  oggi  afcolterete  la  voce  di  Dio  , 
non  abbiate  durò  il  cuore,  come  ac« 
cadde  nel  Deferto ,  quando  afpramen- 
te  lo  irritafte.  Poiché  alcuni  del  Po- 
polo ,  che  partì  fotto  la  fcorta  di  Ad oi- 
sè  ààlV  Egitto^  irritarono  Iddio,  che 
t>arlava  loro  :  ma  non  già  tutti  ciò  fe-  < 

ce* 
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cero  •  Da  quali  adunque  tra  di  eflo  £ii 
egli  alieno ,  e  irato  per  quaranta  an-> 
ni^  Non  Io  fu  egli  da  quelli  [a^  i  cor- 
pi di  cui  furono  proftriti  a  terra  là 
nel  Deferto?  E  a'  quali  giurò,  che  noti 
farebbero  entrati  nel  luogo  dì  ripofo 
da  lui  preparato,  fe  non  a  quelli,  che 
furono  increduli  ?  Noi  ben  vediamo'n 
che  1'  incrèdulità  fu  quella  ^  che  im« 
pedi  loro  d'  entrarvi  • 


Gli  è  ben  giufto  adunque  di  te* 


mere ,  che  qualora  vi  dimenticafte 
delle  promeife  fattevi  da  Gesù  Crifto^ 
di  ammettervi  nel  foggiorno  beato  del 
iiio  ripofo ,  qualcuno  di  voi  non  reili 
efclufo.,  e  non  fi  giudichi  aver*  egli 
j^iancato  al  proprio  dovere.  Poiché  a 
quelli^  iiccome  anche  a  noi  6à  intima* 
to  quel  p  che  dovevano  afpetta^fi  :  ma 

quel, 


(a)  hìum.  XIF.  37. 
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queli  che  udirono ,  nulla  giovò  loro  ^ 
mcsntre  le  verità  fentìteiioo  fi  uoìro^i» 
no  colla  fede  del  loro  cuore  •  Poiché  ' 
in  quel  foggiorno  di  ripofo  entrere- 
mo foltanto  9  fe  avremo  fede  ,  fiqco* 
me  David  voile  intendere^  quando  dis-  | 
fe  a*  noftri  maggiori  in  nome  di  Dio  • 
(  ^  )  Io  giurai  nel  mezzo  al  mio  sde-  ' 
gno  ^  che  e0i  entrerebbero  nel  luogo 
del  mio  ripofo  :  Egli  non  volle  parlar  I 
d'  altro^  che  di  cofe  defUnate^  e  ma-  ! 

\  turate  fin  dal  principio  del  mondo  t  * 
Non  volle  egli  intendere  del  ripofo 
del  fettimo  giorno ,  nel  quale  già  fi  era 
detto  j  \^b']  che  Iddio  fi  rippsò  dalla^ 
fua  opera  ;  Poiché  in  quefia  occafione 
dice  :  Entreranno  nel  luogo  dei  mio 
ripofo .  Or  dunque  fe  vi  refta  ancora 
qualcuno  da  entrare  in  detto  .  ripofo  , 
ed  è  pafl*ato  già  il  tempo  in  cui  quel- 
li^ a^  quali  pare  annunziato  ciò ,  non 

^  entrarono  per  *U  loro  incredulità,  dp^ 

9  ■  \  l 


vra 


Pf.  IX.  II. 
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vrà  dirfi ,  che  egli  non  parli  d*  altró 
.  rìpofo  cbe-di  quello  della  vita  futura # 
Inoltre  egli  nel  fuo  parlare  determina 
un  giorno ,  dicendo  nella  perfona  di 
David  ^  che  vifle  tanto  tempo  do-^ 
po  air  ufcita  del  popolo  dall'Egitto»* 
Oggi  f e  afcolterete  le  voci  di  lui ,  non  ah-^ 
Hate  per  effe  duro  il  cuor  Dojtro .  Quin- 
di fe  dir  fi  dovede^  che  Giofuè  aveffe 
condotto  quel  popolo  nel  luogo  di  vero 
ripofoy  David  non  averebbe  nomina- 
to un  giórno  9  e  un  tempo  ,  che  do- 
vea  per  anche  arrivare  •  Rcfta  adun- 
que ancor  da  fperarfi  dal  popolo  di 
Dio  quefto  felice  dì  del  ripofo ,  che  fi 
aflomiglia  al  fabbato .  Poiché  chiunque 
entità  nel  foggiorno  dell*  eterno  ripo- 
fo, può  dirfi,  che  anche  egli  fi  ripo- 
fi  dalie  fiie  opere,  come  fe  Iddio  nel 
giorno  di  Sabbato .  Affrettiamoci  adun- 
que di  entrare  in  queir  eterno  ripo- 
fo, e.  procurtama,  che  alcuno  di  '  noi' 
non  cada  in  quella  incredulità ,  di  cui 
ci  detter  V  efempió  i  aoftri  maggióri  » 


f 


4ié  Lettera  agu  Ebrbx 
Imperocché  il  Verbo^  snediante  cui  Dio 
ei  parla,  ha  una  voce  viva  , .  ed  efficace  , 
*  fin  capace  di  penetrarci  nel  cuwe^ , 
che  una  fpada  acutiffima.  Élla  giun-^ 
ge  fino  al  più  feniibile  dell*  anima  >  e 
ricerca  in  certa  guifa  tutte  T  interne 
parti ,  e  midolle  j  e  fentc ,  e  conofce  i 
fecreti  peofieri ,  e  le  inclinazioni  afco^ 
fe  del  cuore .(  )  Nè  avvi  alcuna  crea- 
tura »  che  ila  inviabile  a  quello  ^  di  cut 
parliamo  :  Ma  tutte  ie  cofe  fono  fco^^ 
perte ,  e  nude  agli  occhi  di  lui .  A- 
dunque  dappoiché  noi  abbiamo  iul^ 
i    '  Sacerdote  grande  e  Divino ,  che  pe- 

i  netrò  fino  nel  Cielo,  cioè  Gesù  Crifto 

Signor  noftro,  fiamo  forti  nella  fede, 
che  profelfiamo  :  Poiché  quefto  Sacer** 
dote ,  che  abbiamo  a  prò  noAro ,  non 
è  tale ,  che  non  poffa  compatire  le  no- 
ilre  miferie:  mentre  in  tutte  egli.^ 
j  Aaro  come  efpertmentato  per  la  fimili- 

\  tudine,  che  ha.  con  juoi  fenza  eikr 
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però  affefo  già  mai  da  macchia  di  pec* 
cato  •  Accoftiamoci  adunque  con  fidu«^ 
eia  al  Trono  Divino^  d'  onde  fcendouQ 
le  grazie  ^  e  otterremo  mifericórdia  ^ 
e  troveremo  nelle  opportunità  ajuto^ 
e  grazia».  -  . 


Oichè  ogni  Sacerdote  ^  che  trà^^ 


gli  uomini  fi  elegge  a  tal  grado  ^ 
è  conftìtuito  come  mezzano  a  pròdcr 
gli  uomini  nelle  cofe,  che  riguardano 
Iddio  ^  affinchè  offerifca  a  lui  doni ,  e 
facrifizj  peri  loro  peccati,  acciocché 
egli  altresì  pofTa  compatire  quelli ,  che 
fono  ignoranti,  e  che  difettano  ,  eilen* 
do  anch'  egli  Ibttopofto  a  debolezze, 
e  a  difetti.  Quindi  egli  debbefare  le 
fue  offerte  non  folo  per  i  peccati  'del 
popolo 9 ma  per  ifuoi  ancora:  C^^^lNc 
avvi  alcuno,  che  fi  ufiirpi  arbitrari^ 
mente  tale  onore ,  (na  quello  folo  lo 
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ha,  che  come  Aron  lo  riceve  da  Dio, 
Così  Gesù  Crifto  non  già  da  fe  fteflo 

'  fi  promoffe  a  dover  falire  al  grado  di 
Sacerdote,  ma  quegli  lo  promoffe,  il 
»  quale  dilTe:  M  Tu  fci  mio  figlio,  og-  ' 
gi  ti  ho  generato:  e  che  diffe  altrove;' 
(  ^  )  Tu  fei  un  Sacerdote ,  che  dure*  * 
rai  in  eterno ,  e  farai  alla  foggia  di 
Melchifedecco  •  Egli  ne'  dì  della  fua^ 
vita  mortale  pocgendo  delle  fappliche, 
e  delie  iftanze  con  forti  fofpiri  , 

'  con  pianti  a  quel  Dio,  che  poteva  li- 
berar lui  dalla  morte,  fù  efaudito  per 
r^umil  yifpctto ,  con  cui  le  porfe  :  c^* 
quantunque  egli  fofle  figlio  dì  Dio, 
volle  imparare  a  ubbidire  da'  patimen- 
ti ,  che  egli  foiFerfe  :  Qpindi  aveildo 
terminato  il  Sacrifizio  di  fe  fteìTo  fui- 
la  Croce,  meritò  di^divenire  autore^ 
deli*  eterna  falute  a  quelli,  che  lui 
ubbidiranno}  mentre  fù  chiamato  da 
Dio  un  Sacerdote  alia  fimilitudine  di' 
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Melcbifedecco.  Noi  averebbemo  moU 
te ,  e  molto  magnifiche  cofe  da  dirvi 
di  lui  :  Ma  farebbero  effe  troppo  im* 
penetrabili  air  udìrfi  da  voi»  mentre 
fiete  a  ciò  troppo  debili ,  e  incapaci  • 
Poiché  quantunque  per  V  antichità 
della  voftra  nazione ,  e  della  voftra-^ 
dottrina  doverefte  efler  u^aeftri  altrui  ^ 
pur  di  nuovo  adeflo  avete  di  meftie* 
.  ro ,  che  io  vi  infegni  »  quali  iiano  le 
prime  maffime  del  Divino  Evangelio  » 
e  fiete  divenuti  tali ,  che  avete  bifo- 
gno  di  latte  ^  non  di  un  cibo  foUdo  • 
£  chi  fi  nutrifce  di  Latte  non  è  anco» 
ra  adattato  a  pafcerli  delle  verità  ^ 
che  infinuano  la  perfezione  Criftiana^ 
poiché  egli  è  ancora  fanciullo  :  All' 
incontro  il  cibo  folido  è  per  le  perfo« 
ne  già  formate ,  e  per  quelle  »  che  an- 
no coir  ufo  refi  efercitati  i  loro  fen- . 
timenti  per  diftinguere  il  bene  dal 
male  .  •  ^ 
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C  A  P.  VI. 

Er  la  qual  cofa  lafciamo  or  mai  di 
femiarci  a  ragionare  fopra  ciò  p 
che  prevenne  lit  venuta  dì  Crifto  ,  pro- 
cediamo a' foggetti  più  elevati  ,  e  per-* 
fetti  :  non  continuiamo  a  fondare  I9 
noftra  penitenza,  e  la  fede,  che  aver 
dobbiamo  a  Dio ,  in  opere  morte ,  é 
materiali,  ma  nella  fcienza  del  fanto 
Batteiimo,»nella  impofizione  delle  ma-- 
ni  >  e  nella  fperanza  di  riforgere  wuì 
tempo  da  n)orte ,  e  nella  eipettazioae 
deir  eternor  giudisio  :  fi  ciò  faremo^ 
fe  pure  Iddio  ce  lo  confentirà.  Poi- 
che  é  troppo  difficile  far  tornar  di  nuo* 
a  penitenza ,  t  fare ,  che  dj  nuovo 
crocifiggano  fe  ileffì  colla  morte , 
Cróce  dei  figlio  di  Dio  ,  e"  the  di  ciò 
non  abbiano  vergogna  perfone,  che 
anno  ricevuto  una  volta  il  lume  delia 
verità,  che  anno  già  guftate  le* cele- 
fU  grazie  9  fono  entrate  a  parte  de'  do- 
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ni  del  Divino  Spirito-  ed  anno  per<« 
ciò  intefe  ^  e  penetrate  le  verità  della 
Divina  parola  ^  e  guftata  la  fperanza.^ 
delle .  future  felicità  ^  ma  fon  pofcia 
cadute  in  peccato.  Imperocché  la  tet- 
ta quando  riceve  fovente  la  benignai 
pioggia  y  che  fcende  fovra  dì  lei ,  pro- 
duce a  quelli  9  da*  quali  è  coltivata, 
erbe  feconde ,  ed  ha  la  benedizione^  1 
del  Signore  fovra  di  fe  :  Ma  fe  lafcia 
venir  (òpra  di  lei  triboli ,  e  fpine ,  eli» 
è  riprovata ,  ed  è  preffo  ad  effere  ma- 
ledetta 9  ne  vi  è  altro  rimedio  per  di« 
firugger  quelle  ^  che  T  incendio  •  Ben«* 
chè  io  prenda  quefta  fomigliànza  fu-^ 
netta ,  pure  fpero  per  voi  fortuna  pii^ 
prolpera,  e  avvenimenti  più  confor- 
mi alla  voftra  falute  •  Poiché  Iddio  non 
è  ^  in  giudo  ^  nè  fi  dimentica  delle  ope» 
re  voftre  paffatc ,  e  deir  amore ,  che-> 
.  avete  dimoftrato  verib  di  lui,  e  del  di«> 
Jui  fanto  nome  ne'  fervigj ,  che  preda- 
te a  Criftiani.  Ma  bramo,  che  ciafcu- 
jio  di  voi  continui  a  moftrare  fimil  pre-» 

mu- 
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.mura  fino^  all'  ultimo,  affinchè  refti 
compitala  fperanza^  che  debbe  aver/i 
jic*  prem;  eterni  :  E  che  non  diven^ 
ghiate  in  appreOb  pigri  ^  ma  imitiate 
^ellì  f  che  colla  fede  loro ,  e  colla  pa-^ 
zienza  fi  ftudiano  m^^ritare  la  promes- 
fa  loro  Celeite  -Eredità  •  Poiché  Id« 
dio  quando  fà  le  fue  promeffe  ad  A- 
bramo  ^  non  avendo  perfonaggio  mag« 
giore ,  per  cui  giurare  ciò ,  che  pro« 
metteva  9  giurò  per  le  medefimo,  di- 
cendo :  (a)  colle  mie  benedizioni  be- 
nedirò te ,  e  colla  mìa  facoltà  mol- 
tiplicherò la  tua  defcendenza  •  Quindi 
Abramo  con  pazienza  fofferendo,  ha 
ottenuto  ciò ,  che  a  lui  fù  promeflb  • 
Gli  uomini  qualor  giurano ,  giurano  per 
uno ,  che  maggiore  è  di  loro  ;  E  irL-> 
tal  guifa  confermato ,  e  giurato  il  fat«* 
to  9 ,  di  cui  fi  tratta ,  finifcon  le  difptt- 
te  •  Iddio  volendo  con  maggior  forza 
moftrare  la. verità  della  Aia promefla^ 

fat. 
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fatta  agli  Eredi  d'  A  bramo  ^  e  tar  fer- 
mezza del  ftto  penfiero  interpofe  il  gìu« 
rameato^  acciocché  appaggiati  noi  fo- 
pra  due  nmnotHli  foftegtii  ^  t  quali  noa 
foti  foggetti  a  menzogna ,  abbiamo  ua 
conforta  ficuro  ,  e  corriamo  ad  acqui** 
flare  ciò ,  che  ci  fu  propofto  per*  og- 
getto della  noftra  Speranza  •  Queiia^ 
^eranza  é  una  ancora  fUbile^  in  cui 
fi  ferma  T  anima  noftra}  qi^fta  é  queU 
la ,  che  la  conduce^  fino  al  più  interi-i 
no  del  Santuario ,  dove  Gesù  Crifto , 
il  quale  ci  ha  aperto  la  ilrada^  è  en- 
trato ti  primo  ^  divenuto  Sacerdote^ 
eterno  giufta  V  immagine^  e  la  figura 
di  Melchifedecco 

C  A  VIL 
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Oichè  egli  è  il  vero  Melchifedec- 
co £  4»  ]  quel  Re  di  Salem^  Sa« 
cerdote  del  Sommo  Iddio  ,  che  fi  fe« 
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ce  incontro  ad  Abramo,  quando  ri- 
tornava dalla  ftrage  fatta  da  eflb  su  i 
Rè  nemici  ^  a^ccui  Abramo  die  la  de^ 
cima  . parte  Àìr  tutta  la  fua  preda.  Il 
nome  fuo  s' interpreta  comt  Rè  di  giu-« 
ftizia  :  inoltre  Rè  di  Salem  fignifica—» 
jRé  di  pace  ;  Egli  è  confiderato  quafi 
foffe  fenza  padre  ,  je  fenza  madre  ^  e 
fenza  genealogia  ^  uè  fi  vede  il  prin- 
^cipio  de'  fuoi  giorni  ^  nè  il  fine  deU 
la  fua  vita  :  Simile,  adunque  al  figlio 
di  Dio  egli  ^  Sacer4ote  in  perpetuo  • 
Vedete  perciò  quanto  egli  debbc  e$- 
ler  grande ,  mentre  fino  il  Patriarca^ 
A  bramo  ofFerfe  a  Lui  la  decima  parte 
di  quello,  che  era  fuo  proprio .  An- 
che quelli  della  defcendenza  di  Levi , 
che  riceverono  il  Sacerdozio  devono, 
come  più  degni,  fecondo  la  legge  , 
prendete  le  decime  dbl  popdo ,  cioè  da' 
fratelli  loro^  comecché  ancor'  elliiia^ 
no  della  ftefla  genertsione  d/  Ahràma 
Melchifedecco ,  di  cui  è  ignota  T  ori- 
gine ,  che  non  fi  pone  in  ella  genera- 
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zione  prefe  U  decime  da  Abramo ,  e. 
beacdìflìe  lui  >  che  aveva  ricevuto  le^ 
benedizioni  ^  e  le  promeffe  Divine  ; 
adunque  fenza  alcun  dubbio  quello  ^ 
che  benedice  è  migliore  di  quello ,  che 
è  benedetto..  Ma  quanto  a"^  Sacerdoti 
della  defcendenza  di  Lavi  C^lricevom 
effi  le  decime  come  uomini  foggetti 
alla  morte.  Neil'. offerta,  fatta  da  A-«. 
bramò  il.  dà  unk  teftimontaoza  >  che^ 
Melcbifedecco  ancor  vivet  E  Qoma 
è  fcritix>:  >  Àbramo  9.  c  Levi  ^  cheTÌcè<^ 
veron  le  decime^  furon* anche  effi  fog- 
getti a  pagar  la  decima  :  mentre  quaup* 
do  gli  il  le  incontro.  'Melchiiedecca  i 
A  bramo  era  coniiderata  come  gli  aU 
tri  iiqmini  ^  cioè  della  generazione  dei 
padre  fuo  *  Ma  mi  fi  dirà;  Se  nel  Sa*  . 
cerdozia  della  Tribadi  Levi  era  tut-^ 
ta  la  perfezione  ^  mentre' nel  tennpod| 
eflb  il  popolo  ricevè  la  Divina  legge  y 
che  biibgno  eravi  egli  ^  che  fopravve*^ 
^j;....       E  e        •       •   niffc  . 
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nìffe  un'  altro  Sacerdote  >  nella  fimili- 
tudine  di  Melchifedecco  ì  E  perché 
Aon  fi  dice  9  ohe  tal  Sacerdote  venne 
in  fimilitudine  dv  Aronne?  La  caufa 
di  ciò  fi  è  9  che  nel  cambiare  il  Sa- 
.ccrdote ,  è  neceflarlo  cambiare  anco  la 
legge*  Qumdi  che  or  quell^^  ri- 
Ipetto  a  cui  tutto  ciò  fi  dice  ne*  fa* 
cri  libri  ^  è  d'  una  Tribù  diverfa  da 
quella  di  Levi ,  dalla  qual  Tribù  nes-' 
funo  fall  fopra  gli  altari .  Poiché  il 
Signor  noftro  Gesù^  è  certo^  che  nac- 
que mella  Tribù  di  Giuda ,  nellìi  qua- 
le Mose  non  parlò  nui  >  eflervi  alcua 
Sacerdote  i  Inù^ltre  egli  è  maóifefto  , 
che  quefto  nuovo  Sacerdote  è  venuto 
in  fimiglianza  di  Melchiiediecco  ^  per- 
chè  égli  non  é  creato  fecondo  V  or- 
dine della  Ebraica  Legge  ^  piena  di 
firecetti  materiali,  ed  umani:  ma  fe- 
condo la  fua  generazione  eterna ,  e  per 
i  beni  immortali  •  £  ciò  confermai^ 
David  dicendo  •  (  tf)  Tu  fei  Sacerdo- 
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te  eterno  fecondo  U  figura ,  e  V  im- 
magine di  Melchifedecco  •  Qyiadi  è 
che  refta  riprovato  con  tal  rinuova-, 
zione ,  tutto  ciò ,  che  fi  difpoiieva-» 
rifpetto  a'  facri  riti  nella  vecchia  leg<« 
ge ,  SL  cagione  della  lua  debolezza ,  e 
inutilità  •  Poiché  la  legge  non  ci  pre- 
fentò  mai  nulla .  di  perfetto  ;  e  altro 
non  ha  fatto ,  che  farci  ftrada  a  .  una 
«uova  fperanza,  per  la  quale  ci  avvi- 
ciniamo più  a  Dio.  Quel,  che  è  più, 
tal  Sacerdote  nuovo  non  è  creato  ien- 
2a  giuramento  •  Gti  altri  Sacerdoti 
fon  fatti  fenza  ciòj  maquefto  al  con* 
trario  con  giuranientp  fu  crealo  da--> 
quello,  che  difle  a  David,  {a)  Giu- 
rò il  Signore,  e  non  fi  pentirà  di  qutl^\ 
che  ha  giurato  •  Tu .  fei  un  Sacerdòte 
eterno  .  Tanto  è  vero,  che  le  nuove 
proniefle  da  Dio  fatte,  delle  quali  è 
mediatore ,  e  mallevadore  Gesù,  deb* 
boa  pi;eferirfi  allp  .prime.  Sono  fiati 

E  c  3        '  fatti 
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fatti  molti  Sacerdoti ,  ma  per  qtiefto 
appunto  ,  perchè  la  morte  impediva-» 
loro  di  poter^  eternare  il  lor  Sacerdo- 
zio. Ma  Gesù  perchè  vive,  e  viverà 
in  eterno  pofTiede  un  Sacerdozio  per- 
petuo .  Per  ciò  egli  -può  per  autorità 
propria  dare  una  lalute  perpetua  sl^ 
quelli ,  che  fi  pfeféntano  a  luì  ^  effen-* 
do  egli  fempre  vivo ,  e  pronto  a  in- 
tercedere per  noi  :  Mentre  convetvi- 
va ,  che  noi  aveflemo  un  Sacerdote-^ 
tale,  quale  egli  è  fanto,  innocente^ 
Immacolato ,  diftintò  dagli  uoihini  pec- 
catori ,  e  più  degli  altri  divenuto  gran- 
de-sù  hel  Cielo'«  Egli  non  ha  meftie^ 
ro  ,  come  gli  altri  ,  di  offerire  ogni 
giorno  delle  vittime,  (  ir  )  prima  per 
i  propri  pecciti,  C  poi  per  quelli  del 
popolo  :  méntre  per  quello  ha  offerto 
Una  abbondante '  Vìttima  neir  offerire 
fe  fteflo.  Imperciocché  la  legge  fa  dè 
^  Sacerdoti ,  i  quali  fono  uomini ,  e  uo- 

i  •  •  •  mini 
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mini  pieni  dì  debolezze;  ma  in  vigo« 
re  flella  promelFa  jdà  me  dtvifata  cor* 
roborata  col  giuramento  fi  coftituil'ce 
dopo  la  legge  per  Sacerdote  perfetto^ 

e  Tanto  il  figlio  di  Dio  • 


Utto  ciò^  che  fi  è  detto  ^  fi  .re^ 


Itringe  a  quefto.  Noi  abbiamo 
un  Sacerdote  si  grande^  che  fiede^a- 
deffo  alla  deftra  del  più  gran  Trono  ^ 
che  Ha  in  Cielo,  che  èminiftrode'  San- 
ti  )  e  del  vero  Tabernacolo  della  Cbiefa, 
la  quale  fu  (labilità  non  da  un'uomo, 
ma  da  Dio  ileilo^Poicbè  ogni  Sacerdote 
è  eletto  ,  affinchè  offra  de*  prefenti ,  e 
delle  vittime  :  egli  è  dunque  di  meAie-^ 
ro  y  che  abbia,  qualche  cofa  da  offerì-- 
re  .  Se  Gesù  Crifto  folle  ancora  fopra 
la  terra  ^  non  do v ria  dirti  i  effer  neppur 
Sacerdote  ^  mentre  feconda  la  legger 
molti  altri  fuori  di  lui  offrono  doni  , 

c  vittime,  e  fervono  al  T^bcjrnac<?la . 
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il  quale  altro  non  e  che  una  immagi* 
ne  9  un^  ombra  dei  Paradifo  Celefte  , 
come  Ci  deduce  da  quello ,  che  Iddio 
diiTe  (tf )  a  Mose ,  quando  dava  compi- 
allento  al  niedefimo  Tabernacolo  ;  Av- 
verti bene^diffe  egli ,  fai  tutto  fecon- 
do il  modello,  che  ti  è  ftato  moftrata 
nel  Monte .  Ma  a  Gesù  Crifto  è  toc«» 
cato  un  mìniftero  tanto  più  grande^  ^ 
quanto  egli  è  mediatore  d'  una  legge 
più  degna  ,  perchè  ha  il  fondamento  lo^ 
pra  promefle  migliori;  Poiché  fe  queU 
la  prima  non  avelie  avuti  difetti,  cer* 
tp  non  fi  faria  procurato  di  farne^ 
Una  feconda.  Perciò  nel  riprendere  il 
popolo  diife  il  Signore:  (i^)  Verran* 
no  quei  giorni^  in  cui  perfezzionerò 
la  mia  opera  con  Isdraele,  e  con  Giu« 
da  9  e  hrò  con  loro  nuovi  patti  :  Noa 
già  a  leconda  di  quelli,  che  ftabiiii 
co'  maggiori  loro  nel  giorno  j  in  cui 
prciili  quali  per  mano  gli  traiti  fuori 
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dalla  terra  d'  Egitto  :  mentre  effi  aven- 
do mancato  di  ftare  a!  vecchj  patti  ^ 
fiirono  y  C  dice  il  Signore  ]  da  me  dv* 
fprezzatij  e  non  curati.  Perciò  farò 
colia  Nazion  d' .  Isdraelle  un  nuovo  ac- 
cordo dopo  alquanti  giorni  ;  Impri- 
mendo negli  animi  di  ella  le  leggi  niiq, 
e  fcrivendoie  nel  cuor  fuo  ;  così  io  fa« 
rò  il  loro  Dio  y  e  quefto  farà  il  mio 
popolo:  Nè  farà  come  per  t*  avanti  ^ 
che  ciafcuno ,  che  a  infegnare  era-* 
deftinato  al  proi&mo  fuo  ^  e  a*  fuoi 
fratelli  diceva  :  Tu  impara  a  conofce* 
re  Iddio:  poiché  tutti ^  dal  più  piccolo 
cominciando  fino  ai  più  grande  ^  >  m!' 
conofceranno ,  e  farò  compaflìonevolc 
alle  iniquità  loro^  e  mi  dimenticherò 
de'  loro  peccati  •  Adunque  quando  Id«» 
dio  parlò  d'  un  nuovo  patto  ^  dichiarò 
vecchio  quello  antecedente  *  B  ciò« 
che  dicefi  vecchio  ,  e  antiquato  ,  fi  può 

coiìfidcrare  come  ammttato» 
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C  A  ?•  IX. 


Olle  Iddio  da  prima  >  che  vi  fos- 


fc  una  regola  nel  culto  Sacro  ^ 
ed  un  luogo ,  dove  potefTer  rendere^ 
gli  uomini  a  lui  (i  fatto  culto.  (  a  ) 
^  Prima  egli  fe  il  Tabernacolo ,  in  cui 
erano  t  candelabri  ^  la  menfa  tei 
pani  di  propofizionc  ,  e  quefto  chiama- 
fi  il  Santuario.  (  ^  )  In  questo  ii  re- 
cava il  Turribok>  *d.  oro,,  e  V  Arca 
del  Tcftamento  ,  C9perta  air  intorno 
da  tutte  le  jiarti  di  oro ,  nella  quale 
fù  collocata  un*  urna  facra  colla  man- 
na ,  colla  verga  d\Aron>,  che  miracolo- 
(amente  fiorì,  e  le  Tavole  del  Teftamc»- 
(o:  (  ^  )  Sopra  di  elTa  erano  due  Che- 
ciibìnì  celefti^  che  adombravano  coir 
.  ali  il  propiziatorijo  :  Ma  di  ciafcuna  di 


:    ;  : .quc- 


.  Digitized byCoogle 


i 


♦    Cab,  IX .  443 
quefte  cofe  non  è  adeffo      favellare V  * 

Con  quelle  dilpofizioni  di  cofe  adun^ 
que  femp^e*  bel  prìnw  Tabernacolo 
entravano  i  Sacerdoti,  quando  doveva- 
no celebrare  i  lor  facrificj .  Nel  fe* 
condo  (  a  )  entra  il  fòlo  Pontefici 
una  volta  fola  ogn'  ai\no  recandovi  il 
Sangue  delle  vittime  ^  il  quale  -  offire 
per  i  fuoi  peccati,  e  per  quelli  del  po- 
polo «  Cìò>  fignificava^  che  lo  Spirito 
Santo  non  aveva  per  '  àncbe  manifefta^ 
ila  la  via,  che  conduce  al  Santuario 
celefte  ^  finché  il  vecchio  Tabernacob 
lo  ha  avuto  la  fua  autorità  :  Ma  -era 
quefta  una  figura  del  tempo  pref^n^e^ 
e  a  feconda  di  tal  figura  fi  ofironodò* 
doni  9  e  delle  vittime  >  le  quali  noa^ 
anno  valore  di  render  pétfètta  ^  e  pui 
ra  l*  anima  di  quello,  che  le  offre': 
mentre  fi  fanno  offerte  di  «ibi  i  di  be^ 
vande ,  di  varj  lavacri,  di  varie  gitm» 
iiiiicazioni  materiali  >  le  qttali  doveva^ 

.no 

(a)  Erodo  XXX.  io.  Levi»  z. 
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Ilo  conttnoarfi  fino  a  che  non  gimi'^ 
^eSlc  il  tempo  di  cambiarle ,  e  corx'eg* 
gerle #  MaCrifto  è  iin  Pontefice,  che 
fa  le  fante  funzioni  in  vifta  de*  beni 
futuri ,  e.  fi  ferve  d'  un  Tabernacolo 
ben  più  ampio ,  e  più  perfetto)  noa^ 
fatto  per  mano  d'  uomini  y  nè  nel  ge- 
nere delle  cofe create:  Nè  col  Sangue 
già  di  Capri  ,  e  di  Vitelli,  ma  col 
proprio  fangue^  fi  è  fatta  adito  una^ 
volta  al  Santuario  :  avendo^  in  tal  gui- 
U  a  noi  preparata  una  ficura  reden^ 

2Ìoae  perla  falute  eterna «  C  ^  3  Poi*- 

chè  fe  il  fangue  de'  Capri ,  e  de'  To- 
ri e  la  cenare  di  un  Vitello  afperfo 
di  acqua  ^  ferve  per  purgare  chi  è  cor** 
poralmente  contaminato  ,  quanto  più 
il  (angue  di  Gesù  Crifip,  il  quale  da 
Divino  Spirito  mollo  ofFerfe  fe  vitti- 
ma immacolata^  purgherà  la  noftra^ 
atitma  daUa  contaminazione  contratta 
per  i  peccati ^  ^  fi  renderà  degni  di' 
r  '  fer- 
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ferviire  Dio  vivo  i  Egli  é  mediacoreJ 
della  nuova  Legge^  perciò  appunto,  per- 
chè coli'  interporre  la  fua  morte  per 
liberarci  da' difordini  9  che  dominava*» 
no  al  tempo  della  vecchia  legge ,  qncU 
li  9  che  fon  chiamati  al  poffeflbr  dell* 
Eredità  eterna  j  e  beata ^  ricevano  i  bc^ 
ni,  ec le: felicità  a  loto  |>romefle«  Imr 
perocché  qualora  vie  il Teftamento ,  è 
necefTario  9  che  fopravveAga  la  morte 
del  teftatore  j  mentre  il  teftameiitb  ha 
il  fuo  vigore  foltanto  dopo  la  morte; 
uè  finché  vìve  quello  ^  che  ha  teftato^ 
ha  alcuno  effetto.  Per  modo,  che  an« 
che  il  vecchio  teftamento  fù  aucoriz*' 
2ato  col  fangue  #  Ondt  Mosè  dopo  a^ 
ver  letto  a  tutto  il  popolo  ,  i  coman- 
damenti della  legge  ^:.avetido  prefo  del 
fangue  de'  Vitelli,  e  de'  Capri  infici 
me  con  acqua  >  e  1'  afperforìa.  con  la«^ 
uà  rolla  fpmaceò  il .  libro  infieme  ;  :  jed  i  il 
popolo. tutto  dicendo a)  Qgefto  è 

.   ^  :i  .il  ' 
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il  ìangue^  con  cm  ii  ftabilifcci  e  fi 
conferma  il  teftsifiiento^  cfie  Iddio  ha 
fatto  per  voi  •  Similmente  egli  . fpriiz« 
2Ò  di  etto  fangue  il  Tabernacolo  ^ 
tutti  i  vafi,  che  al  miniftero  facro  fer- 
Vivano:  £  a  tenor.  della  .lagge.  quafi 
tutte  le  cofe  fon  refe  pure  mediante 
iliangue^  Era  dunque  ueceflario,  che 
fe4]uelle  cofe  9  chpeiiono  immagini  del* 
le  celefti ,  erano  purgate  .da  si  fatte 
vittime  ;  Le  cofe  jveramente  celdfti  fos<* 
fero  fantificate  da  vittime  migliori  di 
quefte  «  Gesù  Crido  è  entrato .  uon^ 
già  in  un  Tabernacolo  artificiate^  che 
dovelle  fervir  p^r  >efemplare  di  cofe 
vere  9^  ma  nel  Cielo  iiieflo  ^  •  alfine  di 
effere  di  prefente  davanti  a  Dio, 
porger  preghiere,  psr  noi  :  Nè  xome 
il  Pontefice  teri*eno  entra  foltanto  ogn* 
anno  nei  Santuario  a  fparger  .  langue 
Aiivixtìmt^ ^  nàrtpctto  iblamehte^  ma 
femprc;  offre  $2cfteffo  davanti  a  Dio» 
Altrimenti  farla  ftato  meftiero ,  che^ 
egli' à**  ogni  tratto 'patiffe  per  tutto  il 

cor-. 
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i    corfo  de'  Secoli^  AH'  incontro  egli  j 
compito  il  corfo  del  tempo  deftinato ,  è 
,    comparfo  fopra  la  terra  una. fola  volta  ^ 
^    affine  di  diftruggere  ,  e  purgare  i  pec- 
cati col  far  di  (e  ftc^o  orna  victima^é 
ì    £  ficcome  è  ftabilito ,  che  i-  uomo  ima 
I    fola  volta  muoja  y  e  dopo  fia  giudicato  , 
I    così  Gesù  Criflo  una  volta  fola  fi  è  of» 
ferto  a  Dio  per  efpiazìone  de'  pec- 
cati, di  molti  ^  e  pofcia  comparirà  aa* 
1^   altra  volta  nei  di  del  Giudicto  noii^ 
5    per  cfpiare  i  peccati ,  ma  per  confola* 
re ,  6  dar  falute.  ali*  anime ,  che  lui 
1^  «fpettano ,  e  bramano' . 

iit       '  •■  .  •  •  * 

i   — '•  CAP*,X.-- 

A  Legge  adombra  loftato  de'  fot 
turi  beni ,  non  è  di  eifi  la  vera  im« 
magine  «  Comecché  ciafcun'  ^nno  1^ 
i  jnedeiime  vittime  fi  offrano  continua^ 

mente  a  Dio^  purnondimeno  non  può 
j  la  legge  render  perfetti  quelli»  che  fon 

^1  prefehti  air  offerta:  Altrimenti  fi  cef- * 
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{crebbe  qaalciie  volta  di  farla  ;  dap^ 
poiché  le  perfone  ,  che.  rendono  fi  fat^ 
to  culto  ^  refi  una  volta  mondi  e  pur« 
gati,  non  fentircbbero  in  appreflb  più 
cauia  di  renderlo ,  effendo  fenza  pec« 
cato  «  E  pure  ciafciin*  anno  in  queftc^ 
offerte,  (i  fa  menzione  de*  peccati  :  Poi- 
ché è  impofiibile  ,  che  il  fangue  de* 
Tori ,  e  de'  Capri  tolga ,  e  diftrugga 
{.peccati  •  Perciò  Gesù  Giifto  entran- 
do nel  mondo ,  par ,  che  dicefle  al  fuo 
Padre  •  (  ^  )  Voi.  avete  fin  qui  ricuia-* 
to  le  vittime  ;  né  le  offerte:  vi  fono 
fiate  accette  :  Ma  mi  avete  dato  ades- 
fo  un  corpo ,  che  è  degno  d*  effervi 
offerto  •  Viddi ,  che  non  vi  fono  gra- 
diti gli  olocauài  per  fodisfazione  de' 
pQccali  degli  aomini^  difii  allora  :  fic- 
co, che  verrò  io  in  Sacrificio:  Tutti  i 
{acri  libri  attefiano,  che  io  perciò  ven« 
go  in  terra  per  adempiere  la  tua  vo« 
IjiMità*  Col  dire  di  ibpfa:;  Voi  avete 

ri- 
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ricufatc  le  vittime,  e  le  offerte,  uè 
vi  ibtio  ftati  graditi  gli  olocaufti  per. 
fodisfazione  de'  peccati  j  e  tutto  ciò, 
che  in  fequeU  della  legge  vi  vien^^ 
offerto ,  non  vi  è  accetto  :  e  col  fog* 
giungere  in  appreifo:  Io  difli  allora^ 
verrò  per  fare ,  ò  Dio ,  la  volontà  vo« 
ftra.  Nega  la  prima  parte  del  dilcor- 
fo,  aflSnedi  aderire  la  feconda.  Neir 
adempimento  adunque  di  tal  volontà 
noi  fiamo  fantificati ,  merce  V  offer- 
ta f  che  Gesù  Criilo  ha  fatto  una  iola^ 
volta  del  fuo  Tanto  Corpo.  Ogni  Sa-  ^ 
cerdote  fi  prelènta  ogni  giorno  a  far', 
il  fuo  facrificio ,  e  offre  fpeffo  le  me- 
deiìme  vittime ,  te  quali  non  poiTono 
mai  cancellare  i  peccati  •  Ma  quella 
Sacerdote  dopo  aver*  offerto  una  vit- 
tima fola  aella  fua  perfona  per  i  pec« 
cat!  degli  uomini ,  compito  il  fuo  fa- 
crificio ,  fta  aliifo  alla  deftra  di  Dio  Pa** 
dre,  alpettando,  C^3  fin  tanta  che 

F  f  i  fuoi 
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j  fuoi  nemici  abbattuti  ft^ranno  fotte 
il  Aio  Trono,  come  fcanno  a'  fuoi  pie- 
di .  Poiché  con  una  fola  offerta  egli 
hi  in  perpetuo  faatificato,  e  gìaiiificar 
to  V  anime  elette  .  Ma  ciò  ne  attefta 
anche  lo  .Spirito  Santo,  Mentre  eoa 
quelle  parole  di  Geremia  :  (  ^  )  Que- 
'  fia  nuova  legge  ,  la  quale  io  autoriz- 
zerò a  ^  coftoro  dopo  alquanti  giorni 
ftabiliti ,  dice  il  Signore ,  imprimen- 
do k  mie  regola  ne'  cuori  loro,  ^  \ 
quelle  riponendo  nelle  lor  menti:  pur 
de*  peccati  lorp  ,  e  delle  loro  iniquità 
non  mi  ramm^nt^rò  •  Con  tali  paro^ 
le  moftra ,  che  quando  la  remiffione^ 
de*  peccati  è  coac^ila  i  non  fi  fani^ 
più  offerte  per  i  peccati  <  Or  durique, 
Q  fratelli  V  avendo  noi  gìuft^.  i^giC^nzii  | 
di  poter*  entrare  nel  Santuario,  mercè 
il  Sangue  di  Gesù  Criiìo,  accodiamo-' 
ci  ar  lui  per  quella  firada , che  egli  >  ci 
ha  preparato  tutta  nuova,  e  che  ci 
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guida  air  eterna  vita,  mediante  il  fuo 
Sacrofanto  Corpo  (imiie  al  velo  dd 
Santuario;  accoftiamoci  a  lui,  che  è 
il  gran*  Sacerdote  affiitente  alla.Caiè  ^ 
del  Signore,  e  accoftiamoci  con  animo 
lincerò,  e  pienezza  di  fede,,  col  cuo>«> 
re  netto  ;da  ogni  malizia  >  e  col  cor- 
po lavato  nella  lanta  acqua  batteiima-  • 
le ,  e  cottferviamo  fanpre  una.  ferma 
fperaiiza  nella  nollra  Tanta  credènza—»,  ^ 
mentre  quello,  che  ci  ha  fatto  corte- 
ii  promeflfe  ^  e  fedele  Facciamo  refles^  \ 
fione  alle  operazioni  uno  deir  altro 
per  provocarci  {càmbievoUnente  allaoir  « 
Carità,  e  alle  opere  virtuofe..  Non  ab-- 
bando.niamo  le  noftre  adunanze  fante , 
come  alcrunì  fott  foUtt  fare  \  ma  pren>- 
diamo  da  elle,  coxxfolazione ,  e  tanto 
più  quando,  noi  vedremo  avvicinar  il 
giorno  del  pafl'aggio  noftro  all'  eterno 
giudicio  •  Poiché  quando  aoi^  ritorne- 
remo a  peccare  dopo  aver  ricevuta^ 
la  cognizione  della  verità,  non  ci. re- 
fiera  luogo  di  fperare  nella  vifttimàu»  ' 


/ 
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Divina  ofFe4-ta  per  i  peccati  .  Ed  è 
cofa  tremenda  quel  giudizio ,  a  cui  dob- 
biamo prepararci  y  e  la  furia'  del  fvto^ 
coy  che  conlumerà  i  nemici  di  Dio  • 
Chi  rende  vana  la  leggè  di  Moìsè  (^) 
convinto  da  due ,  ò  tre  teftimonj  fen- 
2a  compaffìone  debbe  morire  •  Or 
quanto  più  fevera  fupplizio  credete.-^ 
voi ,  che  meriti  quegli ,  che  avrà  con- 
culcato il  figlio  di  Dio  ^  e  a^vrà  ardi* 
to  profanare  il  fangue  del  nuovo  Te- 
flamento ,  in  cui  iè  fiato  iautificato  ^  e 
fatto  oltraggio  alla  grazisi  dal  Divi* 
no  Spirito  ricevuta?  Poiché  ben  Tap- 
piamo 9  che  Dio  fà  quel ,  che  difle^  : 
(  ^  )  Io  fon  quel,  che  fo  le  vendet- 
te^ e  che  do  le  remunerazioni  •  £  al- 
tra volta  :  Il  Signore  farà  giudizio  fo- 
pra  il.fuo  popolo.  Ella  è  cofa  orribi- 
ié  cader  nelle  mani  di  Dio  vivo  •  Ri- 
tornatevi  alla  memoria  quei  patfatì 
gioirni  9  in  cui  riceyefte  la  grazia  del 

(a)  Dcut.  XFTL  6. 

(b)  Dcut.  XXX//.  35* 
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celeAe  lume,  e  vi  convenne  CoSrirtS 
gran  contrafti ,  e  gran  patimenti  ,  da. 
una  parte  efpofti  agli  obbrobrj,  e  a* 
travagli  9  dall'  altra  corretti  a  foccor** 
rer  quelli ,  che  fofFrivano  si  fatte  fcia- 
gure  :  poiché  nel  tempo  (ledo  voi  vi 
accomunafte  i  patimenti  di  quelli ,  che 
furon  condotti  in  carcere ,  e  tutti  lie« 
ti  ancora  vi  fottoponefte  alle  rapine:^ 
delle  voftre  foftanze  ,  ben  conolcen- 
do,  che  vi  afpettava  una  migliore 
più  fiabil  ricchezza»  Non  vogliate  a^ 
dunque  perdere  quella  fperauza ,  che 
vi  prometti  un'  ampia  remunerazio* 
ne  .  Poiché  la  pazienza  è  una  vir- 
tù per  voi  neceilaria 9  .affinchè  obbe« 
denda  alla  Divina  volontà  polliate^ 
riportare  le  remunerazioni  promefìevi. 
(a)  E  poco  oramai  retta  da  afpetta-^ 
re.  Quello,  che  deve  venire  a  giudi- 
carci y  verrà  fenza  molto  indugiare  « 
Egli  è  quello  ^  che  dice  :  Il  giufto 

F  f  3  me 
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me  caro  vìve  di  fede  ve  fe  manche- 
rà in  quefta ,  non  farà  più  caro  al 
nìio  cuore  «  Or  noi  non  lìamo  HgliuO'* 
li  f ibclli ,  e  infedeli  portati  alla  per- 
dizione ^  ma  figli  fedeli ,  che  afpettia- 
nto  r  acquifto  della  falute  eterna  • 

-  •  •  • 

C  A  P. 

E La  fede  è  il  fondamento ,  e  la  ba-i* 
ic  delle  cofei  che  da  noi  deb» 
bon  Iperarli  ,  una  dimoftrazione  di 
cjtieliey  che  non  fi  vèggiono*  Perque* 
fta  i  voftri  maggiori  anno  acquiftato 
merito^  e  laude  «  (  a  )  La  fede  ci  fa 
conofcerc  ,  che  colla  parola  di  Dio 
è  flato  creato  T  univerlb,  per  modo 
che  dalle  inviUbili  Idee  di  lui  ti  fon 
formate  le  cofe  vKibili.  (  ^  )  La  fe- 
de fece,  che  Abelle  offcrilTe  vittime-^ 
a  "Dio  più  c'opiofe ,  che  Caino,  onde 
ebbe  quegli  1'  approvazione,  e  la  te** 

. —   ;     .    .  j  — 
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ftimonianza  della  Tua  giuftizia  :  Poi- 
ché Iddio  ftefib  approvò  i  iuoi  doni  ^ 
e  poi  per  mezzo  dt  quefti  Abelle  , 
'commecche  morto  ^  parla*  ancora  di- 
nanzi a  Dio*  Za]  La -fede  fu  queU 
la,  che  Ibllevò  in  Cielo  Enoc, 
lo  lottraik:  alla  morte  j  mentre  egli 
più  non  (i  vide ,  perchè  Iddio  lo  tras<> 
portò  altrove i  e  avanti  che  trafporta* 
to  folle  9  fu  atteftato  di  lui ,  che  era 
accetto  a  Dio.  Ma  lenza  la  fede  è 
imponibile  piacere  a  lui  ;  Poiché  chi- 
unque a  Dio  (ì  prefetìta^  conviene  , 
che  creda  la  fuaellenza ,  e  creda ,  che 
egli  remunererà  quelli  che  a  jui  li 
volgono  •  (  )  La  fede  fé  fi ,  che.^ 
Noè ,  informato  di  ciò  ,  che  doveva 
credere,  e  che  a  lui  era  invifibile  ^ 
pieno  di  giudo  timore  compol'e  T  Ar- 
ca ^  affine  di  falvare  la  iua  famiglia  , 
e  cosi  facendo  condannò  T  increduli- 
tà di  tutto  il  mondo  :  £d  egli  iolo, 
•  .  •  F  f  4  co- 
la] Gcn.  K  24.  Eccl.  XLIi^.  46i 
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coftituito  erede  della  giuftizia  fanta^ 
che  ha  il  Tuo  principio  nella  fede  •  (tf  ) 
La  fede  è  quella  »  che  fece  ubbidire  ad 
jÀbramo^  che  poi  fù  detto  Abraamo^elo 
fé  aodare  verfo  la  regione  >  che  doveva 
ricever  per  eredità,  e  ufcirdal  luogo, 

/dove  era,  fenza  iap^re  dove  andava. 
La  fede  lo  trattenne  nella  Terra  pro^ 
medagli,  come  in  un  paefe  non  fuo , 

/  abitando  in  picciòle  cafe  can  Ifacco  , 
e  Giacob,  i  quali  erano  con  lui  eredi 
della  flèda  terra  promeflaglì  •  Poiché 
egli  afpirava  alla  c-elefte  Città  >  cbcL^ 
avea  buoni  fondamenti ,  e  di  cui  era 
Tv  architetto  e  il  fondatore  Iddio  ftes- 
lo.  (^)  La  fede  diè  à  Sara  già  Aerile 
]a  virtù  di  poter  concepire  anche  oltre 
a  quello 9  che  comportava  la  fua  età, 
jjaeutre  credè  eiler  verace,  e  fedele.-» 
quello,  che  ciò  le  promife.  Perciò  da 
un  lolo,  e  dopo  morto  lui  dalla  iua.^ 
tiefcendenza  iil*cirx>no  taoti^  che  pofr» 

 fon^ 
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fon  dirfi  numerofi  al  pari  delle  fielle  del. 
Cielo  ,  e  innunierabìli ,  come  1*  arenft 
del  mare  •  La  fede  finalmente  fe  mprir 
contenti  tutti  quefti ,  che  non  riceve- 
rono ciò,  che  loro  era  flato  promes- 
fo ,  ma  lo  veddero  ^  e  falutarono  co- 
me da  lungi ,  e  confeffarOno  ,  che  era-^* 
no  quafi  pellegrini  ^  e  foreftieri  su  que- 
fta  terra  #  £  nel  parlar  così  fignifica<* 
no,  che  effì  cercavano  la  loro  patria. 
Che  fe  intefo  avellerò  di  quella , 
cui  ufcivano ,  avevano  modo  di  poter 
«  tornarvi  :  Ma  veramente  edi  afpira-» 
vano  a  una  migliore ,  cioè  alla  Cele* 
He  :  Per  quefto  Iddio  non  ebbe  diffi- 
coltà di  chiamarfi  iMoro  Iddio  ^  mo» 
Arando  con  ciò  di  preparare  per  loro 
la  Città  Divina  •  [  isr  ]  La  fede  molle 
Àbramo  a  olferire  Ifacco,  quando  fà 
da  Dio  meffo  a  prova  ^  e  ad  offerirei 
quello ,  che  aveva  ricevute  le  divino^ 
promefie«  Mentre  ad  Abramo  fu  così 

det- 
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détto  :  (  ^  )  Li  tua  d^fcendenu  preti  « 
derà  origine  da  Ifacco  :  Egli  fi  avvi- 
sò i  che  Iddio  poteva  refulcitare  am^ 
che  da  morte ,  e  prefe  quefto  coman- 
do ,  come  una  figura ,  9  parabola^  » 
(  *  )  La  fede  fè  fi ,  che  llacco  bene- 
dicefle  ed  lacob  ,  ed  Efau .  [  c  ]  La  | 
fede  fé,  che  Giacob.benedicefle  mcM 
rendo  ciafcuno  de'  Figli  di  Giufeppc,  ! 
C  ^  )  e  adorò  il  germoglio  della  fua 
defceadenza,  come  elevato  ^  e  deftìna* 
to  fra  gli  altri.  (  ^  )  La  fede  fe  ram* 
mebtare  a  Giufeppe  moribondo  ìsl^ 
partenza  futura  de'  figli  di  Ifdraelle ,  j 
e  dargli  of^ortuni  ordini  circa  al  tra- 
fporto  delle  fue  ofla .  (  /  )  La  fede  , 
fece^  che  Mose,  dopo  la  Iba  nàiciu, 
fò  occultato' pe|r  tre  mefi  da'  iaoi  ge-* 

ni-  • 
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Cap.  XI»  MJ9 
nitori  9  perchè  videro  troppo  leggia- 
dro il  fanciullo ,  (  ^  )  ed  ebber  co^ 
raggio  di   non   curare  il  bando  del  j 
Re.  [  ^  3  La  fede  die  coraggio  allo 
fteflò  Mose,  quando  divenne  adulto 
di  negare  d-ìèffer  figliuolo  della  fìgliub*  .  / 
la  di  Faraone:  amando  piuttofto  d' es- 
fer'  afflitto  coi  popolo, di  Dio^  cbe^ 
godere  il  breve  frutto  rfe*  non  per- 
meili piaceri.  Mentre  egli  (limò  una 
ricchezza  più  ftimabiie  di  tmti  i  te- 
fori  degli  Egizziani  1'  obbrobrio ,  che 
egli  foifrir  doveva  in  iimiglianza  di     .  | 
Crifto,  fperando  la  futura  iua  ricom^  ^. 
penia.  La  fede  gli  fe  abbandonare  1* 
Egitto  fenza  temere  il  furore  del  Re  ^ 
poiché  egli  fofferfe  il  mal  vifibile-^, 
perchè  vedeva  il  bene  invifibile.  (^) 
La  fede  perfuafe  a  lui  di  celebrare  tra 
'1  fuo  Popolo  la  Paliqua  coli'  uccilio- 
ne  deir  agnello ^  acciocché  V  Angelo, 

che 

\  {a)  Erodo  7.  i<5.  . 
ih)  Efodo  /f.  II.  • 
(0  Efodo  X//.  21. 


Digitized  by  Google 


460       Lbttbra  agli  Ebrei 
che  uccideva  i  primogeniti^  noa  of- 
fendere niuno  di  effo  popola.  [  a  ] 
La  fede  fece  a  quefto  paffare  il  Mar 
RoiTo,  come  le  fofle  fiato  un  terreno  i 
afciutto ,  per  dove  avendo  fatta  la.^  ; 
prova  di  paflfare  gU  JBgizziani  refiaron  i 
fommerfi.  C  ^  3  La  fede  fece  cadere 
le  mura,  di  Gerico,,  quando  per  fette  ^ 
giorni  girò  intorno  ad  dk  V  Arc^  • 
(  ^  )  La  fede  falvò  la  meretrice  Ra-^ 
bab  dalla  morte. data  agjli  increduli  / 
avendo  ella  dato  ricetta  a  gli  efplora- 
tori  con  oipitalità  cortefe .  Ma  chc^ 
dirò  io  di  vantaggio    Mi  mancbereb-  \ 
be  il  tempo ,  fe  10  voleffi  parlare  di 
Gedeone»  di  Baruc^^di  3anfone»  di 
Jefte  ,  di  David ,  di  Samule ,  e  de* 
Profeti  tutti }  i  quali  mercè  Ja  fede.^ 
fuperarono  molti  Regni ,  feguirono  la 
giuftizia,'  ottennero  ciò,  che  Dialo* 
ro  proipidfe»  ftr»ngolaron  leoni  ^  re- 

fi- 


(a)  Efodo  Xiy.  2Z. 
(k)  Giofue  20. 

[e]  Giofttc  II.  a. 
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>'  fifterono'  alla  forza  <iel  fuoco  ^  fi  Ìòn 
i  traffero  al  furore  dell'  armi ,  rifanaro- 
no  da  malattie^  ebbero  in  guerra  f or-* 
zsLy  e  valore  9  efpugnarono  gii  accam- 
pamenti di  flranieri  nemici  •  Le  femi-> 
ne  videro  riforti  da  morte  i  loro  6r 
gli .  Altri  battuti ,  e  ftirati  nelle  lor 
membra^  privi  in  quefta  vita  di  foc«- 
corfo*9>  e  follie vo  appettarono  una  vi- 
ta migliore  >  a  cui  dovevan  riforgere  * 
Altri  foifrirono  ancora  fcherni,  e  per<« 
còffe ,  e  inoltre  catene  ,  e  prigionie  : 
furono  altri  lapidati  ^ .  altri  per  mezzo 
fegati 9  ebbero  altri  tentazioni^  e  vio- 
lenze y  altri  morirono  .ucciii  dal  fer-» 
ro^  e  altri  andarono  errando  veftiti  di 
viliffime  veftimenta,  ò  di  pelli  mifera- 
faiii ,  perfeguitati ,  ed^  afflitti }  nè  es- 
fendo ^egno  di  loro  il  mondo  9  vaga^ 
bondi  andarono  per  le  foiitudini^  per 
monti  9  e  fpelonche  ^  e  fotterranee  ca^ 
verne  .  E  tutti  quefti  meflì  a  provo-» 
dalla  lor  fede^  non  riceverono  le  pro^ 
meffe  fatte  giufli  :  ma  Iddio  prepa- 
rò 
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rò  poi  per  loro  cofe  migliori,  che  i 
beni  terreftri,  alle  quali,  ialie^ie  con 
noi  efii  dovevano  una  volta  «vee  parte  • 


L/ Er  la  qual  coia  avendo  noi  davan^ 
^  ti  gli  occhi  lina  moltitudine  infi- 
nita d'elemp]^  deponghiauK)  tutto  ciq 
(:he  intorno  ci  aggrava ,  e  ci  jtl'àe  co} 
fuo  pelo  al  peccato,  e  corriamo  con-j 
forraggio  9  e  i:QÌlanza  iieUa  j^arriera 
propoftaci,  avendo  fempre  per  ogget- 
to .Gcsù^  che  è  T  autore  dciU.uoAra 
fede  9  che  è  quello  i  che  può  render* 
cfla  fruttifera;  Gesù,  che  avendo  in 
mira  V  eterna  beatitudine  {offrì  Isl^ 
morte  della  Croce ,  nè  curò  il  ^lìfono- 
re  I  ed  ora  fiede  alla  deftra  del  Divia 
Padre  •  Penfate  a  lui ,  che  fofferfe  da' 
peccatori  fopra  di  fe  tanti  oltraggi  , 
e  con  tale  eiempio  non  vi  fiancate  , 
nè  vi  perdete  d'  animo  :  Poiché  la 
yfi&ì^à  reiifienza  (ontraitaudo  contro 
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il  peccato  giunge  ancóra  fino  allo  Ipar- 
giniento  del  Sangue  :  Yi  fiete  dimenti-  . 
cati  della  confolazione  9  che  egli  vi 
da  ^  come  a  figliuoli  in  quelle  parole 
ove  ^ice:  ]  Piglio  mio  non  di- 
fprezzare  il  rigorofo  governo  del  tuo 
Si^ore,  ne  ti  difpiaccia,  fe  ei  ti  cor- 
regge •  Poiché  il  Signore  gaftiga  chi  > 
ama^  e  percuote  quel, figlio^  che  più 
accarezza»  Siate  adunque  perfeveran«» 
ti  nella  ubbidienza  al  Signore  ,  che  vi 
regola.»  Iddio  vi  tratta  come  figli:  qual 
figlio  vi  ha  ,  che  non  fia  corretto  dal 
padre ^  Eie  voi  ricalate  di  Toggettarvi 
alle  fue  autorevoli  correzzioni,  alle  qua^ 
li  Tono  flati  foggètti  tutti  gli  altri  j  voi  ' 
farete  figli  adulterini ,  non  già  ^  figU 
veri  •  Inoltre  noi  prendevamo  pure  gli 
avvertin^nti  de'  aoflri  genitori  terre- 
^ri  9  e  quelli  rifpettavaiQO  ;  or  nQm^ 
^  doveremo  molto  più  ubbidire  al  no- 
ftro  Padre  Spiritu^le>  e  Celere  ,  affine 

•  *  • 
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di'  avere  uaa.  vera  vita^  Quelli  per 
pochi  giorni»  e  per  poco  tempo  fe- 
condo r  arbkirio  loro  ci  iftruivano  ; 
Quefto  ci  da  le  iftruzioni,  che  ci  pos- 
fono  eficr  utili  per  ottenere  ia^lua^ 
Celefte  fantifìcaziaoe.  vero  che  tut- 
te le  correzzioni  nel  tempo  prefeoite 
pare  «he  non  fiano  di  contento  a  noj^ 
ma  di  triftezza  ;  ma  recano  poi  il  frut- 
to piacevoliffimoy  e  tranquillillimo  del- 
la Giuftizia  a  chi  è  flato  da  effe  ri- 

f)refQ^  ed  efercitato.  iVdungue  alzate 
e  mani  abbattute ,  confortatevi  nelle 
debili  ginocchia,  e  con  franchi  piedi 
prendete  il  diritto  calumino:  Sicché 
neffuno  di  voi  zoppichi ,  e  camminan- 
do Siibagli  la  ilrada  :  Ma  air  incontro 
fe  egli  non  è  ben  fano>  riprenda  for^ 
ze  ,  e  falute*  Confervate  la. pace  eoa 
tutti>  e  la  fantità  de*  coftumi  9  fenM 
la  quale  ninno  giungerà  a  veder  Li- 
dio •  Tenete  cura,  perche  niuno  mai 
non  corrìfponda  a  i  Divini  favori ,  ac- 
ciocché qualcuno  tra  voi  quafi. avvele- 
na- 
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nata  radice,  non  getti  germogli  ama-» 
ri  y  per  opera  di  cui  don  fiano  con** 
tamiiiati,  ed  oSdì  altri  molti*  Noa-j 
ik  alcuno  fi  profano  >  e  io^puro  y  che 
come  ,  (  ^  )  Efaù  per  la  fodisfazio- 
ne     una  loia  vivandai,  vendat..  la  iua 
primogenitnra  »  Voi  fapete  y  die  egli 
volendo  dopa  eller*  erede  della  be- 
nedizione paterna,  fu  rigettatale  ^  3 
poiché  non  fù  luoga  per  lui  a  pv^ntir- 
fi,  benché  co*  pianti  procurale  di  far« 
lo  •  Voi  non  fiete  come.  Mose ,  £  c 
faliti  a  un  monte  terreftre ,  nè  vi  fle- 
tè apprettati  a  un  fiioca  della  natura^ 
degli  altri ,  nè  aT  turbine  ^  alla  cali- 
giae  f  e  alle  procelle  ^  nè  al  fuon  dei-^ 
la  tromba  1.  e  a  udire  quelle  parole  , 
le  quali  alcoltarono  alcuni  ^  e  atterri* 
ti  éomamltfona  di  fion  più  afcoltarie  ; 
poiché  non  potevan  (offrire  ciò^  che^ 

G  g  ^  in 
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in  effe  dicevafi,  [  ^  ]  cioè  fe  fi  ap- 
prefierà  a  quefto  monte  Ì3eftia  alcuna  , 
farà  uccifa  dalle  pietre  •  Ed  era  sì 
terribile  tutto  ciò^  che  appariva >  che 
iMofe  fteflo  diife  :  Son  rimafto  atter- 
rito ,  e  tremante  .  Ma  all'  incontro 
voi  vi  fiete  appreflati  al  monte  Sion, 
alla  Città  di  Dio  vivo,  alla  celefte^ 
Geruialemme ,  dove  alberga  una  infi- 
nita moltitudine  di  Angeli  ^  e  dove 
fono  accolti  i  primi  germogli  della—» 
.  Santa  Ctiiefa^  quali  fono  tra  gli  abi«- 
tatori  Celefti .  Salite  davanti  al  Giudi- 
ce di  tutti  ^  Iddio  fommo^  e  alla  pre- 
fenza  degli  Spiriti  fanti ,  e  perfetti , 
e  finalmente  di  Xxesù  medicatore  della 
nuova  legge ,  che  col  fuo  Sangue  Ipar-* 
fo  per  noi  meglio  parla  davanti  a— ^ 
Dio ,  che  Abelle  ^on  parlava  col  San- 
gue fuo.  Deh  guardatevi  di  noii  chiu- 
der r  orecchie  alle  fue  parole  ^  Poiché 
fopra  la  tetta  i  voftrì  maggiori  udii 


(ay  Efodo  Ur  »  .  . 
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fuggirono  il  fuppiicio  ,  perchè  ricufa* 
rotiodi  afcoltare,  e  ubbidire  chi  par«- 
lava  loro  come  uomo  fopra  la  terra  , 
molto  meno  lo  fuggiremo  noi  che  fde-« 
g n amo  afcol tare  quellOi  che  ci  parla  dal 
Cielo.  Quello^  di  cui  la  voce  fe  allora 
tremar  tutta  la  terra ,  ed  on  ci  mi- 
naccia  dicendo:  l  a  2  Per  alcun  po- 
co avrà  ioiFerenza }  ma  dappoi  fcoa« 
volgerà  non  folo  la  terra ,  nda  ancora  ^ 
il  Cielo.  Nel  dir'  egli  per  alcun  poco, 
dimoftra  la  fralezza  di  quefte  cafe  trati<- 
fitorie ,  come  cofe  per  un  tempo  crea- 
te^ e  la  durevolezza  di  quelle^  cbc^ 
fona  immutabili  ^  Perciò  afptrando  noi 
a  un  regno  immutabile  abbiamo  ben 
noi  tale  invito  cortefe^  per  cui  tutti 

obbedienti  al  volere  di  Dia,  a  lui  fer- 
viamo con  timore,  e  rilpetto  »  Impe- 
rocché Iddio  è  un  fuoco^  che  arde  , 
e  cpniuuia  •  (  ) 

^  G  g  2  CAP. 
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CAP.  XIIL 

(T^  Onfervate  la  fraterna  carità^  ^ 

non  abbandonate  la  ofpitalità  • 
Poiché  fotto  le  fpoglie  ài  oipite  slU 
cuoi  fenza  accorgerfene  riceverono  gli 
Angeli  ilelli  in  ofpizio*  Non  vi  di- 
menticate de*  Carcerati,  e  immagina- 
tevi di  cffer'  in  carcere  con  eflb  loro, 
uè  degli  infermi ,  figurandovi  di  effe* 
re  un  corpo  fteffo  col  loro.  (  a  )  Sia 
il  matrimonio  da  tutti  rifpettaco ,  e  il 
letto  coniugale  confervifi  immacolata» 
poiché  Iddìo  giudicherà  i  fornicato^ 
ri ,  e  gli  adulteri  •  Il  voftro  contegno 
ila  lontano  dall'  avarìzia  ;  viviamo  con- 
tenti dei  prefente,  poiché  la  AeAoId^ 
dio  così-cUfle  :  (  ^  )  Io  non  ti  abbati^** 
donerò,  nèti  lalcerò  fenza  a)uto:  An« 
diamo  dicendo  con  fiducia:  {  ^  )  Il 


(a)  Gcn.  XVIII,  g,  ^  ÌLIX*  a. 
{b)  Giofue  /.  5. 

(0  Pf.  cxm  6. 
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Signore  è  il  mio  ajuto  ;  non  avrò  ti- 
more di  quello  y  che  poifaao  farmi  gli 
uomini .  Abbiate  in  mente  i  voftri  Ca- 
pi ,  e  prefidenti  Ecclefiaftici,  da'  quali 
avete  udito  la  voce  Divina  :  e  poiché 
avete  veduto,  quale  è  (lata  la  fine  del- 
la lor  vita .  imitate  la  loro  fede  :  Ge« 
sù  Crifto  oggi  e  lo  fteflb  di  quello, 
che  fu  jeri ,  c  l'arà  Tempre  per  tutti  i 
Secoli  •  Non  vi  lafcìate  fedurre  da.^ 
dottrine  nuove,  e  diverle  da  quelle, 
che  avete  imparato,»  Poiché  il  miglio- 
re è  di  tìar  fòrtemente  uniti,  c  fermi 
nella  fantità  del  cuore,  è  non  curare 
certe  offervanze ,  e  ufi  di  cibi ,  che^ 
non  contribuilcon  nulla  al  giovamen- 
to ipirituale  di  chi  le  pratica.  Noi 
abbfamo  il  Santo  Altare ,  che  ci  fom- 
iiuniftra  un  cibo  Divino,  di  cui  non 
podott  nocrirfi  qtscUi  >  cbe  fervono  al 
Tabernacolo,  e  che  Ibno  Ichiavi  del- 
le cerimonie  legali  :  {  a  }  Quando  & 

G  g  3         *  por- 
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porta  neir  interno  del  Tabernacolo  il 
Sangue  di  quelli  animali,  che  fi  offe- 
rifcono  per  i  peccati  del  facerdote^, 
le  carni  di  efli  fi  brugiano  fuori  del 
campo  militare  •  Così  Gesù  Crifto  ,  che 
fparger  '  volle  il  fuo  lan^ue  per  fanti- 
ficare  il  fuo  popolo  patì  la  morte  fuori 
della  porta  della  Città.  Adunque efchia- 
mo  noi  ancora  dal  noftro  recinto ,  e  an« 
diamo  verfo  di  lui  portando  le  ingiurie 
da  lui  fofferte  :  la'}  Poiché  noi  non  ab** 
biamo  quaggiù  una  città  permanente  ^ 
ma  ne  andiamo  cercando  una  nel  tem- 
po avvenire.  Cifriamo  adunque  con- 
linuamente  per  mezzo  di  Gesù  Crifto 
vittime  a  Dio  >  non  già  i  frutti  della 
terra,  ma  quelli,  che  producono  Jcj^ 
noflre  labbra  ,  confeilando  fempre ,  e 
lodando  il  ino  (anto  Nome:  Nè  vi 
fcordate  ancora  colla  beneficenza  di 
xènder  comuni  altrui  i  voftri  beni  : 
poiché  tali  facrificii  fono  quelli,  che 

^  '  me* 
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meritano  il  gradimento  di  Dio  !  Ub- 
bidite a  quelli^  che  a  voi  prefcggo- 
no ,  e  ftate  ad  eifi  ibggetti  :  dappoi<« 
che  effi  vegliano,  e  fi  affaticano ,  do^ 
vendo  render  conto  delle  anime  vo- 
flre,  affinchè  il  facciano  con  conten- 
to, e  fenza  difpiacere,  ridondando  ciò 
in  utii  voftro  •  Pregate  per  noi  :  Poi- 
ché fiamo  (icuri  di  avere  fentimen- 
ti  non  riprenfibili,  deliderando  in  tut- 
te le  cofe  di  operare  giuftamcnte  •  E 
con  maggiore  calore  bramo ,  che  ciò 
facciate^  perchè  più  prefto  io  pofTa-^ 
tornare  a  voi  •  li  Dio  della  pace  ^  che 
refufcitò  dalla  morte  il  fommo  Pa- 
fiore  dei  Criftiano  Ovile,  che  fparfe 
il  fuo  fangue  per  conferma  di  quella 
fede ,  che  viveri  eterna ,  cioè  Gesù 
Crifto  noftro  Signore,  egli  accomodi 
le  voftre  anime  air  efercizio  di  tutce 
le  opere  buone  >  acciocché  facciate  la 
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